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Il 1963 si conclude ed è una felice occasione questo numero della nostra 
rivista per fare a tutti i lettori, a tutte le famiglie mantovane gli auguri più sinceri 
per il nuovo anno, con la certezza che in queste ore serene ognuno potrà trovare 
nella valutazione della propria operosità per il benessere della propria famiglia e 
del bene comune, più motivi di soddisfazione che di delusione.

E il momento in cui ci si sofferma a dare una occhiata all’anno scaduto e si 
formulano i buoni propositi per l’anno nuovo. Dobbiamo perciò per prima cosa

congratularci con la nostra rivista e con tutti i suoi collaboratori.
Essa è cresciuta come veste e come sostanza e può considerarsi oggi un valido 

strumento di divulgazione dei problemi molteplici della nostra collettività man­
tovana.

Problemi che non si sono presentati facili in questo 1983 per la pesantezza 
della finanza locale che nella attuale situazione legislativa tende non certo ad 
alleggerirsi. Il 1963 impegnato nella ricerca e nell’attuazione di una nuova formula 
politica non è arrivato a dare ai Comuni l'atteso alleggerimento di certi compiti, 
in fatto di spesa e l'attesissima riforma della finanza locale, in fatto di entrata.

Ciò non di meno le prospettive, le attese e le speranze in questi giorni di fine 
anno sono tali da coltivare un sia pur cauto ottimismo.

Certo in quest’anno, l’Amministrazione ha fatto del suo meglio, sui binari del 
proprio programma, fra molte difficoltà, e con inevitabili insufficienze. Si è cercato 
di agire in tutti i settori, e in tutti i settori, poco o molto, resta sempre qualcosa da 
fare. Ma se in quest’anno c’è stata una caratterizzazione nell’operato del Comune 
direi che essa è nel settore scolastico.

La nuova scuola media unificata e obbligatoria fino al quattordicesimo anno 
di età è entrata quest’anno in funzione in uno stato naturalmente di rodaggio e di 
graduale assestamento, ma con tutta la sua forza rivoluzionaria.

Naturalmente essa ha particolarmente sensibilizzato un pò tutti ai problemi 
della scuola ed ha indotto l’Amministrazione ad operare delle scelte, scostandosi 
nettamente dalle vie tradizionali, pur di arrivare in tempo e con soddisfazione a 
risolvere il problema di un minimo di capienza e di funzionalità. Non abbiamo 
abbandonato i progetti della • Bertazzolo » e della « Isabella d’Este » ma non 
potevamo farci ormai illusioni su una imminente realizzazione date le amare espe­
rienze sulle approvazioni burocratiche.

Le quattro scuole di quest’anno (per un valore di quasi mezzo miliardo) rap­
presentano esattamente quattro vie del tutto diverse. Una scuola nuova tradizionale 
in muratura (T e Brunetti); una scuola nuova prefabbricata (Kennedy); l’acquisto e 
l’adattamento funzionale di un antico palazzo gentilizio (Via Chiassi); il consoli­
damento e il completo rinnovo di un vecchio edificio scolastico, staticamente am­
malorato (Scuola d’Arte). E tutte queste quattro vie costituiscono altrettante otti­
me esperienze.

Naturalmente anche le scuole materne hanno avuto un notevole impulso; con, 
la dilatazione dell'orario, la conseguente dilatazione del corpo insegnanti impegna 
notevolmente, assieme ad una migliorata e dilatata refezione, la spesa del Comune. 
Ma anche in fatto di edilizia di asili, il Comune sta assumendo un grosso impegno, 
con lo studio e la progettazione di cinque nuove scuole materne.

Siamo convinti che ogni sforzo ed ogni spesa impegnati nella scuola, per la 
preparazione delle future generazioni, costituisca il miglior investimento per la 
nostra, come per qualsiasi collettività.

Con questa visione affrontiamo anche il nuovo anno, certo, fra tante difficoltà, 
ma col cuore pieno di speranze e di prospettive.

D o tt. L U IG I G R IG A T O  

S in d a c o  d i M a n to v a
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M A N T O V A
28 29 30 NOVEM BRE

1963

Il Convegno N azionale e In ternazionale  della  
N avigazione interna riun itosi in Mantova  
n e i  g i o r n i  2 8  - 2 9  - 3 0  novem bre 1963

Udite le relazioni dei rappresentanti s tran ieri, i quali hanno conferm ato la piena va li­
d ità attuale della navigazione interna nei Paesi dotati di vie navigabili, quale fa tto re  deter­
m inante dello sviluppo economico;

R itenuto che dalle analisi svolte dai re la to r i ita lian i e dagli approfond im enti seguiti 
attraverso i vari in te rven ti, sono accertate:

—  la idoneità del te rr ito r io  della valle Padana, quanto alle caratteristiche fis ico-idrau­
liche, a ll'apprestam ento di una effic ien te  rete id rov iaria ;

—  la redd itiv ità , d iretta  e sopratu tto  ind ire tta , de ll’ investimento pubblico a favore delle 
vie d'acqua, in term ine di riduzione dei costi di trasporto  e di valorizzazione del te rr ito rio ;

—  la funzione di una moderna rete id rov iaria  quale strum ento per favorire  la integra­
zione del nord e del sud Ita lia attraverso i collegamenti flu v io -m a rittim i interessanti il basso
A dria tico , lo Ionio e la parte del bacino centro orienta le del Mediterraneo;

—  la funzione di s tim olo  riconosciuta alle idrovie per il superamento degli squ ilib ri 
economico-sociali esistenti tra  le varie zone della Valle Padana;

HA UNANIMEMENTE RICONOSCIUTO

—  la necessità de ll'inserim ento  del tema id rov ia rio  nella programmazione economica 
nazionale sulla base, quanto a schema previsionale di realizzazione, delle indicazioni contenute 
nella carta program m atica delle vie navigabili approvata dall'U nione Navigazione Interna Alta 
Ita lia ; tu tto  ciò beninteso, nel quadro di una pianificazione generale dei vari t ip i di trasporti 
a llo scopo d i realizzare uno sfru ttam ento  il più economico e razionale possibile da ciascuno 
di essi;

—  la necessità, ino ltre , che la realizzazione id rov ia ria  avvenga tenendo conto di una 
più organica d isc ip lina  degli usi congiunti delle acque e della sistemazione idrogeologica della
Valle Padana, in partico lare del Delta del Po;

HA SOLLECITATO

una radicale rifo rm a  della legislazione in materia di navigazione interna attraverso la 
revisione delle norm e g iu rid iche  e tecniche e la r is tru ttu raz ione  del sistema delle compe­
tenze avendo riguardo, ne ll’attesa, all'esigenza della creazione di un organico di coordina­
mento delle decisioni;

HA DELEGATO

la Presidenza a rappresentare, in collaborazione con l'Unione Navigazione Interna Alta 
Ita lia , agli organi responsabili competenti i r isu lta ti e le istanze sopra indicate.

N el p rossim o n u m ero  d i « CITTA’ DI MANTOVA » la cronaca  e  i risultati d e l  
C o n v e g n o  saranno com m en ta ti più a m p ia m en te, in es ito  alla r isolu zion e finale ed  
agli sv ilu p i c h e  la d iscu ssion e potrà  a ver suscitato.
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Eccellenza Signor Console Generale, Eccellenze signore Autorità americane ed ita­
liane, signore e signori,

Con questa semplice cerimonia l’Amministrazione comunale di Mantova inau­
gura questo nuovo edificio scolastico e lo dedica alla memoria del Presidente degli 
Stati Uniti d’America John Fitzgerald Kennedq.

La decisione di legare questa scuola a questo nome anche se appare insolita, 
sorprende meno di quel che si potesse pensare, forse non sorprende nessuno. E 
in questa convinzione resta più facile a me spiegarne i motivi.

Il primo « perché » lo troviamo, per un processo intuitivo, nel fatto che l'idea, 
subito condivisa da tutti noi amministratori, venne al nostro assessore alla 
gioventù!

Non ha bisogno di essere ricordata l'emozione vivissima che ha preso la nostra 
collettività mantovana. Incancellabile emozione di quei tragici giorni ancora a noi 
vicini. In quei giorni la scuola stava per essere terminata. E c ’è forse in noi questo 
strano istinto di legare fatti e figure storiche alle cose grandi o piccole che siano, 
di quel tempo.

E se a questo aggiungiamo la profonda simpatia che la personalità, del giovane 
Presidente ispirava da vivo tra i mantovani, la grande simpatia che ispira oggi il 
ricordo della Sua gigantesca figura di moderno statista, ci sarebbero già i motivi 
sufficienti per la decisione presa.

1 9  D IC E M B R E  
1 9 6 3

In a u g u r a z io n e  
d e l la  S c u o la  

p r e f a b b r i c a t a  
d e d ic a ta  

a l la  m e m o r ia  d i 
J . F . K e n n e d y

R ip r o d u c ia m o  i l  t e s to  d e l  d is c o r s o  te n u t o  d a l S in d a c o  D o tt .  L u ig i  G r ig a to  
a l la  c e r i m o n ia  in a u g u r a le  a l la  p r e s e n z a  d e l  C o n s o le  G e n e r a le  d e g li  U .S .A . 
a M i la n o ,  d e i  r a p p r e s e n t a n t i  d e l  C o m a n d o  S E T A F  e  d e l le  m a g g io r i  A u to r i tà  
c i v i l i  e  r e l ig i o s e  d e l la  C i t tà  d i M a n t o v a .
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Ma altri ne concorrono e importantissimi. Nessuno di noi può dimenticare la 
Sua nitida visione sui valori e sulla funzione della scuola, e le sue parole, nel 
messaggio al Congresso americano del gennaio scorso: « L'istruzione è l'architrave 
che regge l’edificio della libertà e del progresso ».

E il nome di Kennedy oggi costituisce una grande lezione, per il mondo inte­
ro, per tutti noi, ma soprattutto per i giovani che frequentano scuole come questa 
e che si apprestano a vivere assieme a noi, dopo di noi, in un’epoca dove gli 
uomini, se non vogliono autodistruggersi devono bandire per sempre odio, igno­
ranza, discriminazione, miseria e guerre.

Una lezione che ci dice che la conquista della libertà e del progresso anche 
quando costa sacrificio o sangue non è mai definitiva» ma comporta una diuturna 
vigilante lotta che ancora può costare sacrifici e sangue.

Ma oltre a tutto mi pare che esista un ulteriore anello di congiunzione fra 
questo fabbricato scolastico, il modo in cui è sorto, l’esigenza che rappresenta nella 
istituzione rivoluzionaria della nostra scuola media dell’obbligo, la stessa tempesti­
vità con la quale si è dovuta realizzare, da una parte, e il carattere del Presidente 
Kennedy dall’altra, il Suo modo di vedere e di risolvere vecchi problemi con gio­
vanile ardore, in tempi i cui i vecchi problemi, irrisolti e  lasciati a dormire pos­
sono costituire un troppo alto costo, sulla via della libertà e del progresso.

Questo prefabbricato che oggi si inaugura rappresenta la via più breve per una 
esigenza che non poteva attendere il lungo « iter » burocratico di una scuola tradi­
zionale in muratura. Ecco perchè, mr. Crain, noi che ci vantiamo di avere final­
mente nel nostro Paese una scuola media unificata, obbligatoria per tutti i giovani 
sino al quattordicesimo anno di età, non ci vergognamo di dire che delle 24 aule 
terminate ieri, le prime 10 erano in funzione già una settimana fà, perchè tale è 
la sete di aule della nostra scuola.

Quando, questa primavera, prese corpo l’esigenza impellente di nuovi fabbri­
cati scolastici, già da cinque anni erano in progettazione e approvazione fabbricati 
scolastici sufficienti a risolvere l’esigenza della scuola media. Si sa, la via burocra­
tica per gli enti locali è sovente seminata di sconfitte.

Fu così che ci muovemmo in altre direzioni, su un massiccio programma che 
ci porta in questi giorni ad avere quattro fabbricati scolastici fra nuovi e quasi com­
pletamente rifatti. Questi è uno dei quattro. E l'Amministrazione è ancora impe­
gnata nello studio e nella progettazione di altre numerose scuole, particolarmente 
nel settore delle scuole materne.

In primavera, dicevo, la buona volontà e la fortuna ci permisero di « intercet­
tare » questo complesso già in prefabbricazione e destinato a una grossa città del 
Sud, complesso che per ragioni tecniche (l'area in quella città non era ancora di­
sponibile) fu possibile « direttore » a Mantova. Le cose naturalmente non furono 
così semplici come per brevità io le espongo; ogni edificio scolastico potrebbe ave­
re il suo libro bianco. Tuttavia, qui, la solerzia della ditta, una nostra costante 
spinta e la benevola comprensione, in questo caso degli organi tutori, ci permisero 
di veder sorgere in pochi mesi questo moderno edificio.

L'edificio è dinnanzi a Voi, fra qualche minuto lo visiteremo insieme, lo ve­
dremo coi nostri occhi in ogni particolare ed è inutile che io Vi annoi in descrizioni 
di tecniche e di materiali.

Li corre l'obbligo invece di ringraziare la ditta SAIRA le altre ditte cittadine 
e le maestranze, ed il progettista e il direttore dei lavori, per l'opera, l'ingegno e 
soprattutto il cuore che hanno messi in questa realizzazione, ben sapendo come 
essa fosse attesa da noi amministratori, dalla autorità scolastica, dagli insegnanti, 
dagli studenti.

Alle Autorità mantovane il nostro sentito grazie per la loro presenza qui oggi 
che testimonia ancora una volta la loro squisita sensibilità ai problemi del nos’ro 
vivere.

Alle Autorità americane nostre ospiti dobbiamo qualche cosa di più di un 
grazie. La loro presenza qui, e non è la prima volta che ciò si verifica, è la rinno­
vata testimonianza di una amicizia sincera fra il nostro e il grande Paese che essi 
rappresentano.

Doveroso tributo. il nostro alla memoria di un grande uomo. Ed è motivo di 
soddisfazione per noi riuscire a concretare questa simpatia che tutti i mantovani 
esternano in questi giorni, in qualche cosa di estremamente vivo; come viva certa­
mente è la nuova scuola John Fitzgerald Kennedy.

Mr Crain, serbi il ricordo e porti testimonianza alla grande Nazione amica, 
di un gesto che viene da una città di provincia, forse modesto ma profondamento 
sincero. L U IG I G R IG A T O  

S in d a c o  d i M a n to v a

I l  C o n s o le  G e n e r a le  U .S .A . a  M i la n o ,  M r .  C r a in  e  
i l  S in d a c o  d i M a n t o v a  in  v is i t a  a l la  n u o v a  S c u o la

* L 'Istruzione c l  archi fra ve  
che regge l ’ edificio della 
libertà e de! progresso ».

D a l m e s s a g g io  a l 
C o n g r e s s o  d e l  
P r e s id e n t e  K e n n e d y  
2 9  G e n n a io  1 9 6 3
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Un moderno edificio 
per la nuova scuola

E' noto a tu tt i l'a ffannoso problem a del reperim ento di aule per la sempre crescente po­

polazione scolastica e per le nuove esigenze dell insegnamento.

G li Enti responsabili si d iba ttono  in  mezzo a d iff ic o ltà  di ogni genere, che vanno da la de­

licata programmazione edilizio-scolastica nel tempo, ai gravissim i problem i d i o rd ine  finanzia­

rio, al lungo iter burocra tico  rich iesto per la approvazione dei proge tti ed alle successive d i f f i ­
coltà di realizzazione.

G li Enti avvertono in fa tt i,  in modo partico la re  e per p rim i, le conseguenze della scarsa 

possib ilità  di reperim ento di manodopera e della d im inuzione del rapporto tra  il costo delle 

m aterie e quello delle mercedi : questa situazione del settore ed iliz io  in generale si concreta in 

pra tica  nella diserzione da parte delle imprese co s tru ttr ic i trad iz iona li alle gare per l ’aggiudi­
cazione dei lavori.

E' un fa tto  che l'ed iliz ia  sta avviandosi verso una vera e p ropria  rivoluzione che comporta 

m odifiche sostanziali nella impostazione d i ca rtie re , nella organizzazione di lavoro e nella pro ­

grammazione esecutiva ; il problema consiste nel tras fe rire  per quanto  possibile il lavoro nelle 

o ffic ine  e nel r id u rre  all'ind ispensabile  le operazioni d i cantiere, con una conseguente notevole 

riduzione del tempi tecnici d i esecuzione e, in un prossim o domani, con una e ffe ttiva  d im in u ­
zione dei costi.

D 'a ltro  canto l'is tituz ione  della Scuola d ’obbligo sino al 14" anno di età ha reso più u r­

gente il bisogno di nuovi ed ific i per la scuoia madia e l'A m m in is traz ione  Comunale ha ritenu to  

d i soddisfare le necessità più im m edia le a f f la n d o s i a d itte  specializzate nella prefabbricazione
leggera.

E stato così possibile in un tempo assai breve realizzare un ed ific io  razionale, idoneo a 
soddisfare le esigenze d i una moderna scuola media.

In fa tti circa cinque mesi sono passati d a ll'in iz io  delle opere d i fondazione e l'in te ro  e d if i­

cio scolastico è perfettamente funzionante, riscaldato, com pleto in ogni sua parte, agibile.

L 'ed ific io , costru ito  dalle O ffic ine  SAIRA di Verona su progetto dell'Ing. Alessandro Polo, 

comprende 24 aule, ampie zone per le a tt iv ità  libere, palestra, a lloggio per il custode, u ffic i per 

direzione, segreteria, servizi ecc. e si sviluppa su una superfic ie  to ta le  di 2265 m etri quadrati.

T u tti i locali sono illu m in a ti ed aereati da ampie finestra  ; i servizi igienici m odernissim i 

funz iona li sono dotati d i im p ianto  di estrazione forzata de ll'a ria .

Il riscaldam ento del fabbrica to  è stato realizzato con un im pianto  ad aria calda ad indu­

zione, che riunisce pregi di a ltiss im o live llo  tecnico a cara tteristiche di esercizio perfettamente 

aderenti a llo  scopo: m in im o  tempo d i messa a regime, a lto  risparm io  di com bustib ile

La centrale term ica è stata collocata in un piccoio corpo nel co rtile  in te rno  della scuola.

Per costru ire  una scuola di questa mole con ì sistemi trad iz iona li sarebbero occorsi parec­

chi mesi in p iù, senza dim enticare che la costruzione tradizionale, prim a di essere d ich iarata 

agibile, richiede a ltro  tempo perchè il grado di um id ità  nei locali scenda a va lori igienicamen­

te idonei.
La scuola realizzata con la prefabbricazione, composta, come nel caso nostro, di s tru ttu ra  

portante costitu ita  da un complesso spaziale di p ilas tri e travature  m etalliche, completata di 

pannelli tip o  curtain-walls opachi e ve tra ti sulle facciate, da pavimentazione realizzata con pan­

nelli p re fabbrica ti posati sulle s tru ttu re  po rtan ti o rizzon ta li, è subito agibile non aopena dal­

l'e d ific io  esce l'u lt im o  operaio m ontatore.
A ltro  vantaggio da non trascurare rispetto  alle costruzioni trad iz iona li è dato dal fa tto  che, 

a parità  d i area coperta, con questo sistema si o ttiene una maggiore superfic ie god ib ile  : ciò 

per il r id o tto  spessore delle tramezzature e dei m uri pe rim e tra li (6  cm ) maggiore spazio e 

più luce.
Nonostante i modesti spessori, i t ip i e le qua lità  dei m ateria li im piegati garantiscono un 

o ttim o  isolamento term ico acustico ed una elevata resistenza meccanica.

E' superfluo  parlare  del grado d i f in itu ra  delle varie pa rti (panne lli, s o ff it t i,  ecc.) pratica- 

mente im possib ili a realizzarsi col sistema co s tru ttivo  tradizionale.

In fondo a V iale M ontello, d ie tro  la macchia verde della Piscina Comunale « E. Dugoni » 

ed in fianco al Palazzo del Te, si a rtico la  il nuovo ed ific io  scolastico, con i suoi vo lum i distesi, 

con la sem plicità delle sue linee sobrie ed eleganti, col fascino delle m odulazioni piene e ve­

trate.
E' una bella scuola : l'abbiam o sentito d ire  lo sentiamo d ire  tu tt i i g iorn i dalle m olte per­

sone che vengono a vedere la « pre fabbricata  »: colpisce sop ra ttu tto  l'immediatezza d i questo 

spontaneo apprezzamento che sottintende la constatazione de ll'a rm onico insediamento di que­

sto nuovo ed ific io  moderno in una zona dove spiccano le seicentesche form e del Palazzo Te,

1
G IU S E P P E  B O R E L L A  

V ic e  D i r e t t o r e  

d e l lU f f l o l o  T e c n ic o  C o n t u n d o
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ricordo del generale

maurizio 
gonzaga

« Il sole s'è fe rm ato  a Ceresara ». Il sole era nei 
g ia lli f io r i dei tup inam burg, sui m argini della strada.

'■? Un g ia llo  irrequ ie to , intenso, che si muoveva sui lunghi
steli al nostro passaggio. Il sole in petali.

Andavo col Generale alla « Speranzina », alla conquista del b iroccio che ci portava a
bighellonare per la campagna « dei nostri paesi ».

Stavo, con lu i, in un magico mondo di r ico rd i ch iam ati dalla sua robusta parlata m ili­
tare, e dentro c'era la freschezza delle annotazioni che i suoi v iv id i occhi coglievano con 
l'estro del poeta. In uno dei tan ti g io rn i, con la gente che si studiava d'essere sul suo pas­
saggio per portarsi a casa la calda cord ia lità  del suo saluto e le cose in torno che trovavano 
le segrete vie del suo cuore, aperto ai linguaggio della lo ro  semplicità.

« lo sono per un terzo ceresarese, un terzo è di Vescovato, il paese dei miei ascendenti,
l'a ltro  terzo è di Venezia dove sono nato... ».

« E Roma? »
« Lì ci stanno tu tt i e tre i terzi d 'ita liano  ch 'io  rappresento nelle file  m ilita r i,  i miei 

f ig li,  la mia casa, il liev ito  della Patria, di questa magnifica ragione di vita  ».
Per quel terzo che dava a noi, il discorso mi riportava  d r itto  nella storia.
A lle  soglie della battaglia di Solferino e San M artino , il padre, Principe Antonio, delle 

guardie nob ili d i Francesco Giuseppe, scappava da Goito con l'a iu to  di Giuseppe Bonetti, coc­
chiere d 'un signore del luogo. Lasciava gli austriaci, acquartierati sul M incio, o ltre  il ponte. 
Di qua, la strada amica, le poche case di Santa Maria sotto  i grandi p latani di Napoleone. 
La carrozza fida ta  di Bonetti era arrivata f in  lì, aspettava lì, aveva superato deserta i « chi 
va là » delle sentinelle che il rum ore infernale delle ruote sulla ghiaia traeva dai nascondi­
gli in avamposto.

Riprendeva la via col Principe a bordo. Ogni tanto, nel silenzio notturno, si avvertivano 
i passi e le grida d i rich iam o dei vo lontari che partivano per battersi sulle colline.

Solarolo, poi, dopo in fin ite  curve, dopo l'u ltim a  curva della Possenta, Cortine, il sob­
borgo di Ceresara da cui era p a rtito  Dobelli per un irs i ai M a rtir i di Belfiore...

In fine  « La Sperita », il bel palazzo delle signore Bosio, trentine  d 'orig ine, legate al fe r­
vore del R isorgimento, ed al ramo cremonese dei Gonzaga da antica amicizia. Il Principe- 
Antonio aveva raggiunto il suo rifug io  e così il Bonetti, che fu , per la venturosa vicenda, ii 
capostipite dei « fa tto r i » delle Bosio e p rim o  anello di congiunzione fra  Ceresara e l'illu s tre  
fam ig lia  del Generale fuggitivo.

« M io padre era poi andato a battersi lassù, a fianco dei nostri e dei Francesi, e, a cose, 
fin ite , è to rnato  a riposarsi alla Sperita. Innam orato  del sito e per essere, quando e cornei 
desiderava, v ic ino  alle Bosio, s'è comperato un pezzo di questa generosa terra. L'ha chiamata 
« La Speranzina » pensando a ll'u n ità  d 'Ita lia , ed era come la modesta porzione della grande 
speranza che percorreva la Penisola. Della stessa che era in lu i, coi lim it i a ll'o rizzonte  che ci 
apparteneva ».

A lla cascina, G iovanni T rev in i, il contadino, ci aspettava col cavalluccio attaccato al b iroc­
cio m alandato e col cappello in mano.

« Servo suo, Eccellenza ».
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« Non ci sono servi, amico, qui. Sci solo un brav'uom o ed io ti voglio bene ».
Che era la scena di ogni giorno, coi so rris i in fondo.
Poi, in tre, p ig ia ti sul sedile con la stoppa che scappava dai buchi della vecchiaia, via 

al piccolo tro tto  per stradette di campagna, tra fila r i di p iopp i, d i gelsi, e il Generale mi man­
dava a cercare le more succose da mangiare nel trag itto .

Le annotazioni si seguivano alle annotazioni, la poesia camminava con noi... lu i in terpre te
« im m agin ifico  » de ll'a lito  della natura.

Sul petto, la lunga fila  dei nastrin i delle medaglie testimoniava che o ltre  che poeta era
anche un eroe. Ma non amava parlare delle sue gesta. Solo quando poteva m agnificare il valore
dei « suoi » fa n ti, di riflesso, sentivi che li aveva gu idati lu i, che in loro il coraggio per le
più spericolate imprese era nato dal suo coraggio di condottie ro .

Nella guerra del '18 aveva conquistato il Vodice con la Banda del suo Reggimento In
testa.

« I « ragazzi » non hanno perso una nota. Il cannone dei tedeschi tentava di sopraf­
fa r li,  ma non ce l'ha fa tta . Suonavano « F ra te lli d 'Ita lia  /  l'I ta lia  s'è desta /  de ll'e lm o di 
Scipio /  s'è cinta la testa ». Un elmo che ha resistito  a tu tte  le raffiche, e siamo a rriva ti 
in cima coi ragazzi che grondavano sudore per la sgroppata della salita e il f ia to  nelle tro m ­
be... e in cima II aspettava la g loria ... »

Non sono mai riuscita a fa rg li amm ettere che davanti a tu t t i c'era lu i, con quella sua
massiccia figura che era il r it ra t to  della volontà e de ll'a rd im ento .

Per la conquista gli era stato a ttr ib u ito  II t ito lo  di Marchese del Vodice.
« Marchesi di quel monte lo eravamo un pò tu tt i. ..  Il t ito lo  è restato a me per l'unica 

ragione che li rappresentavo. Ma poi che li avevo tu t t i nel cuore il riconoscim ento andava 
naturalm ente anche a loro... ».

« Loro » voleva dire una lunga fila  di nomi che ricordava lucidissim amente dopo anni, 
il vo lto  e le caratteristiche legati ad ognuno, un gesto, un 'a ttitu d in e , un niente che ne ricreava 
la personalità.

La magia delle rievocazioni t i rim etteva vicino un esercito, t i riportava nel clim a eroico 
d i a llora. Quello che gli era abituale, que llo  In cui amava m ettere anche il f ig lio  Ferrante, 
che diceva « nato più dal suo sp ir ito  che dalla sua carne ».

E qui la fo rtuna  gli è stata pietosamente vicina, risparm iandog li la tragedia del fig lio .
Il 24 marzo del 1938, il settantasettenne Generale M auriz io  Gonzaga, m oriva a Roma, 

nella sua bella casa di via Prestinari, a due passi dal Tevere, che g li piaceva di ascoltare nella 
meditazione del suo studio. Lasciava sola la Principessa M aria, sua fig lia , una gentile figu ra  
di donna che ne aveva seguito trepidando la lunga v ita  di perico li.

Il fig lio  Generale Ferrante, partecipava, nell'esercito, alle vicende di una d iff ic ile  Ita lia , 
che si avviava ad un 'a ltra  guerra. D 'u n 'lta lia  che amava e serviva con la gran itica  fede del 
grande Padre.

Fino al 9 settembre del '43, quando a Salerno r if iu tò  d i arrendersi ai tedeschi, e fu  
freddato dal maggiore Hans Folter, che aveva sparato un a ttim o  p rim a di lu i. Cadeva stoica­
mente, gridando ai suoi soldati « alle a rm i, perchè viva l'Ita lia  ».

Adesso alla « Speranzina » arrivano ogni tanto, nell'estate, i fig li del Generale Ferrante, i 
n ipoti a cui il Principe M aurizio avrebbe certo fa tto  notare che il « sole s'è fe rm ato a Cere- 
sara », a cui ha trasmesso quel suo terzo che appartiene al paese. I giovanissim i Gonzaga C3 

lo ripo rtano  come un messaggio vivo, che la gente accoglie con affe tto .
E d ie tro  le loro figu re  adolescenti rivede l'im ponente Nonno che, « deposto il panno

grig io » e l'aureola del valore, scendeva fra  noi con l'anim a nuda e col mordente irres is tib ile

della sua gioviale fra te rn ità .
E rivede il Padre che la Patria ha accolto fra  i suoi m ig lio ri.
Il cavalluccio è m orto  di m alinconia e il b iroccio è f in ito  chissà dove, nel passato.
I f io r i dei tup inam burg, che si muovono leggeri ne ll'a ria , ascoltano le voci degli uomini 

e cercano inu tilm en te  quella che ha visto il sole nei loro petali...
Una voce che sta dicendo a ltrove, ai fan ti che le sono v ic in i, « Marchesi del Vodice lo

eravamo un pò tu tt i »... r |r a  zan|N )

(d isegni di Dante Spelta)

Le motivazioni delle medaglie al valore conferite all’Eroe:
Medaglie d ’oro al V. M.: « animato da fortissima volontà, da incrollabile fiducia nel successo

delle armi nostre, con raro sprezzo del pericolo, si teneva per un intiero mese di lotte accanitela 
stretto contatto con le proprie truppe di prima linea, portando loro di persona nei momenti più 

critici la parola animatrice, incitandole con l’esempio alle azioni più ardite, rendendosi così Primo
Fattore di quelle gesta che ci resero padroni del Vodice e che ci permisero di tenerlo inespugna­
bile di fronte ai più accaniti sforzi nemici. - (Vodice maggio-giugno 1917).

Medaglia d ’oro al V. M.: « Nel momento più grave della guerra, sbarrò con la sua Divisione 
il passo aìl’awersario fremente, con vigorosa grande offensiva, dava alle sue truppe brillante esem­
pio di fermezza, di coraggio e di valore personale nei siti pili esposti alle offese nemiche e man­
teneva così esemplare contegno anche quando fu gravemente colpito in più parti del corpo dal 
piombo nemico rimanendo mutilato, fino a che fu costretto a lasciare, suo malgrado, il campo di 
battaglia sul quale —  nel nome del Re e della Patria minacciata —  avea mostrato la via dell’ono­
re: quella che portava al nemico. ,

Magnifico e nobile esempio di alto sentimento del dovere, di sapiente spirito offensivo, di ful­
gido eroismo. (Stupizza 22 ottobre 1917) ».

Medaglia d ’argento al V. M. : « Comandante di Divisione durante l’offensiva austriaca del 
Trentino, diede ripetute prove di sereno ardimento, disprezzo del pericolo, spingendosi sovente sul­
le linee più avanzate riuscendo di esempio costante e di incitamento a tutti i suoi dipendenti. (Al­
topiano Tolezza maggio 1916 —  Monte Cimone luglio 1917).

Medaglia d ’argento al V.M.: « Comandante di Divisione, ferito di striscio alla fronte da 
scheggia di granata e poi al costato destro da pallottole di shrapnells, mantenne il comando della 
Grande Unità inpegnata in aspro combattimento, per portarla al raggiungimento degli obiettivi as­
segnati, dando prova di valore e di altissimo senso di dovere ». (Codige 524, 22-24 agosto 1917).

Medaglia d ’argento al V.M.: « Comandante di Divisione in speciale importante situazione di
cui dalla fermezza delle sue truppe dipendevano le sorti di una violenta azione in altre parti del
teatro della guerra, si prodigava con ogni energia e con l’esempio tanto tra le trincee, di prima li­
nea sotto il martellare del fuoco avversario infondendo ai dipendenti la necessaria fiducia per la riu­
scita dell’operazione ». (M. Vaibella, novembre 1918).

Croce di Cavaliere all’Ordine Militare di Savoia: « Per circa due anni di guerra, Comandante 
di Divisione, condusse con singolare valore le sue truppe in ogni cimento, procurando ad esse il 
vanto di brillanti successi » (Ottobre 1915 - agosto 1917).
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La rinnovata Scuola 
Statale d’Arte di Mantova

La Scuola Statale d 'A rte  di Mantova, van­
ta o rig in i il lu s tr i nella Reale Accademia di 
Scienze, Lettere ed A rti, fondata nel 1767 
da ll'Im peratrice  Maria Teresa, nella quale fu 
incorporata l'Accademia di P ittu ra , Scultura 
e A rch ite ttu ra  che il P ittore e A rch ite tto  Lu i­
gi Cadioli aveva is t itu ito  nel 1752.

Non si può non rilevare il legame idea­
le che ricollega la Scuola a ll'an tico  g lorioso 
Is titu to  di Belle A rti ed è, questo, uno dei 
m otiv i p rinc ipa li de ll'im portanza che la 
Scuola riveste tu tto ra  perchè, se attraverso I 
suoi due secoli d i vita  essa ha dovuto subire 
diverse trasform azioni, ciò non ha rappre­
sentato a ltro  che una naturale evoluzione re­
sa necessaria dalle circostanze che II progres­
so è andato via via determ inando.

Considerevoli, purtroppo, fu rono  nello 
stesso periodo d i tempo le d iff ico ltà  di va­
r io  genere che in parte lim ita rono  l'a ttiv ità  
della antica Accademia, d ivenuta nel 1887, 
per Regio Decreto « Scuola Serale e Domeni­
cale di Arte Applicata a ll'Indus tr ia  ».

Nel 1947 la Scuola d 'A rte  veniva tra s fo r­
mata da Serale in Diurna e « classificata »

con una Legge del 9 Agosto 1954. Essa com­
prendeva un Corso propedeutico trienna le  
e un biennio di specializzazione per I'« A rte 
del Legno » e per l'c  Arte del M eta lli ».

Ma g li anni e la guerra avevano r id o tto  la 
Scuola a pochi am bienti modestamente de­
corosi e, nonostante fosse stata ino ltra ta  r i ­
chiesta, la concessione del 6° anno era stata 
negata dal superiore M in is tero , causa la 

mancanza dei locali. Ma il decisivo in terven­
to deM 'Amministrazione Comunale ha per­
messo, nel volgere di pochi mesi, di libe ra ­
re I locali occupati o, grazie ad un razionale 
progetto di sistemazione delle s tru ttu re  sta­
tiche de ll'ed ific io , s tudiato con la consueta 
perizio dai d ir ig en ti d e ll'U ffic io  Tecnico Co­
m unale, la Scuola è stata In grado di funzio ­
nare regolarmente alla data del 1° O ttobre .

In conseguenza di questi lavori il superio­
re M in is tero  ha concesso l'is tituz ione  del 6° 
anno e la successiva trasform azione della 
Scuola in Is titu to .

Questo avvenimento ha tranqu illizza to  
m olte fam ig lie  della c ittà  e dei v ic in i paesi, 
gran parte delle quali non avevano la possi-

b illtà  di mandare i p rop ri fig li fu o ri sede, in 
a ltre  c ittà , per term inare gli studi proficua­
mente in iz ia ti.

Il nostro Is titu to  è ora a rtico la to  In un 
corso in fe rio re  di tre  anni, comprendente la 
Scuola Media, e un corso superiore di tre 
anni, al term ine del quale gli a llievi conse­
guono il t ito lo  di « Maestro d 'A rte  », nelle 
due sezioni dell'«  A rte  del Legno » e del- 
I'« A rte dei M eta lli ».

I licenziati potranno esercitare d irettam en­
te l'A rte  appresa o venire assunti con fa c ili­
tà dalle industrie  del loro ramo, oppure de­
dicarsi a ll'insegnam ento del disegno nelle 
Scuole Medie e negli Is titu ti d 'A rte .

II nostro Is titu to  dovrà essere l'organism o 
tram ite  il quale l'a llievo  form erà la propria  
personalità artis tica  e cu ltu ra le , a rricch ita  
da ll'apprendim ento delle varie tecniche e dei 
vari processi lavo ra tiv i, che lo porteranno 
gradatamente alla creazione di « cose belle 
per la v ita  di ogni g iorno ». Nell'oggetto stu­
d iato durante le lezioni di Disegno Profes­
sionale e realizzato nei labo ra to ri, l'a llievo 
dovrà sentire di aver posto se stesso, il suo 
estro creativo, l'im pro n ta  della sua persona­
lità , mentre darà ad esso la funziona lità  ne­
cessaria. L'esperienza acquisita g li darà la 
consapevolezza di servire la società, studian­
do sia il pezzo unico che i p ro to tip i per la 
produzione di serie.

A nome delle fam ig lie  e degli a llievi espri­
m iamo il nostro grazie a ll'Am m inistrazione 
Comunale, consci delle molte d iff ico ltà  che 
sono state superate per il restauro de ll'ed i­
fic io  scolastico.

La nostra riconoscenza va pure al Slg. 
Presidente della Scuola d 'A rte , Ing. Luigi Ma- 
sotto, che ci ha saggiamente guidati verso la 
meta prefissa : l 'Is t itu to  d 'Arte.

La nuova Mostra Permanente degli elabo­
rati e dei disegni degli a lunni a llestita  in que­
sti g io rn i nel nostro Is titu to , è in grado di 
d im ostra re  e di fa r apprezzare. l'a lto  live llo  
tecnico ed a rtis tico  da essi raggiunto.

I V O  M A R E T T I  

D i r e t t o r e  i n c a r ic a t o  d e l la  S c u o la  

S t a t a le  d ’A r t e  d i M a n t o v a
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SCUOLA D’ARTE STATALE DI MANTOVA

C O N S IG U O  DI A M M IN IS T R A Z IO N E

1 - PRESIDENTE
Ing. Luigi M asotto

2 - VICE PRESIDENTE
Dr. Ing. E. B o  11 o  1 i

3 - MEMBRO DEL COMUNE

O n. Gianni Usvardi
4 - MEMBRO DELL’AMMINITRAZ. PROV.

Cav. Carlo Camerlenghi

5 - MEMBRO DELLA CAMERA COMMERCIO
INDUSTRIA E AGRICOLTURA 
E DEL CONSORZIO ISTRUZIONE TECNICA

D r. Ing. O ttorin o  Pavesi

6 - MEMBRO DEI PROFESSORI CDELLA
SCUOLA D ’ARTE

Prof.ssa
Maria Giustina Grassi

7 - SEGRETARIO DEL CONSIGLIO
DIRETORE DELLA SCUOLA

Arch. Iv o  Maretti

M A T E R I E  A R T I S T I C H E  D ' I N S E G N A M E N T O

— D isegno geom etrico e architettonico con  la D irezione dei Laboratori della Sezione :
"A rte  del L egno» e l ’insegnam ento del relativo disegno professionale.

— D isegno C opia  dal vero

— Plastica con  la D irezione dei laboratori della Sezione "Lavorazione Artistica dei M etalli»
e l ’insegnamento del relativo disegno professionale.

— Educazione Musicale — T ecn olog ia  — Ferro battuto
— Educazione Artistica — Ebanisteria e Tarsia —  Sbalzo - cesello - agemina
— Applicazioni Tecniche — Intaglio

12 GENNAIO 1964

INAUGURAZIONE  
DELLA NUOVA 
SEDE PER 
L’ ISTITUTO  
PROFESSIONALE  
DI STATO

PER IL COMMERCIO
L ’ Istruzione professionale ha lo scopo di promuovere l ’arm onico sviluppo della form azio­

ne umana e di quella professionale necessaria per l ’esercizio di a ttiv ità  lavorative nei vari set­
to ri della produzione, m ira cioè a dare la capacità ad intraprendere u n 'a ttiv ità  professionale a 
live llo  prevalentemente esecutivo.

Nella visione umanistica del passato, essa era relegata, nel campo de ll'is truz ione, in posi­
zione marginale ed accessoria, tan to  da essere a ffidata  so ltanto ad in iz ia tive  di carattere privato.

Il potente e rapido sviluppo del mondo economico negli u ltim i tempi, con il conseguente 
insorgere della necessità di personale sempre più e sempre meglio specializzato, ha spinto lo 
Stato, con la forza naturale delle cose, a porre la form azione professionale fra le fin a lità  di na­
tura pubblica, accanto alla form azione tecnica (g li Is titu ti Tecnici, idonei a fo rn ire  una cultura 
abbastanza vasta e tecnicamente effic iente, non hanno natura lm ente nè il com pito, nè la pos­
s ib ilità  di preparare i giovani alle numerose e tanto varie specializzazioni del moderno mondo 
del lavoro).

L 'Ita lia , troppo a lungo dom inata dalla concezione prettam ente idealistica della Scuola, fu 
preceduta in questa evoluzione da diversi Paesi. In fa tti, so ltanto nel 1958 il Governo Ita liano 
ha im postato organicamente e con impegno il problema della creazione di una adeguata rete di 
Is titu ti Professionali, senza la quale mancherebbe uno dei presupposti per l'aum ento dell'oc­
cupazione e l'increm ento della p ro d u ttiv ità  e del reddito.

Su questa strada comunque è stato percorso, in pochi anni, un notevole cammino, per 
m erito  di un'intensa opera rivo lta , fra  l'a ltro , a studi app ro fond iti per l'elaborazione di orga­
niche disposizioni di legge in materia ed a ll'a ttuazione di una stretta  collaborazione tra gli 
Is titu ti Professionali e la Società in cui v ivono ed alla quale servono.

A d im ostrazione del fervore che accompagna il problema della formazione professionale, e 
del grande spazio economico, sociale ed anche po litico  che esso occupa attualm ente in Ita lia , sta 
io sviluppo eccezionale avuto dagli Is titu ti Professionali nel quadriennio 1958 /59 - 1961/62 : 
quelli per l'A g rico ltu ra  sono passati da 24 a 54, que lli per l'Indus tria  da 51 a 151, ed in fine
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quelli per ¡1 Commercio da 10 a 117, sempre con un adeguato incremento della popolazione sco­
lastica.

Tale espansione testimonia anche la p ro fonda, benefica m odificazione del l'o rien tam ento  
tradizionale che spingeva gran parte delle fam iglie ad avviare i giovani verso gli studi classici 
ed um anistici.

Il problema è di così vasta porta ta , da investire anche gli organism i in ternaziona li ; la 
Comunità Economica Europea ha posto tra  i suoi f in i (a r t. 28 del T ra tta to  di Roma) « . . . l 'a t ­
tuazione di una po litica  comune di form azione professionale che possa con tribu ire  allo sv ilup­
po armonioso sia delle economie nazionali, sia del Mercato Comune », e lo scorso anno ha pre­
sentato concrete proposte in m erito .

Come risu lta  dal confronto  dei dati s ta tis tic i di cui sopra, lo sviluppo degli Is t itu t i Profes­
sionali per il Commercio è stato in izia lm ente più lento per poi esplodere in un crescendo ecce­
zionale. Ciò è dovuto alla loro più d iff ic ile  configurazione, nei con fron ti degli a ltr i due tip i fon ­
damentali, collegando essi ad un campo di a ttiv ità  economica non sempre ben precisato nelle 
sue linee di demarcazione e di competenza. Tale cara tte ris tica  comporta natura lm ente una par­
tico lare  d iffico ltà  di organizzazione, insieme con la necessità di una fit ta  e quanto mai varia 
rete di diffusione.

Anche a Mantova, c ittà  di notevole se pur recente sviluppo econom ico-industria le, non po­
teva mancare l 'Is t itu to  Professionale per il Commercio.

La sua istituzione è recentissim a: 1" o ttobre  1962. Esso è sorto  —  parallelamente alla 
soppressione della ex Scuola Tecnica Commerciale —  con le seguenti sezioni : Segretario di 
Azienda (corso trienna le ), Corrispondente Commerciale in Lingua Estera (corso trienna le ), Ste- 
nodattilogra fo  (corso biennale). Ed ecco i re la tiv i p ro f i l i  professionali delineati dal M in is tero  
della Pubblica Istruzione :

Il segretario d'azienda assolve com piti in dipendenza d e ll'a tt iv ità  svolta dal suo dirigente, in 
modo da essergli di ausilio  con prestazioni che valgano a rendergli spediti i suoi rapporti in te r­
ni ed esterni. Il segretario d'azienda è in grado di tenere la corrispondenza e di stenodattilogra- 
tare ; conosce l'organizzazione generale dell'azienda e le mansioni dei vari u ffic i. Ha, infine, 
buona conoscenza di due lingue estere.

Il corrispondente commerciale in lingua estera è in grado di coadiuvare i vari u ffic i della 
azienda nella trattazione di a ffa ri per corrispondenza. Sa sostenere nella lingua studiata una 
conversazione a carattere professionale e conosce le p rinc ipa li is tituz ion i comm erciali del pro­
prio  paese e quelle dei paesi di cui studia la lingua. Ha, ino ltre , cognizioni di un 'a ltra  lingua 

estera.
Lo stenodattilografo sa raccogliere in caratteri stenografici ogni comunicazione verbale at­

tinente al lavoro d 'u ff ic io  e sa trascrivere im mediatamente a macchina lo stenoscritto. Ha pra­
tica del servizio di segreteria, de ll'a rch iv io , del p ro toco llo  e, in genere, del lavoro d u ffic io . In­

fine, ha conoscenza di una lingua estera.

Queste sono da considerarsi le specializzazioni più rispondenti, almeno attualm ente, alle 
esigenze dell'am biente economico della nostra Provincia.

I giovani sono subito  accorsi numerosissim i a questa nuova Scuola; basti d ire  che al 
suo p rim o  anno di v ita  essa contava ben 8 prim e classi, salite a 10 nel corrente anno scola­
stico.

Nelle due sezioni a corso triennale si hanno le seguenti materie : religione, cu ltura  gene­
rale ed educazione civica, materie di cu ltu ra  professionale (geografia economica e merceologia 
- nozioni elementari di d ir it to  e d i econom ia), materie di tecnica professionale ( in  posizione 
di preminenza per il Segretario), lingue estere ( in  posizione d i preminenza per il Corrispon­
dente), stenografia, da ttilog ra fia , pratica professionale, educazione fisica e a ttiv ità  ricreativa.

Nella sezione « S tenodattilografo », rispetto al suddette elenco, mancano le materie di cul­
tura professionale e di tecnica professionale, sostitu ite  dalle « materie di cu ltu ra  commerciale » 
(con programma m olto  più lim ita to )  ; ino ltre  viene im p artito  l'insegnamento di una sola lingua 
estera. Naturalm ente vi è partico larm ente curato l'insegnamento della stenografia e della d a tti­

lografia.

A conclusione del ciclo normale di studi sono pervisti, ino ltre , corsi di perfezionamento e 
di specializzazione, da tenersi sempre presso l'Is titu to , per fac ilita re  il p ro ficuo  e rapido inse­
rim ento del giovane d ip lom ato nel suo specifico settore d i lavoro.

L 'Is t itu to  per il Commercio di Mantova è sistemato attualm ente in un vecchio ed ific io  
del tu tto  inadeguato ed insuffic ien te , ma a g io rn i si tras fe rirà  nella nuova, signorile sede di 
via Chiassi, che l'Am m inis traz ione Comunale, d im ostrando una lodevole sensibilità nei con­
fron ti dei problem i scolastici, ha predisposto con premura e sopportando un notevole onere 

finanziario .

Sarà così possibile utilizzare adeguatamente tu tte  le energie personali e tu tto  il materiale 
d idattico  a disposizione, per il m ig lio r funzionam ento di questa nuova Scuola, di questo 
nuovo mezzo per sviluppare le a ttitu d in i professionali dei giovani nell'interesse loro e della 
co lle ttiv ità .

D I N O  L A N F R E D I  

P r e s id e  d e l l ’ Is t i t u to  P r o f e s s io n a le  
d i S ta to  p e r  i l  C o m m e r c io  

d i M a n to v a
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cenni stohici
SUL PALAZZO
nenu -  ballati

11 palazzo Nerli-Ballati, così come 
appare oggi al visitatore, è una tipica 
costruzione della fine '600 primi del 
'700 —  ignota l'origine della casa che 
indubbiamente preesisteva su parte del­
l'attuale. Notevoli sono infatti le diffe­
renze stilistiche fra il corpo prospettan­
te verso la Via Chiassi e la parte o cor­
po prospettante sul cortile interno e sul 
giardino che dà sulla via B .Canal.

I Ncrli-Ballati figurano fra i nobili 
fiorentini di parte Ghibellina fuggiti da 
quella città durante l’infierire della lot­
ta coi Cuelfi e che come altri si sparse­
ro per la Valle Padana.

Nel 1864 (circa) l’immobile era an­
cora abitato da un Nerli-Ballati (pro­
babilmente il corpo verso la via Chias­
si), mentre un’altra parte figurava di 
proprietà del Signor Marchese Varano 
di Camerino.

Da « Mantova Numerizzata » sappia­
mo che il numero civico dell'immobile 
era il 1481.

Nel 1900 circa l'immobile venne ac­
quistato dall'On. Oreste Mantovani. Nel 
1931 circa passa di proprietà dell'Ing. 
Ciro Martignoni. Nel 1939 la proprietà 
passa alla famiglia del Cav. Guerci.

L'architettura della parte barocca la 
si potrebbe attribuire a Ferdinando 
Bibbiena o a Dorici!io Moscatelli, ar­
chitetti clic lavorarono a Mantova e dei 
quali rimangono ancora pregevoli 
opere.

Fra il 1917 e il 1918, nel pieno della 
prima guerra mondiale vi alloggiò il 
principe di Galles.

UN F A N T A S M A  
I M P O R T A N T E

Ormai ria un pezzo me ne sono fatta una ragione, ma quando ero ragazzo, i 
fantasmi erano l’unica arma che mia madre usava con successo per tenermi in sog­
gezione.

Solo che sentissi nominarli o, peggio, che mi figurassi di trovarmi faccia fac­
cia in qualche angolo buio, con uno di questi cosi candidi e ondeggianti, mi passava 
ogni s oglia di fare capricci e canagliate e passavo tutta la notte con la testa nasco­
sta fra i cuscini, aspettando tremante che le luci dell’alba o la voce d ’un familiare 
\ enisse, al mattino, a fugare le possibilità di una qualsiasi agghiacciante appari­
zione.

Adesso, ripeto, ai fantasmi quasi non ci credo, ma li rispetto ugualmente ; un 
poco perchè mi rincresce rinnegare i cari ricordi della mia fanciullezza, e un poco



1
I

perchè in questa faccenda i pareri 
non sono ancora tutti concordi e 
rassicuranti.

Per cui anche un adulto che 
si senta minacciato dalla visita 
notturna d’un spettro desideroso 
di vendicare un affronto subito 
quando era qualche cosa di me­
glio di uno spettro, (e sia pure nel 
benevolo e tradizionale modo del 
solletico alla volta dei piedi), an­
che un adulto dicevo, sono certo 
non può restare indifferente.

E c’è da aggiungere che queste storie sopranaturali, il cinema di fantascienza, 
la pittura informale e la musica elettronica, le hanno ampiamente rivalutate.

E’ per questo che ogni tanto, laccio un esame di coscienza onde sapere 
quanto e da chi ho da temere. In generale non ho grandi paure ma il mio innato al­
truismo mi porta talvolta a condividere le paure collettive.

Capita, così, che per me o per gli altri, qualche fantasma, o vero o immagi­
nario, me lo trovo sempre d’attorno.

Stavolta è di turno Monteverdi e voi capite che è un fantasma importante. Non 
posso far finta di non accorgermi di Lui. E poi non è da oggi che ne avverto la 
presenza.

E' cominciata con la Mostra del Mantegna. Da allora, ad ogni occasione, ecco 
il nostro Claudio, manieroso, lindo ma seccante, tenermi compagnia nelle notti d’in­
sonnia. E brontolare.

Non che capisca proprio tutto dei suoi discorsi (Lui si esprime fra mugolìi e 
sibili ed io, a quell’ora, son stanco da morire) ma posso ben figurarmene il succo.

« Tante leste a Messer Andrea e sta bene perchè è bravo e geniale. Ma a me, 
proprio niente ?

Non ho io creato in questa Reggia medesima e favole in musica di cui ancor si 
dieon maraviglie e Messe e Madrigali e Canzoni che pur oggi riempiono il mondo 
e le orecchie degli uomini in letizia ?

Non si afferma nei trattati e nelli fogli pubblici che sono il vero padre del me­
lodramma ?

E perchè allora pagate oro a manate certi canterini spesso fuor di tuono e di 
c ervello, e a me, che per loro creai il più fiorito dei linguaggi, non dedicate manco 
una strada, una piazza, un teatro onde perpetuare nel tempo il nome mio e la mia
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memoria e lo stesso prestigio delli eccellentissimi Signori che mi vollero per 
oltre quattro lustri alla lor Corte più d’ ogni altra magnifica e famosa?

E se giusto è mostrare le tele di Andrea con le lor suavi Madonne e putti e fe­
stoni e Santi e Cavalieri si vaghi d’atteggiamenti e d ’ornate fattezze, perchè non of­
frire ai cittadini di oggi, più giorni e più sere di musiche mie con esecutori acconci e 
stromenti veri del mio tempo, si che ognuno non solo s’ abbia diletto alle dolcezze 
delle armonie e pianga per li accenti funesti, ma veda con qual cura e invenzione 
si pensava al concerto di tiorbe e chitarroni e flautini e liuti non certo inferiore per 
varietà e pompa sonora alle orchestre che allestite ogni anno verso le ceneri e poi 
sciogliete prima ancora che li suonatori si sian messi d'accordo !? Io dico che bene 
spendereste il nostro denaro chè, a Dio piacendo, molti sono ancora i giovani e le 
Dame ch’amano trovare conforto e svago nei piaceri dello spirito, per cui anche 
stranieri verrebbero a soddisfare il loro udito come già con Andrea soddisfarono le 
loro pupille e così facendo riscattereste le colpe del vostro avo Vincenzo Principe di 
Mantova e Signore del Monferato, sempre restio ad aprire i suoi forzieri a mio be­
neficio e sempre sordo alle mie lagnanze, tal che, dopo aver visto morire mal curata 
e peggio assistita la mia amatissima Claudia, decisi trasferirmi a Venezia, ove quel­
la serenissima Repubblica mi colmò di quelli onori e di quelli riconoscimenti che 
per la verità, mi mancarono e ancor mi mancano nella ingrata e pur indimenticabile 
vostra città...

E  tu che delli m usici m antuani d ’oggidì, sei il più grave d ’anni e d ’esperienza 
e sei Dure il solo che m ’ab b ia  qualche volta ricordato, tu dovresti parlare ai tuoi con­
cittadini e renderli consapevoli, dovresti, della grave vergogna di cui si macchiano 
obliando il nom e mio e la gloria che da esso ne venne per secoli (e che ancor du­
ra) a Quella terra che se a m e fu solo cara, è pur M adre a voi tutti, o m antovani sco­
noscenti ». Parola più, parola meno, auesto  mi dice il mio fantasm a importante.

Dopo tutto un elenco dei suoi meriti e delle sue pretese fatto in quello stile mi­
nuzioso e un po’ piagnone che gli serviva per battere moneta alle casse Ducali.

Ma. piagnone o no, io mi sento a disagio di fronte alla loquace e barbuta ombra 
del nostro rimorso. Capisco che non ha tutti i torti ecco, e d’altra parte, che fare ?

Parlare ai miei concittadini, renderli consapevoli... ! Facile a dirsi !
Messer Claudio pensa, forse, ch’io possa andarmene per la città col banditore 

ed i trombettieri per emettere un editto ducale... !
Dove radunare gente e farmi ascoltare ? Non ai concerti rari e disertati o nei 

circoli culturali di cui non ho contezza o indirizzo...
Alba domenica, nelle arene sportive, potrei, ma c’è il rischio di prendere un 

sacco di botte a parlare di cose frivole mentre gli stinchi più famosi impegnano il 
loro prestigio il nome della Patria...

No. I,a sola cosa buona e possibile è questa di narrare la mia frasca.
Può darsi che qualche altro oltre me. abbia avuto la noia della stessa visita not­

turna con conseguente solletico ai piedi e aneli, almeno per dormire tranquillo se 
non proprio per senso di giustizia, a placare quell’anima benedetta e tormentata.

E poi parliamoci francamente : lo chiamavano il divino e div ino è stato vera­
mente. Pure, soltanto da morto, ha avanzato una richiesta e per di più ragionevole.

I suoi colleghi attuali, già rompono l’anima da vivi ! E se penso alla protervia 
dei loro atteggiamenti, ho una gran paura che da morti, non s accontenteranno di 
grattarci le estremità. t S *

E T T O R E  C A M P O G A L L IA N I 

D o c e n te  a l  C o n s e r v a t o r io  d i M ila n o
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schede
illustrative

sul
vecchio

centro
storico

di
mantova

Inizieremo, a partire dal prossimo numero di « Città di Mantova », la pubblicazione di una 
serie di articoli che, per il loro carattere riassuntivo e di indagine precipuamente visiva, chiame­
remo « Schede illustrative ». Esse intendono passare in rassegna il vecchio centro storico di Man­
tova sotto il profilo architettonico-urbanistico, i suoi quartieri, le sue contrade, le sue piazze ed i 
monumenti di maggior interesse che vi si affacciano.

A tali schede, desunte nell'ordinamento e nella illustrazione da uno studio condotto dall’archi- 
totto Luciano Gerola, Assistente di Urbanistica presso il Politecnico di Milano, facciamo precedere 
il presente articolo che è servito all’architetto per esaminare a grandissime linee le vicende topo­
grafiche di Mantova, dalla formazione del primo nucleo urbano sino all’aspetto odierno assunto 
dalla città.

indagine urbanistica

Uno studio topografico di Mantova, dalla sua fondazione ad oggi, è alquanto 
arduo, per la mancanza di dati e di cartografia riguardanti il periodo che va 
dalla fondazione al 10(10 circa e quello che va dal 1500 all'inizio di questo secolo. 
E’ però da dire che in questi secoli la città non subì trasformazioni notevoli, e ciò 
rende meno grave la mancanza di notizie urbanistiche precise.

Veramente interessante invece è  il periodo che va dall’XI secolo al XVI secolo, 
perchè corrisponde alla vera e definitiva sistemazione della parte vecchia della 
città ; sistemazione che, salvo qualche modifica molto particolare, si è mantenuta 
sino ai nostri giorni.

Il primo nucleo abitato di Mantova, lo si fa generalmente risalire all'epoca 
Etrusco, ed è il nucleo più settentrionale della città ( all’incirca la zona dell'odierna 
Piazza bordello e di S. Leonardo).

Quella zona della futura Mantova era stata indubbiamente scelta dai fondatori, 
perchè facilmente difendibile, essendo circondata da paludi e da corsi d'acqua.

Quando fu costruito l’attuale campanile di S. Pietro, furono rinvenuti resti di 
mura che si possono attribuire in modo probante a fortificazioni etnische.

Secondo alcuni studiosi, il nome di Mantova deriverebbe infatti dal nome del­
la mitica divinità Etrusco « Mantus ».

Ai primi abitatori Etruschi succedettero i Celti i quali rimasero nella città per 
circa trecento anni.

Una trasformazione notevole la si ebbe con la venuta dei Romani. La città si 
ampliò, ed in base ad alcuni ritrovamenti si può presumere che essa in quell’epoca 
si estendesse sino all'attuale Rio. Una delle porte della città Romana viene fatta 
corrispondere da alcuni studiosi con la cosidetta « Porta delle Quattro Porte ». La 
forma tipica della città Romana si riscontra, con un lieve spostamento da Nord- 
Est, nel quadrilatero che ha come lati opposti il vecchio fossato dei bovi (Via 
Accademia) e all’incirca l’attuale Rio.

Il Decumano potrebbe essere l’attuale Via Bertoni e Via Verdi ed il Cardo 
spostato da Nord-Est a Sud-Ovest coinciderebbe con la Via che ancora oggi par­
tendo dal Voltone di S. Pietro ed attraversando Piazza Broletto e Piazza delle 
Erbe, si prolunga in Via Roma.

Gli spostamenti del quadrilatero e degli assi principali possono essere attri­
buiti alle particolari condizioni del terreno che, a causa delle paludi e dei fossati, 
certamente non consentirono un normale tracciato.

Nel periodo romano la città ebbe una certa importanza poiché era il natu­
rale punto di incontro di due grandi arterie t ut fogg i esistenti: la Vicinale romana 
(oggi Padana Inferiore) e la Gallica per Verona (oggi statale della Cisa).

E' impossibile ricostruire il periodo successivo perchè reso caotico dall'avvi- 
cendarsi in Mantova di vari popoli barbari, e successivamente dal dominio dei 
grandi feudatari. Comunque quella che fu la configurazione della città non dovette 
subire variazioni importanti. Gli studi di S*efano Dovari e di altri storici ci per­
mettono di dare una cronaca abbastanza esatta e particolareggiata dello sviluppo 
topografico di Mantova nel periodo che va dall’XI al XV secolo.

La descrizione di questo periodo potrà sembrare eccessivamente particolareg­
giata, ma ci siamo di proposito soffermati alla storia e alla descrizione degli am­
bienti formatisi in questo intorno di tempo perchè è proprio della loro formazione 
che Mantova ha tratto il suo aspetto caratteristico.

Al principio del 1000 Mantova, pur non essendo una vasta città, aveva però
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una notevole corona di sobborghi. Il Mincio si trasformava in palude, vagando libe­
ramente intorno ai borghi e alla città stessa. Non vi era pressoché alcuna comuni­
cazione tra una borgata e l'altra; vi erano dislivelli e fossati nei quartieri stessi, rag­
gruppamenti di case più che contrade; la viabilità era disagiata e malsane le abita­
zioni dei contadini.

In seguito, per lo sviluppo dei rapporti commerciali con le città vicine e per 
i larghi privilegi imperiali, andò aumentando la popolazione e migliorando la 
condizione economica del comune e dei cittadini. Aumentarono gli edifici e miglio­
rarono le condizioni delle abitazioni, ma l'opera che più di ogni altra valse a por­
tare un grande vantaggio a Mantova, fu quel meraviglioso progetto idraulico idea­
to dall’Architetto mantovano Alberto Pitentino nel 1198 e completato nel 1230.

Con questo progetto il Mincio fu trattenuto entro determinati confini, si forma­
rono i laghi: Superiore, di Mezzo, Inferiore; si regolarono i fossati interni e quello 
principale che divideva la città nuova dalle borgate; si costruirono ponti, in legno 
dapprima, più tardi in muratura, per facilitare le comunicazioni fra i borghi e la 
città; sorsero i palazzi e le torri delle casate più facoltose.

Fu appunto nel tredicesimo secolo che Mantova cominciò ad assumere lo 
aspetto e l’importanza di una vera città, quantunque non fossero risolte ancora le 
disagiate condizioni di viabilità interna.

Per la libera forma di governo in cui il Comune si sostituì con i privilegi im­
periali. i cittadini furono chiamati a rappresentare e a tutelare gli interessi della 
città in seno al Consiglio.

Il Comune, per assegnare a quel Consiglio una regolare rappresentanza, stabilì 
di dividere la città in quattro quartieri: S. Stefano (città nuova), S. Giacomo, S. 
Leonardo, S. Martino, (considerando com e unico quartiere quello formato dalla città 
vecchia e dal quartiere di S. Stefano propriamente detto).

Il primo documento in cui sono ricordati questi quattro <iuartieri è del I2r0, 
il che fa supporre che il Comune, pochi anni dopo la sua costituzione in forma 
libera repubblicana (1116) abbia ordinato la divisione della città in quartieri.

La città vecchia di Mantova era divisa in contrade e rioni, che prendevano il 
nome dalle chiese vicine, eccetto alcune, dette per la loro speciale giacitura, degli 
Scaglioni (Scaglionarum). La chiesa di S. Pietro era nel XIII secolo molto piccola, 
più di t/uanto sia oggi. Fu costruita tra il 1299 ed il 1401 dall'architetto Giaco- 
mello da Venezia; la facciata tutta in marmo ci è stata tramandata dal pittore Do­
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menico Morone di Verona, nel suo quadro del 1494, rappresentante la battaglia fra 
i Gonzaga ed i Bonacolsi.

Questa chiesa fu poi rifatta nel XVI secolo dall'architetto Giulio Romano. Alla 
estremità della vecchia città sorgeva S. Maria capo di Bove, distrutta nel 1-397 
quando Francesco Gonzaga fece costruire il Castello.

Nel XIII secolo piazza Sordello era molto diversa da quanto appaia oggi.
Nella parte inferiore sorgeva la chiesa di S. Maria Mater Domini. Vicino a 

questa e nel mezzo della piazza c’erano caseggiati che la dividevano in due con­
trade. Inoltre tutto ciò che stava fra la piazza oggi detta della Lega lombarda, 
e il fossato dei Buoi (Via Accademia) e tutta la parte inferiore della piazza Sor­
dello, costituiva un vasto e popolato quartiere, intersecato da piccole strade. La vera 
piazza antica, detta di S. Pietro, era formata soltanto da quel largo spazio che 
stava sulla fronte e sul lato sinistro della chiesa stessa.

I conifni della città vecchia di Mantova, probabilmente costruita in forma 
quadrata, si possono individuare partendo dal coltone di S. Pietro, risalendo dietro 
i palazzi Bonacolsiani e la Via del Vescovado, fino alle mura del lago di Mezzo ; 
da queste alle porte di S. Giorgio, risalendo poi dietro le chiese di S. Alessandro e 
S. Damiano; l ’ultimo lato era formato dal Fossato dei buoi (il cui nome deriva dal 
fatto che i beccai vi mattavano gli animali che servivano alla pubblica alimenta­
zione).

Le porte della città vecchia erano due: quella di S. Giorgio e quella vicina 
alla chiesa di S. Maria Mater Domini.

Ques4o fu il periodo di massimo snlendore della Famiglia Bonacolsi che, con 
Pinamonte prima, (il quale acquistò la torre detta « dello zucchero » e la torre 
della Gabbia ed altre case vicine) e poi con Guido detto Botticella (che fece eri­
gere la « magna domus » ed il grande palazzo che domina la piazza) riuscì, sul 
finire del XIII secolo, ad impossessarsi di tutta la vecchia città.

Si è già detto nel mezzo dell'attuale piazza Sordello cerano dei caseggiati; 
dopo la costruzione di quel grande palazzo una parte di essi fu abbattuta, per 
formare una piazza che però ebbe la forma attuale solo dopo l'abbattimento della 
chiesa di S. Maria Mater Domini, avvenuta nella prima metà del secolo seguente.

La pioria dei Bonacolsi aumentò ancora con Rinaldo, fratello di Guido, che 
ebbe dall'imperatore il titolo di Vicario Imperiale. Tanta potenza doveva suscitare 
però l'invidia dei suoi nemici, i quali, anche approfittando della interdizione di 
Mantova da parte del Papa, (dovuta all'alleanza di Rinaldo con il nuovo re dei 
romani, Lodovico il Bavaro, nemico della Chiesa) il 16 Agosto 1328, assalirono ed 
uccisero Rinaldo e sconfissero i suoi seguaci.

E' sull'eccidio dei Bonacolsi che sorge il potere dei Gonzaga. Il lembo estremo 
di piazza Sordello assunse una precisa configurazione con la costruzione degli im­
mensi palazzi dei Gonzaga, i quali anzitutto pensarono alla costruzione di un ca­
stello che potesse offrire sicura difesa. Il Castello, detto di S. Giorgio, fu innal­
zato nel posto ove era stata la Chiesa di S. Maria di Capo di Bove, dopo che i 
Gonzaga ebbero ottenuto da Papa Bonifacio IX (1396) il benestare all abbatti­
mento della stessa. A completamento di quest'opera di fortificazione Francesco 
Gonzaga cinse di mura tutta quella parte di città che dal castello metteva all inizio 
del Fossato dei Buoi e lì innalzò una torre, nota oggi con il nome di Torre di S.
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Alò e vi formò un porto per l’approdo delle barche cariche di mercanzie.
Da quanto si è detto risulta evidente com e nella città vecchia sia sorta e si sia 

consolidata la potenza politica dei dominatori di Mantova. Successivamente il Co­
mune vi affermò la propria autonomia, erigendo la propria residenza sulle rovine 
del Palazzo Imperiale.

Ma alcuni fenomeni economici costrinsero il Comune a trasportare nella città 
nuova la propria sede.

Questi fenomeni derivavano dal sempre maggiore benessere economico deVa 
cittadinanza. A prova di ciò sta il fatto che al principio del XIII secolo già esiste­
vano la casa dei « Paratici delle arti », quella dei « Mercanti dell’arte della lana » e 
del « Pubblico mercato ». Naturalmente intorno a questi centri si andava svilup­
pando tutta la vita cittadina e le borgate adiacenti ad essi aumentavano di popo­
lazione.

Il Comune dovette seguire il nuovo sviluppo economico e quindi demografico 
ed urbanistico di quello che stava diventando il nuovo centro vivo della cit*à. Per 
questo e per meglio tutelare gli interessi dei cit'adini, fece erigere nel centro della 
città un Palazzo, senza però abbandonare l’antico. Onesto palazzo figura già co­
struito nel 1208. Esso sorgeva nella Piazza del « Broletto » e fu distrutto nell’incen­
dio del 1413 in cui andarono dispersi tutti i documenti antichi del Comune. Dopo 
la pace di Costanza (1183) il Comune assorbì i titoli e le azioni giuridiche che 
prima erano esercitati dall’imperatore ed in seguito a ciò iniziò una intensa attività 
in tutti i campi. Così l’antico palazzo Comunale, già palazzo imperiale divenne in­
sufficiente ed il Comune dovette quindi far erigere nel 1227 un palazzo con una 
torre adiacente che meglio rispondesse ai nuovi disegni. Il palazzo esiste tutt’ora e 
fu detto palazzo del Podestà; la sua parte inferiore fu adibita a carcere.

Nel 1398 Bartolomeo Aliprandi fece costruire, vicino a questo palazzo nella 
parte orientale, un Oratorio detto « Oratorio dei giustiziati », perchè ivi venivano 
portati a pregare i condannati a morte. D opo la costruzione del Palazzo del Pode­
stà, il Comune fece innalzare quella grandiosa Volta che ancora esiste e  che fu 
detta « Aregherio ».

Questa volta congiungendo il nuovo palazzo con quello della Masseria a sua 
volta legato con l’antico palazzo di Giustizia (1208) dava alla piazza del Comune 
un aspetto pressoché uguale a quello di oggi.

Col crescere della popolazione e dei rapporti con città vicine sorse la neces­
sità per il Comune di innalzare un nuovo palazzo accanto al vecchio. Fece anche
erigere edifici pubblici, come quello per l’arte della lana, delle « beccarie » p°r le 
carni, un palazzo per il mercato e deposito delle granaglie, uno per la vendita
del sale e un altro per la zecca.

In questo quartiere sei erano le chiese datate ai primi secoli dell’era cristiana.
S. Zenone: oggi usata com e magazzino 7 Via Ginnasio); S. Stefano: sorgeva in 

fondo a detta via e confinava con le antiche mura della città. Sulla sua area furo­
no fabbricate nel XVIII secolo case private oggi dei Viterbi.

S. Salvatore: tolta dal culto nel 1797 stava nella Via Tubo, oggi è un magaz­
zino di fieno. S. Lorenzo: vicino all’attuale Torre delle Ore, si protendeva nella 
Piazza delle Erbe; fu demolita nel 1579. Accanto alle chiese c ’erano le case che

servivano da abitazioni ai sacerdoti e  che unite ad altre formavano uno dei lati di 
una via che era compresa fra queste e gli attuali portici, che da piazza della Con­
cordia conducono a quella di S. Andrea.

La chiesa di S. Andrea era molto più circoscritta della attuale costruita sul di­
segno di L. B. Alberti (1472). C’è  da ricordare come nel XIV secolo vi fosse 
presso la chiesa un vasto monastero dei Benedettini, il Palazzo Ahaziale, cortili, 
stallaggi, ed altre case, il tutto completamente isolato e difeso dalle acque del lago 
di Mezzo con argine detto di S. Andrea.

Oltre a queste chiese sorgevano sulla riva del lago di Mezzo il monastero e la 
chiesa degli Eremitani di S. Agnese. Questo monastero dava il nome alla grande 
Ancona formata dalle paludi del lago. Esse arrivavano circa alla metà di Via Ca­
vour comprendendo tutto ciò che oggi forma la piazza Virgiliana.

Tutta questa Ancona era circondata da mura e terrapieni per la difesa della 
città dalle alluvioni e dagli attacchi esterni. La bonifica cominciò soltanto al prin­
cipio del XV secolo per opera degli stessi frati che interrarono la palude tutto in­
torno al loro convento.

I Marchesi di Mantova favorirono poi quest’opera di risanamento assegnando 
ai frati centinaia di pertiche di terra.

II Marchese Francesco e suo figlio Federico concessero in seguito larghe zone 
a molti cittadini i quali contornarono l’opera di bonifica tanto che l’Ancona, tanto 
vasta nel XIII secolo, si ridusse solo all'attuale piazza Virgiliana, che fu colmata 
nel XIX sec. per opera specialmente del Generale francese Miolis.
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Due erano le porte della città nuova ed entrambe erano situate sui due ponti 
che scavalcavano il Rio.

Su Piazza delle Erbe, prospetta tutt'ora il Palazzo detto delle Granaglie, poi 
della Ragione. Questo palazzo fu eretto, secondo alcuni, nel 1250, secondo il Do­
vari sul finire del XIII sec. E’ certo che esso servì per il mercato delle biade.

Sotto i portici, il Comune aveva alcuni suoi Uffici che furono modificati intor­
no al 1448 e furono ridotti a bottega sia verso piazza delle Erbe che verso Via 
Giustiziati.

Nel XV secolo fu congiunto con il palazzo di Giustizia e divenne il Palatium 
juris. Nel 1473 fu aggiunta all’estremità del Palatium juris la Torre delle Ore.

La Casa del Mercato è del 1197 e fu costruita in modo che tutto intorno ad essa 
lo spazio fosse libero da ogni impedimento. Nel 1413 fu completamente restaurata. 
La Casa delle Beccarie, dove erano portate le carni macellate per essere distribuite 
ai rivenditori, fu costruita nel 1261 sui ruderi del Palazzo.

Del principio del XTV secolo sono il Palazzo per il Deposito e Vendita del Sale
e della Zecca.

Sempre in questo angolo di Piazza S. Andrea stava l’opificio per la purga della 
lana eretto alla fine del XIII secolo. Molto probabilmente scorreva nelle vicinanze 
un fossato, fatto interrare quando il suddetto edificio fu riedificato vicino al Rio.

Sul fianco della chiesa di S. Andrea sorgevano, e si vedono ancor oggi, i Por­
tici dei Mercanti; erano di proprietà del Monastero di S. Andrea che li affittava. 
Fra i Portici e la chiesa di S. Andrea c ’era allora un viottolo detto del Muradello. 1 
Portici però avevano un’estensione molto inferiore all’attuale. Dietro il Palazzo del­
le Granaglie sorgeva un « Pio Consorzio per aiutare i cittadini indigenti »; esso
ebbe vita intorno alla seconda metà del XIII sec.

Come si vede, il Quartiere di S. Stefano era diventato il centro vivo di Mantova, 
anche perchè il Comune permetteva il pubblico mercato solo nelle piazze del Bro­
letto e della Masseria. La prima serviva per il mercato degli ortaggi, donde in se­
guito il nome di piazza delle Erbe, e la seconda per il mercato del piccolo bestiame.

La piazzetta, oggi chiamata del Broletto, prese questa configurazione solo nel
1472 e cioè dopo che fu completamente sgomberata dai ruderi dell'Antico Pala­
tium juris.

Gli altri quartieri in cui era suddivisa Mantova, non presentano particolari ca­
ratteri di interesse. Molte famiglie ricche vi avevano i loro palazzi e per il resto 
erano occupati da case di modeste caratteristiche.

Una notevole importanza avevano le porte che mettevano in collegamento i 
borghi con la città. Alcune di queste, come per esempio la « Porta delle 4 Porte » 
erano, come si è detto, molto probabilmente porte della Mantova Romana.

Poiché nel secolo XIII la popolazione era aumentata e il Borgo di Porto era
stato unito alla città, il Comune allargò la circoscrizione alle nuove porte di Aqua-
drulio, dei Folli, di Cerese e di S. Giulia. Benché dilaniato da guerre il Comune
cercò di curare l'aspetto della città e fin dal 1229 fece  selciare la Via Magna che
dalla Chiesa di S. Pietro andava alla porta di S. Andrea e le Vie adiacenti ai Pa­
lazzi Comunali.
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Al principio del XIV sec. fece ampliare le strade fino a un minimo di sei braccia 
e colmare molti fossati. I Gonzaga fecero quanto era in loro potere per aumentare 
la popolazione, arrivando ad emanare dei decreti per i quali si accordava ai nuovi 
abitanti sei anni di esenzione da qualsiasi tassa. Per queste facilitazioni, Mantova 
andò sempre aumentando di popolazione e nel 1401 Francesco Gonzaga emanò una
nuova divisione della città in Quartieri.

Questi rimasero quattro, e furono chiamati di S. Pietro, di S. Andrea, di S Gia­
como e di S. Nicolò ed a ciascuno di questi quartieri furono assegnati 5 rioni.

Francesco Gonzaga si interessò moltissimo alle opere di fortificazione. Nel 1519 
diede infatti incarico al suo capitano Alessio Beccaguto di completare le fortifica­
zioni da Gradaro a Pradella. Questi mantenne il stio impegno così che Mantova ne( 
XV7 secolo poteva considerarsi città ottimamente difesa. Abbiamo una testimonianza 
esatta della configurazione della città agli inizi del 600 grazie alla minuziosissima
carta che Gabriele Bertazzolo disegnò nel 1628.

La zona che si estende a Nord del Rio ha carattere rinascimentale, ma lo schema 
dei quartieri potrebbe risalire al XIV e XV secolo, quando furono abbattute le case
che sorgevano in mezzo ad essa.

Si vede davanti a S. Andrea, in zona probabilmente rialzata, una specie di sa­
grato. Esso fu poi tolto perchè di impedimento al traffico. L'Ancona di S. Agnese 
è diventata il porto dell'Ancona, però già bonificato sulle sue rive. ,

Le carte successive, come per esempio quella che Matteo Cadorin disegnò a Pa­
dova nel 1650, non ci mostrano niente di nuovo rispetto a quella del Bertazzolo. Nel 
1700 fu portato a termine il prosciugamento dell’Ancona e  per merito di Paolo Pozzo 
quella zona divenne una vera e popria piazza, oggi Piazza Virgiliana. In questo pe­
riodo vennero compiute notevoli opere di rafforzamento delle difese perimetrali.
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venne riattivato il ponte dei Mulini, il Porto di Ila Catena, gli Argini del Mincio; mol­
ti edifici notevoli, quali il teatro accademico, videro allora la luce.

Un fatto importante da ricordare è l’abbattimento nel 1802 della Chiesa di S. 
Giacomo e la successiva costruzione del t eatro Sociale. Questo abbattimento pro­
babilmente fu fatto per allungare la visuale di Corso Umberto I ' e Corso Italia, fino 
a Porta Pradclla.

Per tutto il XIX secolo Mantova, la cui caratteristica di città fortificata si inserì 
nel grande quadrilatero di difesa del Lombardo-Veneto, mantiene immutate le sue 
caratteristiche entro le mura.

Nell'anno 1919 sotto la spinta del rinnovamento edilizio che seguì la fine della 
grande guerra europea, e  sotto l ’influsso della stnluppo dei traffici e degli interessi 
costituitisi nei sobborghi sorti al di fuori delle p on e cittadine, la città di Mantova 
cercò una sua nuova espansione abbattendo il iato sud della mura che racchiude­
vano l'aggregato urbano. Come conseguendo di tale fatto sorsero e si svilupparono 
attraverso Piani parziali, studiati coi criteri dell epoca, alcuni quartieri esterni quali 
ad esempio la Valletta Paiolo (1926).

Inoltre ebbero sviluppo naturale e disordinato, aggregati di varie entità e carat­
teristica edilizia nelle zone di: Borgo Chiesanuova, Dosso del Corso, Belfiore, Bei­
gioioso, Pompilio, Strada Spalti, Gambarara, Lunetta S. Giorgio, Frassino, Angeli, 
Virgiliana. Fu solo nel 1933 che si sentì la necessità di affrontare con un piano la 
regolamentazione dello sviluppo edilizio.

Dal concorso bandito nel 1934 per un Piano Regolatore di massima, l’Ufficio 
Tecnico Municipale trasse gli elementi per la stesura del Piano Regolatore Generate, 
interessante la sola sistemazione interna della città, entro il perimetro delle vecchie 
mura, approvato nel 1942.

Durante le ultime vicende della seconda guerra mondiale (1944-1945) Mantova 
subì alcune incursioni aeree che sconvolsero la fisionomia della testa meridionale del 
Ponte dei Mulini ed il sobborgo di Cittadella.

A ciò si aggiunga che nell'immediato dopo-guerra l'imponente ripresa edilizia 
entro l'ambito delle vecchie mura e fuori ài esse, nonché l'intensificarsi delle atti­
vità commreciali, hanno proposto nuovi problemi di urgente soluzione.

L'Ufficio Tecnico Municipale quindi venne incaricato nei 1955, con la consu­
lenza dell'Arch. Piero Bottoni, dell'elaborazione di un nuovo Piano Regolatore Gene­
rale inl< ressante l'intero territorio del Comune di Mantova.

Il Piano è stato redatto in ossequio alla Legge 1942 ed alle successive istruzioni 
e tenendo conto dei più urgenti problemi proposti dalle contingenze verificatesi nel­
l'attuale situazione economica.

Adottato dal Comune con deliberazione consiliare il 29 Dicembre 1956, esso 
venne successivamente approvalo dal Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici il 16 
Ottobre 1958 ed è tuttora vigente. L ’esame del volto che la città va assumendo attra­
verso l ’attuazione di questo piano, anche in relazione al rispetto delle preesistenze 
ambientali, porterebbe il discorso molto lontano. E' nostra intenzione riprenderlo al­
la conclusione della serie degli articoli che abbiamo programmato.

L U C IA N O  Q E R O L A  
A s s is te n te  d i U r b a n is t ic a  

p r e s s o  i l  P o l i t e c n ic o  d i M i la n o  
c o n  la  c o l la b o r a z i o n e  d i  

A L D O  8 IG N O R E T T I

E' al grande educatore V itto r in o  da Feltre cui Mantova deve la sua p rim a Accademia d i 
Lettere, alla quale partecipò attivamente non solo Gianfrancesco Gonzaga ed i suoi f ig li ma 
anche i nob ili ricch i della c ittà  o ltre  ad una cospicua schiera di studiosi provenienti da a ltre

zone d 'Ita lia , pe rfino  dall'estero.
Nel 1562 si ha notiz ia  di un'esistenza in Mantova di un'Accademia di Lettere ed A rti

detta degli A rgonauti.
I suoi componenti avevano come argomento princ ipa le  d i trattazione l'a rte  piscatoria. 

Poiché anche allora era d 'uso prendere nomi d 'arte , per non sm entire la tematica de ll'A c­

cademia, si ch iam arono Arceo, Orante, T ifi, Paim iro, Giasone ecc..
In una m em oria dell'Accademia si sa che nel 1562 Don Cesare Gonzaga fig lio  di Don 

Ferrante P rincipe d i M o lfe tta  creò l'Accademia degli Invagh iti, assegnandole per le sue m ani­
festazioni ed esercizi la d i lu i abitazione che sorgeva p rop rio  sull'area dove oggi è costru ito

il Teatro Accademico.
E' pertanto  fu o r di dubbio, come del resto lo d im ostrano le vecchie m ura tu re  tu tto ra  

v is ib ili verso l'angolo fra  la Via Pomponazzo e la V ia  Ardigò, che l'e d ific io  ai p rim i del '500 

già esisteva.
Il Teatro o sala preesistente a quella del Bibbiena venne usato non solo per le r iun ion i 

degli Accademici ma anche per rec ita r tragedie sc ritte  dagli stessi componenti e m olte a ltre

d i autori Greci.



Nel 1562 L'Accademia degli A rgonauti si fuse con quella degli « Invagh iti » che godeva 
della speciale protezione d i Guglie lm o Gonzaga il quale riuscì f in  da ll'anno 1554 ad ottenere 
dal Papa Pio IV la facoltà d i poter laureare in Mantova studiosi d i Medicina e Poesia. Il 
Quazza nel suo lucido lib ro  su Mantova attraverso i secoli scriveva che spesse volte l'Acca­
demia si abbandonava ad esercitazioni re toriche p iù  o meno in u t il i tanto che con il proce­
dere del tempo continuava a cambiare denominazione. Si ch iam ò in fa tt i dei T im id i, degli Ac­
cesi, degli Im pe rfe tti, dei F lo rid i, dei V ig ila n ti, ecc.

Quello che però è emerso in modo irre fu ta b ile  era il fa tto  che tu t t i i com ponenti del­
l'Accademia si radunavano in  un Teatro che preesisteva al posto de ll'A ttua le  sala del B ib­
biena e che doveva possederne, almeno in  parte, la pianta. Si ha notiz ia  che anche la v ic ina 
Università dei Gesuiti dopo i l  '600 era in  rap p o rti con l'Accademia in  quanto  i M aestri del 
tempo li troviam o c ita ti in entram be le Is tituz ion i.

La parte del progetto, che spettava al Teatro, veniva in  o rig ine  disegnata da ll'A rch . Ferdi­
nando Galli da Bibbiena, che aveva o tte nu to  dagli Accadem ici (de i T im id i)  d i co s tru ir lo  a di 
Lui spese sulla scorta del progetto  presentato e nell'area stessa del cadente Teatro dei T im id i 
a condizione che g li venisse accordato per 25 anni l 'u s u fru tto  dei palchi.

Il con tra tto  venne in seguito annu lla to  per mancanza d i fond i da parte d e ll'A rch ite tto  e

l'opera fu  continuata con la contribuzione p riva ta  e col m un ifico  a iu to  d i M aria Teresa (da l 
discorso del Conte G irolam o M urari sulla fondazione della Accademia anno 1795).

Gaetano Susani nel 1831 e G. Battista In tra  nel 1883 citano artefice della Sala Antonio 
G alli da Bibbiena, esecuzione d i Paolo Pozzo e facciata, verso Accademia, del P ierm arin i. «Vaga 
è la sim m etria  di codesto ed ific io  costru ito  in teram ente in co tto  in figura  cam paniform e ed 
a tre  piani regolari d i loggie ornate ai due la ti d i o rd ine dorico , jonico e corinzio ( le 
co lonne), con proscenio e scena stabile che partecipa de ll'o rd ine  dorico  e composito.

Due belle ringhiere ( logge tte ) la tera li ed una meno elevata in faccia al palcoscenico ser­
vono di ornam ento a questo Teatro e di maggior comodo per l'in troduzione  d i un più esteso 
numero d i spe tta to ri. Q ua ttro  statue si presentano in esso: due ai la ti del proscenio (Bocca­

scena) e due nel mezzo della scena stabile.
Le prim e figu rano  il conte Baldassarre C astig lion i, valente poeta e filoso fo ; Gabriele Ber- 

tazzolo, illu s tre  ingegnere e m atem atico; le seconde l'incom parab ile  nostro V irg ilio  ed il f i lo ­

sofo mantovano P ietro Pomponazzo.
In questo Teatro riusc ito  sommamente arm onico, teneva le pubbliche sue accademie il

gruppo fila rm o n ic i, e le lo ro  adunanze solenni i pastori arcadi della Colonia V irg iliana .
In esso parim enti avevano luogo le pubbliche sessioni scientifiche dell'Accademia (da

Susani 1831 ) ».



Nessun accenno al Palcoscenico viene mal fa tto  nelle varie  descrizioni e polche le f in l­
tu re  delle pareti vanno fin o  a terra , il tag lio  operato nelle balaustre e nel co rrido i latera li 
(sem pre ne ll'a ttua le  palcoscenico) con messa In opera di g rad in i di legno anziché In cotto 
fanno logicamente dedurre che la sala fosse a ll'o rig in e  ad unico live llo , nè a ltrim e n ti poteva
essere.

L 'Im pera trice  Maria Teresa dopo II suo m un ifico  concorso per la ricostruzione del Tea­
tro  e dell'Accademia dotò di 8000 f io r in i annui l'Accademia per lo s tipendio del m aestri, per 
l'Is tituz ione  di premi e per le necessarie pubblicazioni.

Mandò anche un notevole num ero di l ib r i per fo rm are  quella b ib lio teca che ancor 
oggi porta II suo nome, nonché tu t t i i m arm i del palazzo Ducale e delle varie  v ille  del Gon­
zaga sparse In varie zone della V a lle  Padana costituendo, In a llo ra, il qua rto  Museo Archeo­
logico d 'Ita lia .

A ttualm ente la sala Accademica, a seguito delle va rian ti ad essa apportate dopo il 1803, 
ha l'aspetto di un Teatro a scena fissa senza a ltro  apprestamento per cui mal si presta a 
qualsiasi tipo  di rappresentazione appunto  perchè II tu tto  è stato concepito come sala d i con­
ferenze, concerti e congressi.

Il Teatro venne pu rtroppo  ad ib ito  In epoche successive a magazzino d i cereali e depo­
s ito  di sale, ma a causa della persistente um id ità  ben presto venne dismesso da ogni uso.

La sala non o ffre  attualm ente  quel m in im o  di sicurezza rich iesto dalle norme In vigore;
ha un Im pianto e le ttrico  che o ltre  a cos titu ire  una notevole stonatura ed avere una Insta lla ­
zione di fo rtuna  è anche insu ffic ien te  ad illu m in a re  la sala come si conviene.

I solai tu t t i che sono In legno, sono tu tt i perico lan ti, non possono più essere sottoposti
a carico dato II grado di vetustà del m ate ria li.

Tutte le balaustre In legno del palchi non presentano le necessarie garanzie di sicurezza 
perchè essendo In legno sono collegate eoo semplici lame chiodate e Incastrate poi a lle m ura­
tu re  e legate ad esse In calce bianca.

Costruire su fondazioni preesistenti un ed ific io  di mole maggiore su un terreno ancor oggi 
melmoso ha Indotto  I co s tru tto ri ad alleggerire tu tte  le s tru ttu re , e si può d ire  che la sala del 
Bibbiena costitu isca oggi forse l'un ico  esemplo di costruzione teatrale realizzata con m uri da 
15 cm. e tramezze In fog lio  sulle qua li II B ibbiena, e pu rtro p po  con rara competenza, tra ­
dusse a tempera gustose scene de ll'A rcadia .

Per fare del teatro una cosa viva, cioè atta a sopportare quel carichi cui l'avevano de­
stinata i tecnici del tempo, sarà necessario procedere ad un'accurata quanto d iff ic ile  ope­
razione di ch irurg ia  edile: In a ltr i te rm in i si dovrà, per m olte  pa rti, spostare l'ep iderm ide, 
che vale, con ogni accorgimento per non guastarla, onde Inserire al posto delle a ttua li Insuf­
fic ie n ti e amm alorate s tru ttu re  po rtan ti nuovi e lementi resistenti avendo cura partico lare  di 
non alterare l'a ttua le  acustica, che sla per la form a stessa del Teatro quanto per I m ateria li 
che la compongono (abete bianco, co tto  a mano, po rtine  In legno e trave tti sempre di abete) 
ha sempre co s titu ito  per I B ibbiena, g li specialisti del tempo, sicura garanzia antl-eco, per
cui anche « un parla r lieve In un pubb lico  a ttento  era ugualmente sentito sla nella platea 
che nel palchi ».

L'opera di restauro che per volere del Comune di Mantova sta per essere In iziata, com­
porterà, o ltre  al già previsto onere finanz ia rlo , una titan ica  fa tica  da parte del tecnici al qua li 
l'Am m inis traz ione ha concesso la sua fiduc ia . Sarà per essi un lavoro Im probo, ricco di Im ­
previs ti, di sorprese, paziente, che a vo lte  potrà  anche scoraggiare, ma che una volta com­
p iu to  riporte rà  a nuova v ita  una stupenda pagina di a rch ite ttu ra  teatrale che ancor oggi
conserva Intatta  la sua calda umanità.

A T T A L O  P O L D I  
C a p o  S e z io n a  U r b a n is t ic a  

d a l l '  U f f ic io  T o c n lc o  C o m u n a le



GIULIO R O M A N O  E IL PALAZZO TE

I N T R O D U Z I O N  E

Si apprende dal Vasari che nel luogo destinato alla costruzione del Palazzo si trovavano già 
s ta lle  nelle qua li il Marchese teneva cava lli e cani delle m ig lio ri razze, e che il Gonzaga stesso 
m anifestò il desiderio che « senza guastare la m uraglia vecchia » (ovvero  le s ta lle ) G iu lio  ed i­
ficasse in quel luogo l'ed ific io .

Sempre il Vasari ci parla delle d iff ic o ltà  incontra te  dal Pippi nel suo lavoro : « ... G iu lio , 
ud ita  la volontà del Marchese, veduto il tu tto  elevata la pianta d i quel sito, mise mano a ll'ope­
ra ;... e perchè il luogo non ha le p ie tre  vive nè comodi nè cave da poter fa r conci e p ie tre  in ­
taglia te come si usa nelle m uraglie  da chi può fa rlo , si servì di m atton i e p ie tre  cotte, lavoran­
dole poi di stucco ; e di questa m ateria fece colonne, vasi, cap ite lli, conci, porte, finestre  ed 
a lt r i lavori, con bellissim e p roporz ion i e con nuova stravagante maniera g li o rnam enti delle 
vo lte  con scom partim enti dentro  be lliss im i, e con ricce tti riccamente o rna ti ».

Al tempo della prim a v is ita  di Carlo V°, che diede il t ito lo  di Duca al Marchese d i Man­
tova, nel 1530, era già concluso il complesso a rch ite tton ico , ed erano già pronte alcune sa le ; 
la costruzione tu ttav ia , in iz ia ta  nei p r im i mesi del 1525, du rò  f in  o ltre  il 1534.

Fin da ll'in iz io , l'im postazione a rch ite tton ica  d e ll'e d ific io  fu  lim ita ta  da alcuni essenziali 
fa tto r i,  d ipendenti dalle esigenze del com m ittente, e dalle condiz ion i del luogo.

Desiderava in fa tti il Gonzaga che ne ll'ed ific io  trovassero posto un appartam ento per sè ed 
un a ltro  per g li osp iti, con la condizione che g li accessi ai r isp e ttiv i appartam enti fossero ind i- 
pendenti, per perm ettere al Marchese, qua lora  g li piacesse, d i evita re  la presenza degli in v ita ti.

Le condizioni del luogo Im plicavano la necessità di servirsi delle mura preesistenti, e di 
lim ita re  l'altezza de ll'ed ific io  per evitare  d i essere facile  bersaglio dei cannoni assedianti, es­
sendo esso e re tto  a poca distanza dai bastioni.

L ’ E S T E R N O

A ll'a rr iv o  a Mantova, il P ippi, perm eato d i ra ffin a ta  cu ltu ra  romana, fu  sicuram ente a f­
fascinato dall'espressione p iù  m atura del p rim o  Rinascimento, da quelle opere d e ll'A lb e rti e 
della sua scuola che costitu ivano un fe lice trap ian to  n e ll'Ita lia  Settentrionale della cu ltu ra  to ­
scana, cu ltu ra  anche a rricch ita  dal co n trib u to  Veneto dovuto  alla presenza del Mantegna.

Le lesene che m isurano le facciate Nord ( 1 )  e Ovest di Palazzo Te (2 ) 's o n o  in fa tt i d i na­
tura ben diversa da quelle usate da llo  stesso Pippi a Roma nei palazzi C icciaporcì e Maccarani.

In Palazzo Te acquistano un sapore quattrocentesco ed un r itm o  che rico rda  facilm ente 
l'in te rn o  di S. Andrea. Qui, in una tessitura asso'uta cos titu ita  da lesene e da un cordolo o riz ­
zontale che le unisce senza a ttraversarle , l'A lb e rti pone dei riquadri ( 3 ) :  piccolo di p roporz io ­
ni quadrate sopra, rettangolare di doppia altezza sotto, qu ind i la porta.

Le lesene però non si susseguono tu tte  ad egual distanza, ma si accostano variam ente dan­
do form a ai passaggi angolari, ai lati di fondo degli ingressi, ai pilastri d'angolo su cui si im po­
stano i pennacchi della cupola (4 -5 ).

G iu lio  Romano, nelle facciate Nord e Ovest (1 -2 ) ,  im posta una tessitura analoga.
Come elemento base della composizione accoglie i due riq u a d ri, li trasfo rm a in finestre ,

mantenendo il rapporto  1 a 2 sulla luce netta ( 6 ) ,  ma d istanziando maggiormente le paraste
per dar posto al fo rte  bugnato degli s t ip it i ed ai g rand i conci a Ventaglio de ll'a rch itrave , che 
danno form a alle  finestre  p iù  grandi.

Al centro delle facciate apre g li ingressi: quello Nord ( 1 )  a tre  archi su due in te rva lli

tra  parasta e parasta; quello Ovest ( 7 )  ad unsolo arco, al quale però accosta due nicchie 
lim ita te  da lesene per porta rs i alla stessa m isura  di due in te rva lli come sul la to Nord.

Racchiude la facciata Ovest (9 )  con due nicchie agli estrem i, rafforzate da paraste abbi­
nate; evita però nel giro d'angolo (8 )  la m onotonia di due nicchie ravvicinate sullo spigolo, 
e, con molta destrezza, spezza la sim m etria  r ispe tto  a ll'angolo anticipando nella facciata Nord 
la posizione della nicchia che risu lta  spostata verso il centro ossia inserita fra  due finestre.

Nell'aggetto p iu ttos to  modesto del corn ic ione si potrebbe trovare un a ltro  elemento 
quattrocentesco, ma l'a lta  trabeazione a metope e t r ig l i f i  che corre sotto contribuisce a dare 
una chiusura decisa de ll'ed ific io , secondo un concetto tip ico  del Cinquecento.

G iu lio  Romano adotta dunque un sistema d i elementi quatrocenteschi per dar v ita  ad 
un'opera che, nelle proporz ion i, nella robustezza e rigorosità  della scatola m uraria , risu lta  di 

fa ttu ra  squisitamente cinquecentesca.

Nel co rtile  d 'onore del Palazzo Te le facciate parallele all'ingresso principale (11-12) 
hanno valore scenografico: notevole l'e ffe tto  d 'insieme, strano lo s littam ento  in basso di alcuni 
trig lifi (1 0 )  nella cornice, in u tile  l'apposizione di timpani ( 10-13) sui due ingressi, date le 

fo r t i chiavi d i volta sottostanti.
Nelle a ltre  due facciate, una serie di finestre  in te rro tte  al centro dal loggiato è chiusa 

a ll'estrem ità  da due nicchie Quella nord (1 4 )  è nell'insieme corre tta , salvo la chiusura 
(avvenuta in seguito) della loggia centrale tras fo rm ata  in sala e qualche irrego larità  nella 
scompartizione, che nasce dal voler mantenere la sim m etria  sugli alzati di una pianta non

perfettamente quadrata.
Nella facciata sud, (1 2 )  per conservare ne ll'in te rno  della sala dei Cavalli s im m etria  di 

aperture, il P ippi inserisce infelicemente al posto di una nicchia una finestra. Questa, addos­
sata alla parasta dell'angolo Sud-Ovest, manca anche di tim pano, sia per insufficienza di 
spazio, sia probabilm ente per renderla II meno evidente possibile. Di notevole pregio sono 
invece gli archi della loggia, sotto lineati dalle possenti chiavi d i vo lta , e g li eleganti e fo r t i 

fron to n i delle finestre.
Se nel complesso si nota un rapporto  abbastanza d ire tto  fra  le facciate esterne e quelle 

del cortile  d 'onore, per il lato Est (1 8 )  prospiciente i g iard in i il discorso è completamente 

diverso.
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Qui si apre in fa tt i una loggia grandiosa costitu ita  da un corpo avanzato fo rm ato  da tre 

grandi archi sostenuti da gruppi di quattro colonne (15-16-17), e racchiuso superiormente 
da un frontone alquanto basso e dila tato. Ai la ti di tale avancorpo una successione ritm ica 
di finestre serliane (1 8 )  che ospitano loggette com unicanti con le sale p rinc ipa li.

La grande loggia denuncia un equ ilib rio  im mobile.

La prevalenza dei vuoti sul pieno, la qua lità  aspra del m uro che scompare dando spazio 
ad una superficie liscia e continua, destano sensazioni che fanno pensare al Palladio.

L’ I N T E R N O

Se si vuole avere una sensazione abbastanza viva ed im mediata del gusto, della sensibilità 
e della cu ltu ra  di G iu lio  Romano, occorre volgere l'attenzione agli in te rn i di Palazzo Te.

Subito si presenta l'a ffascinante d ia lettica della duplice personalità di p itto re  ed arch i­
te tto, la possib ilità  integrativa nella risoluzione degli spazi, la capacità decorativa ed archi- 
tettonica della sua p ittu ra , il rapporto  che si stabilisce tra  a rch ite ttu ra , p ittu ra  e decorazione 
nella impostazione degli am bienti.

In Palazzo Te le stanze si susseguono con e ffe tti sempre d iversi, si sente il desiderio di 
stupire, di im porre  sensazioni sempre nuove.

Il D'Arco osserva che G iu lio  « suscita nelle anime meno castigate sentim enti e desideri 
sconvenienti. Fa sentire la vo lu ttà , la vendetta, il sospetto ».

Capire il Pippi nella sua epoca significa capire queste sale: egli asseconda la sensualità 
del Duca, anche se a volte, come nel Giove che si accosta ad Olimpia (1 9 ) , sembra d iver­
tirs i in  una satira più o meno velata alla lussuria del Duca.

Questo il contenuto edonistico, l'espressione arch ite tton ica è nei s o ff it t i.  Essi im prig io ­
nano lo spazio, lo lim itano  in form e piane, o lo accolgono più spesso in cavità di grande 
capienza, innervate da fo r t i r isa lti che de lim itano  form e geometriche; il pavimento, che ne 
stilizza come proiezione il disegno, rappresenta l'e lemento cu ltu ra le  e ra ffin a to  del Rinasci­
mento; la parete in fine  m isura l'altezza.

Il d ip in to , che vive nel colore marcato del soggetto m ito log ico , entra solo còme elemento 
decorativo, come con trappunto  alla cornice a rch ite tton ica che lo incastona, è un commento 
che ha la capacità d i sotto lineare le form e del s o ffitto  e di dar loro maggiore possibilità 
nella resa di de term ina ti e ffe tti.
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Nella sala dei G iganti però, la p ittu ra  d i­
venta mezzo per sciogliere l'a rch ite ttu ra . La 
sta tic ità  dell'am biente quadrato coperto a 
volta em isferica, acquista d inam ism o e vita, 
perde dim ensioni e fo rm a, si svolge in con­
tinue prospettive.

Questo però senza ap rirs i a concezioni 
barocche : trov i ancora l'inne rva tu ra  nei ma­
cigni crollanti e nelle nubi gonfie (2 0 )  che li 
sovrastano, mentre il con trappunto  è dato 
dai ch ia ri paesaggi che si illum inano  verso 
il centro delle pareti (21 ).

La massiccia in terpretazione di questo 
ambiente e l'im pressione che desta l'insieme 
rich iam ano con evidenza g li atrii della Ca­
vallerizza (2 2 )  sotto l'Estivale, dove i fo rt i 
conci smussati e fusi nella volta danno la 
stessa sensazione di uno spazio c ic lop ico e 
p rim itivo .

Il Pippi p re a n n u n c i qu ind i nelle p ittu re  
della sala del G iganti lo svolgim ento della 
sua u ltim a  arch ite ttu ra .

C L A U D IO  B A S S A N I  

A D O L F O  P O L T R O N I E R I

II materiale fotografico riguardante l’ illustra­
zione de! Palazzo Te è stalo fornito dagli Archi­
tetti C. Bassani e A . Poltronieri autori dell'articolo

SGTTGITIBRG 1963

C R o n n c H e  o e i .  G e m e u P G G io

R IP R O D U C IO m O  IL  TeSTO DeLLQ CR OnO CO  ReGISTRRTO PeR LO TU

s u l l p  c o L P z i o n e  G o n z o G H e s c o  o f f g r t q  « g l i  o s p i t i  F R o n c e s i
n e L L ’i n c n n T O  D e L  b o s c o  p o n T o n o

SCARAMUCCI: Il passato non è mai m or­
to a Mantova. In poche zone di Ita lia il gu­
sto della tradizione ria ffio ra  talmente, o ltre  
che nelle cerim onie anche nella consuetudine 
popolare.

Così oggi, a conclusione delle cerimonie 
per il gemellaggio tra Mantova e la c ittà  
francese di Nevèrs e l'a ltra  c ittà  francese di 
C harleville, è stata o ffe rta  una campestre 
colazione d i caccia nel bosco della V illa  gon- 
zaghesca.

(Suono di co rno)

Un va lle tto  in costume ha accolto gli 
osp iti.

VALLETTO: Reverendissimi e colendissimi 
s ignori, essendo qu i r iun ite  le eccellentissi­
me e degnissime ambascerie delle c ittà  no­
b iliss im e d i Charleville , Mantova e Nevèrs, 
un ite  sentimentalm ente nel comune ricordo 
di o rig ine  gonzaghesca, ricorrendo in queste 
ore il pa tto  d i frate llanza...

SCARAMUCCI: E poi la colazione sul pra 
to. Un enorme fuoco e un menu di quelli 
che oggi sanno di fiaba.

VOCE: lo  ho preparato sul campo: salame casalino mantovano, sardine sotto sale, pro ­
sciutto , brodo di po llo  e manzo, riso tto  con quaglie arrosto, an itra  salvatica e sarsanlni, pollo 
ai fe rr i con insalata, salamelle ai fe rr i, pesce fr i t to ,  polenta fresca e ai fe rr i, luccio In salsa, 
uova sode, fru tta  di stagione, caffè alla campagnola. V in i: lambrusco, bardo lino e bianco

soave.
SCARAMUCCI: Sono rice tte  riporta te  da un prezioso vo lum etto  « Cucina mantovana di 

p rinc ip i e d i popolo », che è stato edito sotto il pa troc in io  de ll'Ente  Provinciale del Turism o 

di Mantova.
Ma torn iam o al nostro pranzo mantovano. Tra una portata e l'a ltra , i g iu lla ri.
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SCARAMUCCI: Il pranzo è f in ito  e i commensali si sono sparsi per i boschi, per i p ra ti, 
con passo lento e pigro.

Torniam o ancora a mamma Amedea, che è la cuoca. Q uante persone avranno mangiato, 
signora?

Mamma AMEDEA: Cento, cento e trenta , ma più qualcuno ha mangiato anche per due, 
poi anche per tre, ecco... ( r id e )

(suono di ta m b u re lli) .
Voce di uomo: Beh, noi cerchiam o d i d ive rtire , natura lm ente, g li osp iti. 
Voce di donna: Alors, je dis la bonne venture....
Voce di uomo: Il fa u t l'em porter...

SCARAMUCCI: E lei perchè non dice niente?
Voce di donna: lo d is tribu isco  i f io r i agli osp iti.

21 DICEMBRE 1963

E’ nata la “Costituente,,
della

Il Consiglio comunale, nella se­
duta del 21 Dicembre 1963, ha 
approvato all’unanimità la for­
mazione della «Costituente» del­
la Consulta Giovanile; ha appro­
vato cioè la formazione di una 
pre-consulta, composta di 15 
membri, che avrà il compito di 
elaborare ed approvare lo statu­
to definitivo della Consulta Gio­
vanile vera e  propria.

L’On. Gianni Usvardi, assesso­
re ai problemi della gioventù, do­
po aver ricordato la unanimità 
con la quale, circa dieci mesi or 
sono, il Consiglio accettò la pro­
posta di costituire la Consulta 
della Gioventù, ha annunciato 
che si era giunti nella determi­
nazione di approvare la forma­
zione di una « Costituente > del­
la Consulta stessa, affidando a 
questo organismo provvisorio il 
compito di elaborare ed approva­
re le norme statutarie finali e de­
finitive ; l’Assessore ha anche 
proposto di nominare 15 membri, 
riservando a questi ultimi il com ­
pito di nominare altre quindici 
persone in grado di fornire utili 
esperienze, consigli, direttive, 
proposte, ecc.

Il criterio per la scelta dei 
quindici nominativi era quello di 
stabilire un sistema proporzionale 
tra I partiti, sulla base delle ele­
zioni amministrative del 1960.

Sulla relazione dell’On. Usvar­
di sono intervenuti tutti i capi 
gruppo ed anche alcuni consi­
glieri. Tutti si sono trovati con­
cordi nell'esprimere un plauso al­
la Giunta per la iniziativa ed han­
no espresso l’augurio che il nuo­
vo Organismo costituisca un va­
lido strumento per la unità, la 
preparazione e  la educazione po­
litica dei giovani.

ne  fa n n o  p a r t e :

B E R T O L A N I M A R IO  
G  A N D IN I  G IO R G IO  
M A R I O T T I G A B R IE L E  
TREBBI F E R N A N D O  

Z E N T I A N G E L O

N U V O L O N I R IN O  
M O R I B R U N O  
BELLODI LU IG I 
B A R A L D I B R U N A

C O M IN I C A R L O  
ROSSI N IN O  
V E SE N T IN I M A R IO  
P E R IN A  S A N D R O

G IO V A N N IN I  G IA N C A R L O  
DE PIETRI P A O L O
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Prime considerazioni sulla

1a INCHIESTA DEL MONDO 
GIOVANILE MANTOVANO

P R E M E S S E

Il Comune di Mantova, sensibile ai problemi dei giovani, ha promosso la « Ia Inchiesta nel 
Mondo Giovanile Mantovano * col metodo del * campione », consistente mediante intervista diretta 
di 250 ragazze e 25o ragazzi di età dai 18 ai 20 anin, rappresentativi dei diversi strati sociali, abi­
tanti proporzionalmente tanto al centro, quanto alla periferia della Città.

La suddetta inchiesta trae origine dalla relazione fatta alla Giunta dall’Assessore alla Gioventù 
On. Gianni Usvardi. Eccone il testo:

* I problemi della gioventù si pongono oggi prepotentemente nelle istanze pubbliche sotto il 
profilo sociale, culturale e come fonte di energie in ogni campo di attività.

II Comune, che è la prima istanza di una comunità democratica, deve pertanto ricercare le 
forme più idonee ad un organico inserimento dei giovani nella vita sociale. Ma per far questo 
occorre conoscere « come sono i giovani di oggi » in una città come la nostra.

Per affrontare programmi di vasto respiro che investono tutti i tessuti della città e che vo­
gliono ulteriormente contribuire all’azione di rinnovamento della Città, facendo i giovani protago­
nisti di questa attività amministrativa e sociale che non vuole assumere posizioni avulse o cattedra­
tiche, riteniamo che sia giusto che i giovani mantovane parlino, rispondano alle precise domande 
di un’inchiesta.

Essa vuole essere la concreta premessa ad una Consulta giovanile cittadina che periodica­
mente affronti i problemi di interessi di fondo e quelli immediati, unendo tutte le forze per la loro 
attuazione.

Noi riconosciamo ai giovani una carica dinamica interna (che talora esplode in forme e ma­
niere sbagliate) che potrà molto contribuire a portare Mantova verso nuove frontiere.

Ebbene creiamo le premesse perchè la gioventù mantovana sia un tutt’uno con il suo Comune; 
non veda, nè senta i problemi affrontati da « soloni » o da inavvicinabili autorità, ma possa —  
attraverso la Consulta — - rendersi compartecipe di iniziative rinnovatrici e salutari non solo per i 
giovani, ma per la città.

(,)uest’inchiesta che proponiamo di condurre fi a 500 giovani dai 18 a 20 anni, darà all’Assesso- 
rato alla Gioventù un quadro del mondo nuovo che preme e che porterà Mantova a nuovi tra­
guardi ».

I,’Lfficio Statistica del Comune, incaricato di effettuare tale indagine, predisponeva tutte le 
modalità tecniche, secondo i canoni della più aggiornata « tecnica statistica campionaria » e sotto­
poneva, ai sensi delle vigenti nonne di legge, il tutto all’approvazione dell’Istituto Centrale di Sta­
tistica. Detto Istituto, previo alcune modifiche apportate al questionario, autorizzava l’attuazione 
dell’ inchiesta.

All’atto di estrazione dei nominativi dall’anagrafe per la costituzione del campione, l’Universo 
Statistico, ovvero il complesso dei giovani dai 18 ai 20 anni residenti nel Comune, era il seguente: 
Maschi 997; Femmine 1.012; per un totale quindi di 2.009 unità.

Sicché, con un campione rappresentativo di 500 giovani, pari a circa il 25%  del complesso, si 
ha ragione di ritenere che i dati che si otterranno dall’ inchiesta siano soddisfacentemente at­
tendibili.

L ’incarico delle interviste è stato affidato:
1) - A due ragazze (una laureanda in scienze politiche e una ragioniera) per le interviste delle

giovani;
2) - A due ragazzi (uno studente universitario in chimica ed un computista commerciale) per le

interviste dei giovani.
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Personale questo in possesso di tutti i requisiti per assolvere diligentemente il delicato inca­
rico, primo requisito fra tutti quello de'la giovane età, in modo che (lasciando sviscerare ai giovani 
i loro problemi) fra intervistatrice e intervistata o fra intervistatore e intervistato, nello spirito di 
una confidenziale valutazione degli argomenti, potesse sgorgare spontanea quella « comunicativa » 
indispensabile per la riuscita dell'inchiesta.

Fer l’indagine in questione è stato predisposto un lungo questionario suddiviso nei seguenti 
quadri: NOTIZIE DI CARATTERE GENERALE -  » PROVENIENZA —  STUDIO —  DISOCCU­
PAZIONE —  OCCUPAZIONE —  EMIGRAZIONE —  TEMPO LIBERO —- SPORT —  LET­
TURE —  DIVERTIMENTI E PASSATEMPI —  OCCUPAZIONE DEL CAPOFAMIGLIA —  
COMPOSIZIONE DELLA FAMIGLIA —  PROSPETTIVE AVVENIRE FAMILIARE. Ogni qua­
dro comprende una serie di quesiti con un numero di codice.

*  *  *

Le interviste hanno avuto inizio ai primi della seconda decade di luglio e, dopo una forzata 
interruzione dal 1° al 20 agosto, (periodo questo quanto mai difficile per trovare i giovani in sede) 
sono state portate a termine alla fine di settembre.

Si è resa necessaria la sostituzione, con le modalità previste dalle norme tecniche, di 10 ragazze 
e 13 ragazzi, tutti assenti da Mantova per svariati motivi, mentre non si è dovuto procedere ad 
alcuna sostituzione per rifiuto.

Ora, ancor prima che il laborioso spoglio dei questionari ci dia i dati definitivi, mediante i 
quali la statistica ci farà conoscere, con la proiezione delle sue percentuali e dei suoi diagrammi, 
tendenze, necessità, indidizzi ed aspirazioni della nostra gioventù sotto inchiesta, si può, per som­
mi capi, attingendo solo dalla revisione dei questionari, mettere in evidenza gli orientamenti più 
marcati e trame le prime considerazioni.

Ecco quindi, quadro per quadro, le » istantanee » dell’ inchiesta.

N O T IZ IE  D I C A R A T T E R E  G E N E R A LE

Poiché l’indagine si riferisce ai nati dal 1° gennaio 1943 al 31 dicembre 1945, ad un periodo 
cioè in cui molte famiglie sfollavano per l’imperversare dei noti eventi bellici, si riscontra una 
discreta percentuale di giovani nati occasionalmente in altri Comuni da genitori residenti a Mantova.

Essi sono cosi suddivisi:
—i Nati occas. in Comuni della prov. 13 4 17
—• Nati occas. in altri Comuni 8 3 11

Totale 21 7 28

P R O V E N IE N Z A

I giovani immigrati raggiungono un’alta percentuale, forse più alta di quanto in un primo 
tempo si potesse prevedere. Su tre giovani intervistati, uno in media è immigrato. Le donne hanno 
la prevalenza.

Per questo quadro abbiamo già i dati definitivi, eccoli:
—  Maschi immigrati N. 86 pari al 34,40%
—  Femmine immigrate » 96 » » 38,40%

Totale immigrati N. 182 pari al 36,40%
In merito ai centri di provenienza, come può facilmente desumersi dal prospetto che segue, 

sono i Comuni della Provincia, è la « campagna mantovana » che rifornisce la Città di giovani 
braccia, con netta prevalenza delle donne.

Dopo la Lombardia, le Regioni più rappresentate sono il Veneto e 1 Emilia., Scarsa, in com­
plesso, l’immgirazione dal Meridione.

IMMIGRATI CON RIFERIMENTO ALLA PROVINCIA:
—  dalla Provincia di Mantova 54 67 121 =  66,48%
—  da altre Provincie 32 29 61 =  3o,52%

Totale 86 96 182 =  100,00%
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IMMIGRATI CON RIFERIMENTO ALLE REGIONI :
—  dalla LOMBARDIA 65 74 139
—  dal VENETO 5 6 11
—  dalla VENEZIA GIULIA . . .  1 1 2
—  dal TRENTINO-ALTO ADIGE . . — 1 1
—  dal PIEMONTE 2 1 3
—  dalla LIGURIA ............................ l _ 1
—  dall’ EMILIA .........................................3 8 11
—  dalla TOSCANA 2 ____. 2
—  dalle MARCHE ................................................................. 1 1 2
—  dagli ABRUZZI E MOLISE — 1 1
—  dalla CAMPANIA .........................................1 _ 1
—. dalla BASILICATA 1 _ 1
—  dalle PUGLIE — 1 1
—  dalla CALABRIA ......................................2 1 3
—  dalla SICILIA .............................1 1 2
—  dalla SARDEGNA ............................ 1 — 1

TOTALE . . 86 96 182

S T U D I O

le risposte affermative sono compendiati coloro che sono stati all’estero, gli studenti in lingue stra­
niere, coloro che hanno frequentato la scuola interpreti ed altri che hanno curato di più la lingua, 
oltre i corsi scolastici. _  _

Le lingue conosciute sono, nell’ordine, le seguenti :
FRANCESE 24 38 62 =  al 49%

—  INGLESE 28 15 43 =  al 34%
—  TEDESCO 16 5 21 =  al 17%

TOTALE 68 58 126 100,00

N. definitivo Mod. Sttt.

A tea di rilevaz N. progress. per area

C O M U N E  D I  M A N T O V A

U F F I C I O  S T A T I S T I C A

INDAGINE STATISTICA 
SUL M O N D O  G IO V AN ILE M A N T O V A N O
(Autorizzata dall'Istituto Centrale di Statistica con nota N. 13382 del 13 maggio 1963)

INTERVISTA DEI N A T I D A L  !• GENNAIO 194.i 
A L  31 DICEMBRE 1945

QUADRO 1 -  N O T IZ IE  D I CA R A TT ER E G E N ERA LE

Comune di nascita Provincia

Data di nascita Stato civile

A ttenzio ne  -  Per rispondere ai quesiti seguili d i □  t  sufficiente barrare il 
quadratino che fa al caso.

Q UAD RO 2 -  PROVENIENZA
F a c -s im ilé  della p r im a

pagina dal q u estiona rlo  , ,  „„„  p
2 .2  r e n o m s  i m m i g r a t i ! ................................................................................... • D

Se im m igrili» sperifirnre:

2.11 Anno di im m igrnzionr . . . . . . .

2 .4  R e g io n e  d i p ro v e n ie n z a  . . . . . . .

D IS O C C U PA ZIO N E

Si può dire quasi nulla la disoccupazione, tenendo presente che le ragazze che si sono dichia­
rate casalinghe e quindi non in cerca di lavoro non fanno parte di questo quadro. —  Nè in cerca 
di Ia occupazione vera e propria possono considerarsi i diplomati della sessione di luglio di que­
st'anno (che ovviamente non intendono continuare idi studi all’Università) in quanto l’intervista li
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In merito al titolo di studio conseguito, dato per scontato che nessun giovane è analfabeta, solo 
in rari casi si è riscontrata la mancanza del possesso della licenza elementare. —  Da un primo esa­
me, si può calcolare che i giovani che sono in posesso solo della licenza elementare sono circa il 
40 % , con netta prevalenza delle donne. Tutti gli altri hanno titoli superiori.

Ter quanto concerne gli studenti delle medie superiori sembra esserci la preferenza per l’ Isti­
tuto Tecnico (nei suoi rami : ragionieri, geometri e periti) e poi i Licei. Quasi nulla la frequenza dei 
maschi all’Istituto Magistrale, dove le ragazze hanno una buona percentuale.

Per coloro che hanno intrapreso gli studi universitari (mancano nei dati che seguono i diplo­
mati di quest’anno che si sono iscritti in questi giorni agli Atenei) le facoltà sono cosi rappresentate:

—  I N G E G N E R I A   10 —  10
—  ECONOMIA E COMMERCIO 8 2 10

GIURISPRUDENZA . . . .  4 2 6
—  LINGUE E LETTERATURE

S T R A N IE R E   2 2 4
- -  L E T T E R E   —  3 3
—  MEDICINA E CHIRURGIA . . .  2 —  2
—  C H I M I C A   2 —  2
—  SCIENZE POLITICHE . . . .  —  2 2
—  SCIENZE BIOLOGICHE —  1 1
—  SCIENZE NATURALI MAT. E FISICA 1 —  1
- -  A G R A R I A   1 —  1
—  P E D A G O G IA ................................................... —  1 1

TOTALE . . . .  30 13 43
I suddetti dati, seppure riguardanti una ristretta cerchia di giovani (sono stati intervistati 

solo 4,3 universitari), dovrebbero riflettere gli orientamenti giovanili del momento: preminenza del- 
l’ Ingegneria e delle Scienze Economiche e Commerciali.

Per quanto riguarda le ragazze, è nota di rilievo che su 13 universitarie intervistate 2 appar­
tengono alla facoltà di Giurisprudenza e 2 a quella di Scienze Politiche (qui dove non si ha alcuna 
rappresentanza maschile su 30 goliardi intervistati!).

Come motivo di scelta dell’ idirizzo universitario prevale: « l’inclinazione personale ».
II numero dei giovani che conoscono una o più lingue straniere è il seguente:

—  Maschi . . . . .  57 pari al 22,80%
—  Femmine . . . . .  -17 pari al 18,80%

Totale . 104 pari al 20,80%
Poiché per tale quesito si chiedeva di rispondere affermativamente solo se si fosse in grado di 

sostenere una conversazione nella lingua (indipendentemente dallo studio fatto nei corsi scolastici), 
evidentemente tale percentuale non è alta ma è sufficientemente rappresentativa. Evidentemente nel-



ha trovati o appena diplomali o appena ritornati dalle ferie dove hanno « smaltito » le fatiche del­
l ’esame di Stato.

Solo in qualche caso sporadico è stata riscontrata la perdita dell’occupazione.
Gli occupati appartengono alle più svariate professioni e ai vari rami di attività di cui solo lo 

spoglio può darci le distinzioni.
E ’ da mettere in rilievo invece che, al quesito : « L a  professione esercitata è di suo gradimen­

to ? », un’altissima percentuale ha risposto affermativamente. — - Segno evidente che i nostri g io­
vani hanno scelto bene il loro lavoro e  che di conseguenza quando si sceglie bene si lavora con più 
serenità e con più applicazione.

Fra i pochi meno contenti dovrebbero prevalere le donne. Alcune avrebbero indirizzato le 
proprie aspirazioni verso la professione... « nuova » : « Segretaria d ’azienda » o verso la professio­
ne... « vecchia », ma quanto mai oggi in auge, di « Parrucchiera ».

L ’orario settimanale di lavoro oscilla dalle 40 alle 48 ore, a seconda l ’occupazione. C ’è natu­
ralmente poi chi esegue del lavoro straordinario.

E M IG R A Z IO N E

Agli occupati è stato posto il quesito se si trasferirebbero all’estero o a parità di condizioni o 
per migliorare la condizione. I più hanno risposto di no. Una discreta percentuale ha risposto affer­
mativamente « per migliorare le condizioni ». Alcuni però hanno risposto che si trasferirebbero al­
l ’estero anche a parità di condizioni. —  In quest’ ultimo caso i nostri intervistatori hanno sondato 
più in profondità, ovvero hanno chiesto quali erano i motivi che li spingevano (a parità di condi­
zione) a preferire un lavoro all’estero, venendo appunto meno il motivo economico. Le risposte più 
o meno si equivalgono : « Desiderio di evadere » —  « Desiderio di conoscere direttamente la vita 
di altri popoli > —  Desiderio d ’imparare sul posto la lingua » —  « Desiderio di viaggiare ».

T E M P O  L IB ER O

Una buona percentuale di giovani trascorre le ferie fuori Mantova. Il mare e la montagna, co­
m’era da prevedere, sono nettamente preferiti. —  Una piccolissima percentuale trascorre le vacanze 
a ll’estero.

I giovani che praticano degli sport sono una buona percentuale e, com’è naturale, prevalgono 
nettamente gli uomini.

Lo spoglio ci darà distintamente gli sport più praticati. Per il momento si possono fare le se­
guenti considerazioni di carattere generale :
a) —  il calcio è largamente praticato (solamente dai maschi s’intende). L ’estendersi di tale sport 

ev identemente è dovuto anche ai molti tornei notturni organizzati in quest’ultimo periodo ;
Ir) — il nuoto e l ’atletica dovrebbero essere gli sport che raggiungono una buona percentuale ;
c) —  lo sci o il tennis sono abbastanza rappresentati ;
d) —  quasi nullo l ’alpinismo ed il ciclism o;
e) —  del tutto nulla la scherma ;
f) gli altri sport hanno discrete rappresentazioni.

Ter coloro che non praticano lo sport, per quanto concerne l’individuazione dei motivi che han­
no impedito al giovane di praticarlo, è bene prima di fare delle considerazioni conoscere i dati de­
finitivi dell’inchiesta. Ad ogni modo, ci sono due punti da mettere in rilievo : Alcuni giovani (in pre­
valenza ragazze) hanno fatto presente, (fra gli altri motivi) :
— • la mancanza d ’impianti sportivi nella zona, come campi da tennis e  di pattinaggio ; 

la mancanza di « organizzazione », intesa questa come scuola, istruttori, maestri.
Sempre coloro che non praticano sport, interpellati quali sport preferirebbero praticare se ne 

avessero la possibilità, hanno dato larghe preferenze ai seguenti : Nuoto, tennis, pattinaggio.

MWWItMll

L E T T U R E

In merito alla lettura dei quotidiani, da un aprossimativo esame, si può calcolare che questi 
vengono letti da circa il 76%  dei ragazzi e dal 52%  delle ragazze.

Poiché è» stato chiesto ai giovani lettori, con specifici quesiti, cos’era nel quotidiano che mag­
giormente seguivano se la cronaca, la politica o lo sport, i dati dovrebbero aggirarsi sui seguenti 

valori percentuali :
—  LA  C R O N A C A  —  è maggiormente seguita in ragione del 40%
—  LA P O L IT IC A  —  » » '» 13%

LO  SPORT —  » » » 4 7%
-—■ LA  C R O N A C A  —  è maggiormente seguita in ragione del 77%
—  LA P O L IT IC A  —  » » » .  7%
—  LO  SPO RT —  » » » » 16%
— ■ LA  C R O N A C A  —  è maggiormente seguita in ragione del 5 1 %
—  LA PO L IT IC A  —  » » » .  1 1 %
—  LO  SPO RT —  » » » 38%
Per quanto concerne i periodici una buona percentuale è  rappresentata dai fumetti.
I -omanzi letti riguardano tanto gli autori italiani che quelli stranieri. Quelli di autori italiani

hanno un buon numero di lettori.
I libri d ’interesse culturale che vengono letti non raggiungono una buona media.

D IV E R T IM E N T I  E P A S S A T E M P I  j

I a televisione è più seguita della radio e come generi di programmi i maggiori orientamenti 
sono verso il varietà e musica leggera, telefilm e ripresa diretta di avvenimenti sportivi.

Non molte preferenze per il teatro.
Larghi suffragi invece per il cinematografo. Fra i film maggiormente preferiti, una buona per­

centuale occupano i Western e  i gialli.
I locali di ritrovo maggiormente frequentati dai ragazzi sono i bar e i caffè.
L e  sedi sportive, sia lo Stadio, che la Canottieri Mincio e  la Piscina Comunale sono largamen­

te frequentate.
I giuochi cui maggiormente i giovani si dedicano sono il bigliardino e  le  carte. Solo in pochi si 

dedicano a giuochi che richiedono attenta applicazione come gli scacchi.
La percentuale dei giovani che hanno hobby particolari non è alta. Il modellismo e la fotogra­

fia sono discretamente rappresentati. Solo uno scarsissimo numero di giovani si dedica alla musica e 
alla pittura. Fra le ragazze, un discreto numero • colleziona cartoline illustrate ».

C O M P O S IZ IO N E  D E LL A  F A M IG L IA

Con questo quadro l’inchiesta ci fa conoscere che le famiglie degli intervistati, in media, non 
sono numerose come composizione e che i fratelli e le sorelle, quando non sono studenti, sono nella 

stragrande maggioranza occupati.

P R O S P E T T IV E  A V V E N IR E  F A M IL IA R I

A i quesiti se si è d ’accordo che la donna lavori e se si è d ’accordo che lavòt;i anche dopo 
sposata, l’inchiesta ci fa  conoscere il pensiero negativo della stragrande maggioranza (ragazzi e ra­
gazze) acche essa lavori quando abbia una famiglia propria. Che essa invece lavori prima di sposarsi 
una buona percentuale ha risposto affermativamente.

A c u r a  d i A U R E L IO  V . R E G G IO  

C a p o  U f f .  S t a i ,  d e l  C o m u n e  d i M a n to v a

5 3

S P O R T



giulio
perina
pittore

Nasce a Mantova, studia all'Accademia « Cigna- 
roli » di Verona. Espone a tutte le Quadriennali 
fino al 1940 e alla 25a Biennale veneziana.

Vince numerosi premi tra cui il secondo « pre­
mio Mantova » e il premio « Città di Legnago ».

E' sempre presente alle principali manifestazioni 
artistiche.

Nello studio del pittore Perina esiste quasi nulla del periodo giovanile, tanto che sono costret­
to a iniziare questo breve profilo dell’artista con due citazioni, una di Sandro Bini che presenta Pe­
rina giovane pittore cattolico sul giornale « Pro famiglia » dopo la brillante affermazione alla pri­
ma Quadriennale romana (95%  di esclusi) e un’altra di Amadei che presenta la mostra di 50 pa­
stelli allestita verso il 1935-36 alla Runa.

Dice Sandro Bini « ... in pochissimo tempo è passato attraverso esperienze che a molti uomini 
sono costate l’ intera esistenza. Per enumerare dunque queste esperienze bisogna rifare la storia di 
mezzo ottocento, perchè ogni movimento artistico di questo turbinoso secolo, che ha gettato le fon­
damenta della pittura moderna, ha richiesto, benché da lontano, la sua partecipazione. Cosi allo 
sperperio impressionista e per necessità di reazione alla eccessiva contegnosità cubista, attraverso la 
c  asperazione della ricerca luminosa per mezzo della divisione dei colori e financo alla rigidezza 
dell'accademismo, egli è passato instancabilmente sin qui... ».

Amadei conferma qualche anno dopo questi momenti del processo di formazione del giovane 
artista mettendone in evidenza qualcuno « ... L ’artista passa dal divisionismo segantiniano (ricordo i 
tronchi di due grossi salici in una luce crepuscolare) per soffermarsi un attimo sul colorismo un 
p o ’ arzigogolato del nostro ottocento minore... ».

Perina ha cominciato un lavoro sistematico di studio e  ricerca artistica attorno al 1925. Era allo­
ra poco più di un ragazzo e ciò spiega la varietà delle esperienze attraverso le quali passa in pochi 
anni ; esperienze, diciamolo subito, che nell’opera presentata nel 1931 alla prima quadriennale ro­
mana sono tutte superate in una personale e già sicura visione estetica.

G IU L IO  P E R IN A  

I l  Q a z o m e tro  -  1 9 3 1

A me l’artista è apparso essenzialmente un autodidatta. La frequenza a Verona dell’Accademia 
Cignaroli forse può coincidere in lui con un periodo di esercitazioni che si definiscono accademiche, 
ma non gli lasciano niente.

L’esperienza che vive, i motivi che cerca, sono suoi, e li vive fuori dell’ambiente accademico. 
Lo provano due opere che l’artista ancora ha di quel tempo ; nella natura morta già vivace colo­
risticamente e solidamente disegnata, forse del 1927-28, non vi è alcun impaccio accademico an­
che se è costruita con scrupolo. Colpisce la vivacità di qualche giallo e verde: è una piccola natu­
ra morta con una bottiglia e qualche libro, non ha pretese, ma prelude già al futuro colorista. Pi 
ù pacato, sobrio, e direi più sicuramente maturo è un paesaggio del 1930-31 che l’artista mi ha mo­
strato, contemporaneo e simile come soggetto e taglio all’opera presentata alla Quadriennale roma­
na. La pittura di Perina vi si presenta costruita con  estrema solidità : i volumi sono sentiti e deli­
neati con senso plastico preciso ; qualsiasi incerte zzza giovanile o dilettantesca non esiste più, ma 
c ’è invece una padronanza eccezionale del disegno. Più interessante è il colore, di tono sobrio, tutto 
modulato su una serie di grigi delicati ma decisi. La divisione degli spazi è sicura, forse un po’ rigi­
da, tanto da farci pensare al Novecento, ma ad un Novecento alla Rosai, oppure, per lo scandire dei 
volumi, alla Sironi, senza però le violenze chiaroscurali di questo. Si tratta di un quadro in cui so­
no rappresentate case circondate dal verde, basse di tono, quasi a confondersi con i grigi delle case, 
sotto un cielo un p o ’ cupo, pesante, ma perfettamente intonato.

Non è una pittura squillante, briosa, fatta pei stupire ; è una pittura solida, concreta, chiara 
negli intenti realizzata senza sotterfugi o sottintesi, con estrema sincerità, sobrietà e one­
stà. L ’opera di Perina, da quando io lo conosco, si è sempre svolta sotto questo segno, con coe­
renza, senza mai sbandamenti, con umiltà, ma con sicurezza cosciente dei suoi mezzi espressivi. 
Questi, una volta individuati, e abbiamo visto che ciò avviene molto presto, mai vengono abbando­
nati, sono sempre più approfonditi, resi sempre più efficaci da una essenzialità espressiva che si li­
bera dal superfluo, permettendo, col tempo, 1 risultati che oggi conosciamo.

Le opere dell’ormai lontano 1931 sembrano molto diverse da quelle di oggi, e, sotto un certo 
aspetto lo sono, ma se seguiamo l’artista nel suo sviluppo, nei suoi contatti, nelle sue successive 
esperienze e ricerche, ci rendiamo conto della fondamentale coerenza che lega tutto il suo lavoro, 
dai grigi scanditi in precisi, disegnati volumi di allora, al lirismo coloristico di oggi.

Nel 1932 l’ancor giovane Perina, dopo l’ importante affermazione romana, collabora al « Fron­
tespizio» di Bargellini. Questa nuova esperienza lo porta fuori dai ristretti limiti provinciali e anche 
la sua opera si fa più sciolta e la sua produzione più ampia. Il decennio che va lino all’ inizio della 
seconda guerra mondiale è ancora per Perina un lungo periodo di formazione, anche se l’artista è 
già matuiato in lui II colore diventa sempre più predominante, e ce lo rivela im’opera storicamen­
te molto importante : « Il gazometro » di proprietà del Comune di Mantova ; un’opera di transizio­
ne che da sola può spiegare un passaggio, che forse per sè sarebbe inesplicabile.
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« Il gazometro » del 1932 è tutto grigi e rossi tenui in spazi ancora nettamente delimitati. I 
grigi un po ’ monotoni nelle opere precedenti, qua si coloriscono leggermente, dando una nuova vi­
vacità, ancora sommessa e umile, al quadro. Quest’opera spiega il passaggio al Perina colorista del­
la « Casa gialla » del 1938 in cui è evidente il riaccostamento a quegli impressionisti che poco han­
no lasciato in lui dopo il primo contatto giovanile. Tale riaccostamento è fatto ora su un altro piano 
e con ben diversi risultati. E’ evidente, nella * Casa gialla », l’ influsso di Gauguin e di Cezanne e, 
perchè no, anche dei » fauves », in particolare di Matisse. Continua l ’Amadei nella nota già citata : 
«... per poi deviare verso il violento paradossale delle scuole di Matisse e di Gauguin... ». Io cono­
sco uno solo dei 50 pastelli allora esposti, e precisamente lo studio per il quadro « La casa gialla ». 
In questo pastello il colore è decisamente il protagonista che domina su qualsiasi altro elemento del­
la composizione. Maggior disciplina ed equilibrio che nel pastello, si ha nel quadro a olio, ma è 
ottenuto senza mortificare la forza del colore.

Perina entra ora in un periodo in cui poco per volta si attenua quella concezione che lo por­
tava a scandire gli spazi per attingere a un lirismo coloristico sempre più accentuato. Siamo nel 
1936-37 e il nostro entra in contatto con l’avanguardia milanese di « Corrente » e inizia la sua 
amicizia con Birolli. E’ ora che si fa sentire in lui e nel suo amico Facciotto l’ influsso della pittura 
ctiiarista (Semeghini, bilioni, Del Bon) ; in Facciotto il chiarismo diventerà la sua vera strada, in 
Perina sarà invece una nuova, proficua esperienza che attenuerà e affinerà le violenze coloristiche 
senza perdere in forza e vivacità espressiva. Si può parlare anche del suo Cezannismo, quasi una 
ipoteca che il pittore deve pagare al grande artista della Provenza, e dovrei ripetere un discorso au­
torevole rii qualche anno fa (1951) dall’amico Faccioli, ma nulla ho da aggiungere.

Alla vigilia della IIa guerra mondiale si crea un vuoto nella vita artistica di Perina : le 
preoccupazioni e le attiviti marginali impegnative per poter superare le difficoltà contingenti della 
vita, le malattie, contrasti politici, tutto contribuisce a distogliere l’artista dalla sua opera creando 
una rottura della sua attività. Perina ritroverà il suo equilibrio solo alla fine della guerra. Gli anni 
dell’immediato dopoguerra sono per lui di fecondo lavoro : il Premio della Liberazione e il secon­
do premio ex-equo con Vlorlotti al Premio Mantova, sono i risultati più significativi della ripresa 
che porterà l’artista a partecipare della XXVa Biennale Veneziana, nel 1950, con un risultato 
che sanziona degnamente una vita dedicata all’arte.

G IU L IO  F E R IN A  
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C i t là  d i L e g n a g o ,,

La pittura di Perina è diventata più sciolta, la pennellata più larga e più libera, permettendo 
a un colore più intenso di esprimere una poetica sempre più valida, sicura e personale.

La critica più qualificata lo segue ora parlando di lui in termini quanto mai lusinghieri, come 
Arcangeli nei suoi appunti pubblicati sulla « Gazzetta di Mantova »: Faccioli gli è vicino con affet­
tuosa cura, in modo da consacrarne definitivamente la validità artistica.

Nulla he da aggiungere sulla pittura di Perina in auesto decennio. Il pittore ha trovato com­
pletamente se stesso, è nel pieno possesso delle sue capacitò espressive che si attuano in un’arte 
sempre più personale, dove la sintesi raggiunge espressioni sempre più efficaci senza indulgere mai 
alle convenzionali compiacenze di un mestiere consumato.

L ’opera di Perina ha seguito i movimenti più moderni nelle posizioni più progredite e anti­
conformiste. ma in questi ultimi 10 anni ha usato ,,n suo linguaggio che, dopo aver pagato l’ipoteca 
cezaniana, diventa sempre più personale. La sua Opera perciò si svolge ora fuori degli ultimi movi­
menti, delle esperienze più azzardate e pericolose. Tutto ciò pare che non lo interessi : continua per 
la sua via con una pittura moderna, nuova, di un maestro che ha sempre qualcosa di dire. La sua 
originalità non è solo legata alla novità della sua opera, ma anche alla semplicità di espressione de­
rivata da una tecnica che rifugge da ogni artificiosa ricerca di mezzi espressivi, eterogenei in cui 
l’effetto della materia, resa insolita da accorgimenti estranei alla pittura, tende a sostituirsi al vero 
tessuto pittorico per divenire fine a se stessa. Il qeadro di Perina è dipinto con semplicità : colori 
impastati fino a trovare il giusto tono e distesi Col pennello sulla tela. Sembra banale ciò che dico, 
ma non lo è, se pensiamo ai materiali diversi in quella che, talvolta impropriamente, si chiama pit­
tura, cioè : caolino, collages, bitume, bruciature, legno, vetro, stracci, tutto fuorché comune colore 
in tubetti, usato per dipingere. Anche questo è per Perina oggi, un altro aspetto della sua origi­
nalità.

La personale allestita al palazzo Aldegatti a cura dell’Università popolare e il premio ■ città di
I.egnago », sono i due ultimi maggiori riconoscimenti della validità attuale del pittore Perina.

L U IG I F R A C C A L IN I

C ITTA’di
MANTOVA

__________________________________________________  h a n n o  c o l l a b o r a t o  i ______________
GIUSEPPE AMADEI, ALDO ANTONIOLI, VITTORIO BALESTRA, CLAUDIO BASSANI. 
FAUSTA BETTINI, GIUSEPPE BORELLA, ANGELO CAMI. ETTORE CAMPOGALLIANI, 
GIOVANNI N. DALL’OGLIO, STENIO DEFENDI, MAURIZIO DELLA CASA, FRANCO 
FACCINCANI, SILVIO FERRARI, LUIGI FRACCALINI, AN TON IO  FUCCI, MANLIO 
GABRIELI, LUCIANO GEROLA, GISELLA GIRARDI, DINO LANFREDI, ERCOLANO 
MARANI, IVO MARETTE FRANCESCO MORESE, UMBERTO MUSA, FRANCESCO PA­
NELLI, ATTALO POLDI, BRUNO POLDI, ADOLFO POLTRON IERI. AURELIO V, REGGIO, 
CARLO ZAN IN I, RINA ZANINI,

57



Nato a Mantova nel 1935.

Ha frequentato i corsi di decorazione del pittore Vasco 
Bendini all'Istituto Statale d'Arte di Bologna e, nella stes­
sa città, i corsi di pittura del maestro Virgilio Guidi al­
l'Accademia di Belle Arti. Dal 1955 partecipa all'attività 
artistica.

Vive e lavora a Mantova, insegna presso l'Istituto Statale 
d'Arte di Guidizzolo.

Nel 1962 ha esposto una personale alla galleria « Il Cana­
le » di Venezia, e nello stesso anno ha esposto alla galle­
ria « 2000 » di Bologna.

Premi :

1955 - 2 ’ premio « Premio G Di Capi » - Mantova 

1957 - 3 ’ premio di pittura alla mostra nazionale dei gio­
vani - Parma 

1963 - 1° premio « Pavese di disegno » - Bologna

renzo
schirolli
pittore

Ricordo di aver conosciuto anni fa Schirolli e il suo inseparabile umico Madella, giovani pit­
tori informali, e di averli visti insieme per anni.

Era, quello, il loro periodo eroico; lavoravano tutti i giorni con impegno e serietà tanto più 
ammirevoli, in quanto erano soli nella ricerca, sostenuti dalla loro fede e dalPincitamento dei loro 
maestri: Bendini prima. Guidi e Mandelli poi.

La via scelta era difficilissima in quanto, isolandoli nella ricerca, potevano contare solo su se 
stessi: l’ informale ha poche possibilità comunicative.

La mostra alla Gonzaghesca ha segnato il limite a questo periodo: l’anno dopo hanno conse­
guito il diploma all’Accademia di Bologna e ognuno se ne è andato per proprio conto a cercarsi la 
sua strada: Madella e Milano dove tuttora lavora; Schirolli nella scuola, prima a Forlì, poi a Gui­
dizzolo.

Non voglio dire che le opere dei due giovani artisti fossero fino a questo momento una sola 
cosa. Madella più irruente, più violento nell’espressione, pertanto più colorista. Schirolli è più so­
brio, più ponderato e razionale, lavora spesso su grigi finissimi tendendo in certi momenti a pola­
rizzarsi sul bianco e sul nero.
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Ammiratore di Burri, il nostro pittore prepara su di lui il lavoro per diplomarsi all’Accademia; 
ciò influisce con evidenza sulla sua produzione e crea quadri neri, catramosi, rugosi, bruciati, 
dove la sintesi espressiva raggiunge forme di estrema esemplificazione e un colore monocromo o 
quasi, sulla gamma dei bruni scurissimi in cui la varietà del tono è lasciata alla varia superficie 
della materia la quale trattiene più o meno la luce che la sfiora.

L ’arte italiana, uscita dopo la guerra dall’ ipoteca del Novecento, conformista e ormai anacro­
nistica, respira, dal ’45 in poi, un’aria nuova e più libera, in contatto con le esperienze che nel 
ventennio avevano dominato in Europa e in America.

L ’esperienza informale, legata a ricerche spaziali proprie della pittura degli anni ’50 (vedi 
Fontana e altri) è un pò il pedaggio che deve pagare chi inizia gli studi d ’arte in quel tempo. In 
questo ambiente Schirolli comincia il suo lavoro che si esplica come ricerca continua, assidua e appas­
sionata nell’ambito dell’estetica informale. E’ facile raccontare un fatto in termini convenzionali, 
difficilissimo invece è elaborare un linguaggio per esprimere fatti e moti puramente spirituali in cui 
ogni visione realistica convenzionale è annullata; tutto diventa evanescente e sembra sfuggire allo 
artista che deve invece condensare in forme e colori convenzionali ciò che non lo è. Vi è la ne­
cessità di una continua originalità dell’espressione che tenda a identificarsi con ciò che vuole espri­
mere. E’ facile però in questo sforzo che l’artista diventi un abilissimo tecnico, ma fallisca nel dare 
un contenuto valido a quello che intende veramente dire: il mestiere raffinato ed elaboratissimo ri­
schia di diventare fine a se stesso, con facili compiacimenti sulla materia che si riesce a realizzare.

Questo lavoro permette a Schirolli di crearsi un serio e valido mestiere, che tuttavia non gli 
è sufficiente. 1 risultati di una ricerca possono soddisfare intimamente, ma quando rischiano di rima­
nere un fatto del tutto individuale, possono suscitare dei dubbi. Schirolli finora non ha cercato 
necessariamente un colloquio col prossimo perchè bastava a se stesso, ma ora che è più maturo, non 
lo soddisfa più. Può insinuarsi in lui il dubbio della sterilità di un’arte così intesa, inoltre sente la ne­
cessità di esprimere un messaggio al prossimo dal quale il suo lavoro acquisti una più valida giusti­
ficazione. Schirolli inizia questa nuova fase con una insolita semplicità di mezzi espressivi: è que­
sta una disciplina che gli permette, con linguaggio più idoneo, una ricerca spaziale più precisa e de­
finita. Nel 1962 inizia un ciclo di produzione nuova in cui, l’informale si può considerare ormai 
superato.

Lo sforzo di delineare forme precise nello spazio ben definito del quadro, gli fa usare un 
colore sobrio; in prevalenza l’artista gioca su una vasta gamma del colore preferito: il grigio. Nasce 
cosi una serie di quadri chiamati « Immagini » segnati con numeri successivi secondo 1 ordine di 
produzione.

L ’affinarsi della sensibilità dell’artista gli permette di diventare sempre più elegante nell’espres­
sione: con il suo atteggiamento mnile realizza un’arte più comprensibile definendo volumi nello 
spazio.

ì .

I
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Questo periodo è chiarificatore del carattere dell'artista, e rivela una razionalità cartesiana 
che distingue le sue opere, e anche le scosse più violente possono solo momentaneamente alterarla, 
come ad es. quella legata a un suo trauma psichico provato assistendo alla nascita della sua bam­
bina. Tale scossa determina la rottura della serie dell’ * Immagini » e tutto sembra sia da rimet­
tere in discussione. La razionale ed equilibrata armonia tra forma e colore propria delle * Imma­
gini », momentaneamente lacerata, lascia affiorare un vivace espressionismo più adatto a rendere 
l’esplosione violenta di sentimenti sconvolti dal crudo contatto con la realtà.

Finora il pittore aveva ignorato, nel suo soliloquio, il reale naturalisticamente inteso; ora in­
vece abbiamo il violento richiamo di una realtà che lo sconvolge. D i questa realtà l ’artista non si 
può più disinteressare come ha fatto finora e la sua opera si sfrena con una violenza simile alla 
violenza cui l ’artista ha assistito. Il suo è  ora il passaggio da spettatore ad attore del dramma della 
vita, che egli esprime in una serie di opere in cui il sensuale si mescola all’eròtico, senza però che 
alcuna descrizione convenzionale del dramma sia nemmeno lontanamente tentata. M algrado l ’ir­
ruenza di queste opere non oserei definire Schirolli un violento o un esasperato. Nella sua ulti­
ma esperienza è evidente l ’esigenza di riproporre problemi della poetica picassiana del periodo del 
quadro « Il bombardamento di Guernica » cui si aggiunge un motivo surreale che si inserisce come 
altra novità nella sua opera. Il pittore mi ha spiegato il suo trauma parlandomi dell'immagine del 
medico sanguinante nell’ambiente sterilizzato e nitido, estremamente razionale dell’ospedale in cui 
tutto ha un preciso e rigoroso ordine. La illogicità, del contrasto crea un’ambiguità che si riflette 
nell’intimo dell’artista che vi reagisce con la sua opera. Il contatto con la vita reale, i rapporti con 
gli uomini, rivelano contraddizioni, incongruenze che fanno intuire a Schirolli disordini morali, sociali 
e politici, e  tale disordine deve essere denunciato.

L ’impegno dell’artista ora diventa missione volta al superamento della violenza della realtà, 
colpendo senza riguardi ciò che c ’è di sporco nel mondo e ha la pretesa di essere pulito. L a  vio­
lenza dell’opera che segue questo suo proposito dimostra la sincerità della denuncia.

Nella produzione recentissima assistiamo ad un ulteriore sviluppo di quest’arte così ansiosa di 
definirsi nel contenuto e nella forma: è il tentativo di disciplinare la violenza dell’espressione 
traumatica.

Il rigore formale già sperimentato nelle * Immagini » ritorna creando e dividendo spazi, per­
meandoli di un rigoroso geometrismo, e in questi ambienti le forme, sempre lontane da precisi rife­
rimenti naturalistici, si inquadrano come se fossero nel loro vero mondo.

Anche queste opere sono preparate da una serie di bellissimi disegni in cui è evidente l’espe­
rienza cubista che porge nuovi elementi alla ricerca di nuove soluzioni. Il discorso, lungi dall’es­
sere compiuto, è tuttora aperto, e mai come ora mi pare che l ’arte di Schirolli sia stata protesa in 
una ricerca che posso presagire ricca di risultati.

L U IG I F R A C C A L IN I

60

I M A N IFE S TI DEL COM UNE

61



CRONA 
CHE 
CONSILIA 
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Seduta del 14 S ettem bre  1963

Il Presidente, dopo alcune comunicazioni, ha fatto dare lettura della interpellanza e della suc­
cessiva mozione presentate dal Consigliere Prof. La Rocca sulla situazione della C ivica Biblioteca. 
L ’ interpellante ha quindi chiesto la parola ed ha illustrato la propria inte pellanza con una ampia
relazione, che può essere così riassunta

Ringraziato il Sig Sindaco per l ’inserimento della questione nell’ordine dei lavori della seduta, 
e ricir amate le finalità dell’interpellanza, la relazione p-esenta la propria articolazione in tre punti. 
C ioè : la situazione patrimoniale, organizzativa e finanziaria del'a Biblioteca; lo stato giuridico di 
essa e le competenze della Direzione in merito alla scelta dei libri d ’ incremento ; la constatazione 
di alcune illegalità amministrative, compiute —  secando l’interpellante —  dall’Amministrazione pre­
cedente e da quella attuai«.

Sulla situazione della Biblioteca, illustrata la consistenza, l’ importanza e il valore finanziario 
del patrimonio bibliografico (circa 300.000 volumi, oltre °  miliardi di lire), la relazione si è adden­
trata in un’analisi accurata dello stato organizzativo dell’Istituto, relativamente alle condizioni di 
con«ervazione patrimoniale e di tecnica di esercizio, mostrando il luvoro di riordino che è stato ne­
cessario, che è in corso da undici anni e che durerà per almeno altri dieci, messo in opera con com ­
petenza. passione e buon gusto dal prof. Ubaldo Meroni, che rial 1952 regge lu Direzione per vinci­
la di concorso nazionale bandito dal Comune. Lavoro che sul piano patrimoniale ha comportato ; 
l’inventario topografico degli incunaboli, la schedatura e l’inventariazione dei fondi comunali non 
inventariati, l’inventario delle miscellanee, il controllo e la 1 ¡legatura a registro di tutti gli schedoni 
topografici dei fondi ex-governativi ; mentre sul piano tecnico di esercizio esso si è esplicato nei se­
guenti settori : schedari e cataloghi dei libri a stampa, manoscritti, lavori bibliografici di trasferi­
mento, ausili tecnico bibliografici, stori a-catalogo della Biblioteca di Mantova, ispettorato bibliogra­
fico provinciale. Presentate quindi alla Giunta alcune raccomandazioni circa l’approvazione di certe 
importanti richieste avanzate dalla Direzione, ed espresso un giudizio culturale altamente positivo, 
oltre che un vivo elogio al personale e al Direttore in segno di civica gratitudine, la relazione ha 
esaminato la situazione finanziaria e gli stanziamenti annui. I quali, giunti nel 1963 a L. 3 milioni, 
non risultano neppure lontanamente sufficienti a rispondere alle necessità di illustrazione del patri­
monio bibliografico esistente e alle istanze culturali de'la popolazione mantovana ; cosi come non 
sono risultati paragonabili ai 12 milioni annui ricevuti dalla Biblioteca civica di Verona, che ha 
un patrimonio bibliografico eguale, e ben 23 impiegati, contro i 7 impiegati di quella di Mantova.
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Sullo stato giuridico della Biblioteca e sulla competenza della Direzione circa la scelta finale 
dei libri d ’ incremento, la relazione ha presentato una disamina della legislazione nazionale vigente, 
c  in'particolare del Regolamento comunale per la Biblioteca (1947), del Regolamento per le biblio­
teche governative (1907), cui il primo rinvia per tutto quanto in esso non contemplato, della Legge 
istitutiva delle Sopraintendenze bibliografiche (1919). E sulla questione essa conclude : « A voler 
classificare le biblioteche sul piano del diritto amministrativo, dobbiamo dire che si tratta di istituti 
comunali a « statuto speciale misto ■ (comunale e statale), dipendenti dal Comune per la parte di­
sciplinare del personale, disciplinare di esercizio, finanziaria ; dipendenti dallo Stato per la parte
tecnico-bibliografica e culturale, che ne affida l’esecuzione al Direttore, tenuto sotto il suo diretto
controllo tramite la Sopraintendenza bibliografica competente per regione ». Esattamente come le 
scuole statali e comunali, e come tutta l’amministrazione della Pubblica Istruzione, dove insegnanti, 
lunzionari dirigenti, capi servizio delle biblioteche e delle belle arti sono appunto i garanti verso il 
pubblico e verso lo Stato dell’autonomia della cultura e dell imparziale, pubblica utilizzazione di es­
sa, senza subordinazione a fini ideologici o  di partito. Da ciò la relazione fa discendere che la com­
petenza finale sulla scelta dei libri d ’incremento resta propria della Direzione della Biblioteca, fer­
ino s'intende restando il diritto dovere del pubblico, e quindi anche dell’Amministrazione comuna­
le, di proporre tutti gli acquisti che ritengono utili, e il loro diritto di pubblico sindacato sull’opera 
della Direzione, fatta salva la superiore competenza di controllo delle Soprintendenze bibliografiche 
della regione e centrale.

Sulla constatazione di alcune illegalità amministrative, la relazione definisce alcuni atti della
passata e della presente Amministrazione, tendenti secondo il cons. Prof. La Rocca a modificare le
competenze della Dilezione. Ed elenca : la delibera di Giunta del 14 marzo 1961, secondo la 
quale il Direttore doveva per l ’avvenire concordare con l ’Assessore alla P. I. ogni acquisto di libri ; 
la censura di 7 libri, fatta il 18 ottobre 1961, di un elenco di 20 presentato dal Direttore all’As­
sessore per il visto di spesa ; il divieto esecutivo di acquisto dei libri censurati, formulato dal mede­
simo Assessore il 31 ottobre 1961 ; la delibera di Giunta N. 361 del 1° aprile 1963, con la quale es­
sa, sostituendosi interamente alla Direzione, ordinava di propria iniziativa e con i fondi di bilancio 
a ciò stanziati uno stock di libri per la Biblioteca, riducendone cosi il Direttore a un semplice cu­
stode ; l’affermazione di principio del Sig. Sindaco, fatta in seduta pubblica il 5 aprile 1963, se­
condo la quale la scelta dei libri non spetterebbe al Direttore ma alla Giunta o a chi per essa.

Il relatore termina la sua illustrazione dichiarando di voler trasformare la sua interpellanza in 
un O. D. G. riassuntivo dei punti di vista e delle conclusioni sopraesposte e avente il fine : di restau­
rare la prassi nazionale circa la competenza della Direzione nella scelta dei libri d ’incremento, di im­
pegnare l'Amministrazione in carica ad un congruo aumento degli stanziamenti annui, d istituire 
una commissione culturale consultiva.

Il Consigliere Prof. Salvadori, confermata la propria stima nei confronti del Direttore e del per­
sonale della Biblioteca Comunale, ha espresso il propiio dissenso sull’interpretazione data dal Prof. 
La Rocca circa la esclusiva competenza del Direttore per quanto riguarda la scelta dei libri. Ritiene 
infatti che la Giunta possa con pieno diritto intervenire dando il giusto peso alle proposte del re­
sponsabile della Biblioteca, per assicurare che questo insostituibile strumento di cultura possa sem­
pre meglio assolvere la propria funzione nei confronti delle diverse categorie di cittadini. Alla luce 
del buon senso amministrativo non appare ammissibile che lu Giunta debba limitarsi a prendere 
atto di decisioni adottate da persona indiscutibilmente competente ma estranea agli organi che per 
legge devono adottare i necessari provvedimenti amministrativi, assumendone le responsabilità. Ila 
precisato inoltre che, anche in passato, l’Amministrazione si è limitata per ragioni rii bilancio ad 
escludere dall’acquisto alcune opere di alto costo, mentre mai è  intervenuta per sollecitare un qual­
siasi acquisto di libri, scelti sempre fra quelli proposti dal Direttore. Ha concluso infine auspicando 
per il futuro maggiori stanziamenti a favore della Biblioteca Comunale.

L ’Assessore ai problemi della gioventù On. Usvardi, facendo proprie alcune considerazioni del 
Cons. Prof. Salvadori, ha messo in evidenza la costante preoccupazione della attuale Amministrazio­
ne e di quella precedente di fornire alla Città una Biblioteca che svolga la duplice funzione di cen­
tro studi ad alto livello e di strumento di cultura viva, non a livello aristocratico, ma più accessibile 
e più vicina agli interessi della stragrande maggioranza dei cittadini mantovani.

Ha proposto quindi che venga rinnovata la apposita Commissione di Vigilanza eletta dal Con­
siglio Comunale allargandone i compiti, in modo che possa rappresentare non soltanto un valido aiu­
to per l’Assessore, ma un efficace strumento di collaborazione per tutte le iniziative culturali. Ha con-
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eluso assicurando che l’attuale Giunta e quella precedente hanno sempre fatto ogni sforzo possibile 
per potenziare la biblioteca e per creare nuovi strumenti per l ’elevamento culturale della città.

11 Presidente a sua volta ha aggiunto che non può ritenersi fondato il continuo richiamò del 
Cons. Prof. La Rocca alle leggi ed ai regolamenti riguardanti le Biblioteche Statali, le quali hanno 
un ordinamento gerarchico ed una funzione diversi da quello delle biblioteche comunali. Appare 
chiaro che i poteri decisionali concessi ai Direttori delle biblioteche dello Stato derivano dalle im­
possibilità per gli stessi di consultare frequentemente gli organi centrali.

Een diverso è per il Connine dove i contatti con il Sindaco e con l’Assessore al ramo sono pos­
sibili in qualsiasi momento.

Dello stesso avviso si è dichiarato il Cons. Prof. Levi, il quale fra l’altro ritiene che la Biblio­
teca Comunale possa considerarsi un organo tecnico di esecuzione, mentre il potere di approvazione 
non può che competere al Sindaco od alla Giunta, sentito il parere del Direttore.

Ha concordato infine con l’Assessore On. Usvardi sulla necessità che la cultura diventi imo stru­
mento di massa per l’informazione e l ’elevazione dei cittadini.

Il Cons. Prof. Bertoni, constatando come l’interpretazione delle norme riguardanti le bibliote­
che sia controversa, ha espresso l ’avviso che la soluzione migliore consista nella costituzione di ima 
Commissione Consultiva della Cultura, che possa affiancare l'opera dell’Amministrazione e del Di­
rettore, con indicazioni per l ’acquisto dei libri che ritenesse utili per coprire quei settori della Bi­
blioteca Comunale che risultassero eventualmente trascurati. Ha espresso infine il proprio compiaci­
mento per l ’approfondita discussione su di im problema di estremo interesse per la città.

11 Cons. Prof. Poltronieri, dopo aver posto in rilievo la delicatezza delle questioni di competen­
za, si è associato alla proposta di affiancare al Direttore per la scelta dei libri un organo collegiale 
di esperti.

Il Presidente, concludendo la discussione, ha preso atto della unanime volontà del Consiglio di 
incrementare gli stanziamenti a favore della Biblioteca e si è riservato di riprendere l’argomento in 
sede di discussione del Bilancio 1964.

Ha posto quindi in votazione un ordine del giorno con il quale il Consiglio « si impegna di ri­
servare alle spese di incremento della Biblioteca l’ intera dotazione di bilancio, di aumentarla in mi­
sura congrua sin dal prossimo esercizio ed a costituire una Commissione Consultiva Culturale >.

Ter dichiarazione di voto ha chiesto ed ottenuto la parola il Cons. On. Sandri, il quale ha an­
nunciato l’astensione del proprio gruppo, ravvisando nell’istituzione della Commissione Culturale 
una diminuzione delle prerogative dell’Amministrazione Comunale.

Ha replicato il Presidente per assicurare che comunque non vi sarà alcuna rinuncia da parte 
dell’Amministrazione alle proprie prerogative e che il pensiero della Giunta in proposotio potrà esse­
re meglio chiarito in sede di nomina della Commissione.

L’ordine de! giorno è stato poi approvato con l ’astensione di 6 consiglieri.
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N O T I Z I E  G E N E R A L I

B im estre  SETTEMBRE - OTTOBRE

1 ) —  CONDIZIONI IGIENI CO-SANITARIE DELLA POPOLAZIONE :

Nel b im estre considerato, le condizioni ig ienico-sanitarie della popolazione del 
Comune si sono mantenute buone.

2 ) —  ANDAMENTO DELL'ATTIVITÀ' INDUSTRIALE E ARTIGIANA:

La congiuntura industria le  del b im estre settem bre-ottobre non ha registrato, in 
linea generale, sotto l'aspetto della p ro d u ttiv ità , sensibili spostamenti rispetto  
alle posizioni raggiunte nel periodo estivo.
Normale l'andam ento p rodu ttivo  dei settori rappresentativi de ll'a rtig iana to  locale.

3 )  —  ANDAMENTO DEI DIVERSI MERCATI :

Nel settore commerciale, i r ispe ttiv i m ercati hanno presentato il seguente anda­
m ento :
FRUMENTO : stazionario  e poi a ttivo  ; GRANOTURCO : sempre a ttivo  durante il 
periodo ; RISI : sostenuto e a ttivo  con prezzi in aumento ; FARINE : norm ale a l­
l 'in iz io  e, dopo un graduale risveglio, a ttivo  verso la fine  del bimestre ; CRUSCA- 
M I : stazionario  nel mese di settembre e debole nel mese di o ttobre  ; FORAGGI 
come per i cruscam i, stazionario a ll'in iz io  e fiacco alla fin e  del periodo ; BURRO 
rifless ivo  e calmo ; FORMAGGIO GRANA : sostenuto e m olto  a ttivo  con prezzi 
in aum e n to ; SUINI : a lterno con leggere oscillazioni di prezzo a ll'in iz io , assumen­
do poi man mano carattere stazionario ; BOVINI : con fasi alterne da stazionario 
a b u o n o ; VINI : a ttivo  con oscillazioni r iv a lu ta tiv e ; U O V A : a ttivo  e sostenu to ; 
POLLAME : prevalentemente calmo durante tu tto  l'arco del periodo.

4 )  _  STATO DELLE COLTIVAZIONI E CONDIZIONI SANITARIE DEL BESTIAME :

L 'andam ento stagionale è stato per l'ag rico ltu ra  : poco favorevole in settembre e 
buono In ottobre , favorendo cosi —  in ques t'u ltim o  periodo —  le operazioni di 
semina del frum ento . Abbondante il raccolto delle foraggere ¡ri genere. Discreto 
il racco lto  del g ranoturco e p iu ttos to  scarso e di qualità  mediocre quello  dell'uva. 
Pure in fe rio re  al norm ale è risu lta to  il raccolto della fru tta  di stagione. Buono lo 
s tato d i nu triz ione e le condizioni sanitarie del bestiame.

5 ) —  OCCUPAZIONE E DISOCCUPAZIONE :

Com pleto l'assorb im ento di mano d'opera d ispon ib ile  in tu tt i I se ttori di pro­
duzione. Carenza d i mano d'opera nel settore de ll'ag rico ltu ra .

6 ) —  ANDAMENTO DEI PREZZI :

Nel settore dei p ro d o tti in d u s tria li, leggeri aumenti in qualche a rtico lo  di abbi­
g liam ento e nei com bustib ili.
Nel settore dei generi a lim entari leggeri aumenti in d iversi generi ed aumenti 
assai sensib ili nei form aggi e la ttic in i in genere.
In leggera d im inuzione l'o lio  d 'o liva  e prettam ente stagionali i prezzi dei prodo tti 
ortofrutticoli.
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RELAZIONE
SUL C O N V E G N O  
N AZIO NALE  
ED INTERNAZIONALE  
DI N A V IG A ZIO N E  
INTERNA

TENUTO A M A N T O V A

Onorevole Ministro,

In adempimento del mandato ricevuto, siamo onorati di rappresentarLe i risul­
tati e le richieste del Convegno Nazionale ed Internazionale di Navigazione Interna 
tenuto a Mantova nei giorni 28-29-30 novembre 1963.

Il Convegno, promosso dalla Camera di Commercio Industria ed Agricoltura, 
dalla Amministrazione Provinciale e dal Comune di Mantova — in collaborazione 
con l’Unione Nazionale Navigazione Interna Alta Italia —  e al quale il Signor Pre­
sidente della Repubblica si è compiaciuto concedere il suo Alto Patronato, ha avuto 
per tema la richiesta di inserimento delle idrovie nella programmazione economica 
nazionale, con l'intento di offrire un contributo finale e riassuntivo agli Organi di 
Governo perchè ¡1 problema, giustamente inquadrato, possa conseguire la soluzione 
che merita nell’ interesse nazionale.

Gli Enti organizzatori del Convegno si lusingano di avere in tal guisa dato un 
apporto collaborativo ai responsabili della politica economica nazionale, offrendo 
loro il risultato delle discussioni, dei dibattiti, delle iniziative, degli studi che in 
questi ultimi anni sono stati dedicati da Enti pubblici e privati e da singoli stu­
diosi alla navigazione interna per la sua influenza sulla economia nazionale.

Sotto questo profilo, il Convegno di Mantova ha confermato il riconoscimento 
dei vantaggi economici che derivano alla collettività dalla creazione e utilizzazione 
delle vie d ’acqua interne per trasporti di materie prime e prodotti finiti tra i mer­
cati interni ed internazionali ed ha potuto constatare che dalle molteplici inizia­
tive assunte da Enti di provincie diverse dell'Italia settentrionale, in relazione al 
detto convincimento, è scaturita la carta delle vie navigabili interne italiane, che 
configura un vero e proprio sistema idroviario la cui realizzazione non può non 
essere compresa nel programma di sviluppo della economia nazionale.

Il Convegno ha posto anche in termini problematici la necessità della naviga­

zione interna. Ma le relazioni dei chiarissimi professori Guido Ferro — magnifico 
Rettore della Università di Pados a — e Innocenzo Gasparini — Ordinario di poli­
tica economica dell’Istituto Superiore Universitario di economia e commercio di 
Venezia — e gli interventi dei Rappresentanti di Comuni, Provincie, Camere di 
Commercio e Consorzi e privati, hanno chiaramente dimostrato come la naviga­
zione interna costituisca un elemento che può senza dubbio essere definito essen­
ziale per il nostro sviluppo economico.

Questo dato è chiaramente emerso per confronto dalle relazioni dei rappre­
sentanti francese, svizzero, austriaco, jugoslavo e americano, che al Convegno hanno 
portato il conto dei risultati conseguiti dalle economie dei rispettivi paesi mercè la 
componente della navigazione interna.

Lo sviluppo economico del nostro Paese non può prescindere dalla navigazione 
interna: questa è l’unanime conclusione del Convegno!

Oggi — infatti —  il nostro Paese vive in un regime di economia aperta, in 
cui le barriere doganali sono ridotte ormai a limiti decisamente bassi ed addirit­
tura sono prossimi a scomparire, come avverrà presto nei confronti dei Paesi ade­
renti al Mercato Comune Europeo. La inevitabile conseguenza di questa politica 
liberalizzatrice sarà un sensibile accrescimento delle capacità concorrenziali dei 
Paesi più progrediti industrialmente; la competizione economica diventerà, quindi, 
sempre più dura e più difficile, sul mercato interno e, naturalmente, ancor più 
•;ui mercati stranieri.

Ecco, dunque, che appare giustificata la richiesta di aprire in Alta Italia vie 
adatte per una moderna navigazione interna, che consentirebbero la realizzazione 
di notevoli economie nei confronti di altri mezzi, sul costo dei trasporti: si cal­
cola, infatti, che la riduzione dei noli per le merci particolarmente idonee ad essere 
trasportate per vie d’acqua (merci di massa, di notevole peso e di grande volume) 
vari dal 40 al 65%.

La lavorazione di queste merci di massa interessa soprattutto le industrie che 
vengono definite, con termine ormai usuale « di base », e che riguardano i settori 
della siderurgia, della petrolchimica, delia chimica, dei materiali da costruzione, 
ecc.

Queste industrie di base, la cui incidenza sul prodotto lordo complessivo delle 
attività industriali italiane, si aggira oramai, dopo il rapido progresso dell'ultimo 
decennio, sui 35-40%, svolgono un ruolo fondamentale nel nostro sviluppo econo­
mico perchè, oltre ad assicurare alti livelli di produttività, creano le condizioni 
idonee per il sorgere delle industrie manifatturiere trasformatrici.

Ma queste industrie di base hanno, per così dire, « il respiro sull’acqua » e 
sentono, prepotente, il richiamo del mare: hanno, infatti, bisogno di muovere gran­
dissime quantità di materie prime e di prodotti grezzi a basso prezzo, come con­
sente soltanto il trasporto per vie d ’acqua.

Un'adeguata rete idroviaria accessibile anche ai natanti fluvio-marittimi, con­
sentirebbe a queste industrie di diirsi una efficiente e razionale organizzazione senza 
allontanarsi dai tradizionali mercati di utilizzazione di consumo del lavorato: que­
sta rete, penetrando nel cuore della Valle Padana, la collegherebbe non soltanto 
con i porti tradizionali dell'Alto Adriatico, ma anche con i centri di sv iluppo indu­
striale e commerciale dell Italia meridionale e con diversi centri del bacino medi- 
terraneo.
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La navigazione interna può offrire, dunque, anche un cospicuo contributo alla 
soluzione del difficile problema della ubicazione ottimale di certi tipi di industria, 
consentendo una maggior libertà di localizzazione anche sotto il profilo di una 
scelta di programazione economica.

il discorso vale soprattutto per certi ambienti a limitato sviluppo economico 
che ancora esistono nell’Italia settentrionale, che la navigazione interna potrebbe 
valorizzare a vantaggio delle popolazioni locali ed a vantaggio pure di altri centri 
per i quali lo sviluppo industriale tumultuoso ed ormai eccessivo pone in termini 
non più prorogabili il problema di un opportuno decentramento.

fi Convegno ha tuttavia tenuto a sottolineare che la realizzazione nell’Alta 
Italia di una moderna rete idroviaria non ha significato di una scelta destinata a 
favorire ancora il nord progredito a danno del sud depresso, avendo come conse­
guenza un ulteriore incremento del già esistente divario economico e sociale.

Le caratteristiche fisico-idrauliche della Valle Padana rispetto a quelle del sud 
d ’Italia, di per se sole danno conto della scelta.

Ma il Convegno ha altresì dimostrato che se è vero che il Mezzogiorno ha biso­
gno di un crescente apporto di capitali per darsi migliori infrastrutture di ogni 
ordine e grado e costituire, così, le condizioni migliori per realizzare l’auspicata 
accelerazione del suo sviluppo economico, è altrettanto vero tuttavia che ogni inve­
stimento idoneo a determinare un incremento del reddito nazionale giova, qualun­
que sia la sua ubicazione, all’intero Paese.

Non si può, infatti, contestare che per un periodo ancora lungo di tempo gli 
investimenti necessari per il progresso dell'Italia meridionale ed insulare saranno 
largamente superiori ai risparmi formatisi in quelle terre: è evidente che gli au­
menti dei redditi, che peraltro già si riscontrano, saranno quasi per intero assorbiti 
dai previsti incrementi dei consumi.

Sarà necessario, dunque, iniettare in queste economie depresse capitali prove­
nienti da regioni nelle quali il progresso economico, consentendo la formazione di 
elevati redditi rende possibile anche la formazione di risparmi. Soltanto un red­

dito nazionale crescente con un elevato tasso consentirà di affrontare gli impe­
gnativi compiti della resurrezione economica del Mezzogiorno: perseguire, infatti, 
una politica di equilibrio tra le grandi regioni con un reddito nazionale che aumen­
tasse assai lentamente, significherebbe forse determinare le condizioni per un rista­
gno dell’economia del Paese.

Lo sviluppo delle attività industriali localizzate nella Valle Padana è condizione 
essenziale per conseguire il ritmo desiderato di sviluppo economico, e la creazione 
di una rete navigabile interna in Valle Padana è, a sua volta, condizione essen­
ziale di questo sviluppo. Il problema idroviario infatti è padano soltanto dal punto 
di vista geografico; è ormai nazionale invece dal punto di vista economico perchè, 
direttamente od indirettamente, interessa tutte le Regioni del Paese.

Non si può nascondere che fino ad oggi le idrovie, oggetto delle più svariate 
iniziative e manifestazioni, hanno tuttavia goduto di scarsa considerazione da parte 
delle sfere governative, specie a livello decisionale, nell’ambito dei problemi riguar­
danti i trasporti.

Il Convegno non ha ritenuto di indugiare per scoprirne le cause; ha ritenuto 
invece necessario sottolineare alcuni concetti che appaiono fondamentali e prelimi­
nari per la riconsiderazione della navigazione interna.

Anzitutto si impone la nuova classificazione delle vie navigabili per una defi­
nitiva elencazione delle idrovie, secondo una moderna concezione industriale, dove 
assuma carattere prioritario la rete per natanti da 1350 tonnellate, anche ai fini — 
assolutamente determinanti in Italia —  della idoneità dei natanti stessi alla naviga­
zione fluvio-marittima.

Questo comporta come immediata conseguenza la necessità di definire il di­
mensionamento delle idrovie e dei relativi manufatti —  sulla base delle dimen­
sioni tipiche dei natanti da 1350 tonnellate — soprattutto per quanto riguarda l’al­
tezza minima dell’acqua, la larghezza minima in cunetta ed al galleggiamento, il 
tirante d’aria minimo sotto i ponti, la larghezza e la lunghezza delle conche di 
navigazione.

RELAZIONE

SUL CO N V EG N O  NA ZIO N ALE 
ED IN TERN A ZIO N A LE 
DI N A V IG A ZIO N E IN TER N A  
TEN U TO  A M ANTO VA



Ferma restando la ribadita necessità della caratteristica fluvio-marittima della 
navigazione in Italia, occorre concludere sulla convenienza, quanto al dimensiona­
mento delle idrovie, di un’assoluta unificazione di tipo europeo, unificazione che 
potrebbe essere conseguita con l'adozione delle misure caratteristiche per le idrovie 
di interesse internazionale europeo contenute nelle « Raccomandazioni per lo svi­
luppo delle infrastrutture dei trasporti nel quadro della Comunità Economica Eu­
ropea ».

Come terzo elemento da considerare in premessa ad un concreto discorso sulla 
navigazione interna, il Convegno ha riconosciuto la necessità di accertare la dispo­
nibilità d’acqua per i canali navigabili e per assicurare i fondali minimi nei fiumi 
attraverso la conservazione delle portate necessarie.

RELAZIONE

SUL C O N V EG N O  NA ZIO N ALE 
ED IN TERN A ZIO N A LE 
DI N A V IG A ZIO N E IN TERN A  
T EN U TO  A MANTOVA

Al Convegno è risultato che la disponibilità è sufficiente e tale da consentire 
1 uso promiscuo delle acque; ma esso deve essere rigorosamente disciplinato rela­
tivamente ai vari periodi dell’anno, in modo da non pregiudicare in alcun modo la 
possibilità della navigazione.

Di qui l’importanza basilare e la urgente necessità di impostare accurati 
bilanci idrologici che, sulla scorta dei dati raccolti dal Servizio Idrografico, defini­
scano in modo chiaro e risolutivo la quantità d ’acqua da riservare alle idrovie.

Per ultimo, anche re non ultimo in ordine di importanza, il Convegno ha riba­
dita la necessità di addivenire alla sistemazione idrogeologica della Valle Padana 
ed in particolare del delta del Po, senza della quale sistemazione tutto il sistema 
navigabile resta fortemente pregiudicato.

Questi brevi cenni sulle questioni definite (li importanza generale e prelimi­
nare —  classifica, dimensionamenti, alimentazione e sistemazione idrogeologica —  e 
dalle quali si dovrebbe evincere la impossibilità, nel campo idroviario, di procedere 
per soluzioni parziali, o settoriali e locali, a soddisfazione di piccoli interessi, e la 
necessità invece della visione di insieme in un contesto unitario dei problemi che 
faccia da base alle scelte prioristiche, portano a considerare la rete idroviaria ita­
liana sulla base della realtà esistente e soprattutto delle prospettive future in piano 
di programmazione.

La base di questo discorso è fornita dalla carta redatta dall'Unione di Navi­
gazione Interna Alta Italia che, per la sua completezza, potrà essere guida alle 
decisioni del Governo.

Il Convegno si è altresì occupato degli aspetti giuridici della navigazione inter­
na e, sulla base della relazione del chiarissimo prof. Gustavo Sarfatti, ha ribadita 
la necessità di addivenire ad una radicale riforma della legislazione, sia per quanto 
riguarda la parte normativa, che per quanto riguarda il sistema delle competenze, 
avendo riguardo nell’attesa alla esigenza.della creazione di un organo di esordina- 
mento delle decisioni.
Onorevole Ministro,

da tutto quanto è stato esposto, emerge la necessità che, in sede di studio e
di attuazione della programmazione economica nazionale, la navigazione interna
sia tenuta nella dovuta considerazione.

La programmazione economica ha — tra le sue precipue finalità — la elimi­
nazione di ogni forma di squilibrio territoriale e settoriale e il mantenimento di
un adeguato tasso di sviluppo del reddito nazionale per assicurare al Paese la piena 
occupazione, la diffusione del benessere ed un elevato livello di vita civile.

In questo quadro ogni iniziativa di creazione di nuove infrastrutture idonea a 
stimolare, attraverso la riduzione dei costi di produzione, l’ulteriore sviluppo eco­
nomico, va attentamente considerata, coordinandola con tutte le altre iniziative e 
stabilendo un ordine di priorità che corrisponda agli effettivi interessi della 
Nazione.

Il Convegno ha avuto pertanto motivo di ritenere che l’utilizzazione delle vie 
d ’acqua già esistenti, opportunamente migliorate, e la creazione delle progettate 
idrovie per acque chiare —  con un onere finanziario che secondo le prime e neces­
sariamente sommarie valutazioni sarebbe alquanto limitato —  potrebbero rappre­
sentare per il nostro Paese una felice occasione:

a) — per creare condizioni di alta redditività e di sviluppo per attività industriali
alle quali —  come già si è visto — la crescente concorrenza straniera pone 
condizioni di esercizio sempre più difficili;

b) —  per migliorare le condizioni dei traffici, caratterizzale oggi da strade e da
ferrovie congestionate, nelle quali i trasporti avvengono spesso con disagio e 
sempre a costi troppo elevati.

Con osservanza 

Mantova, lì 7 febbraio 1964

IL PRESIDENTE DELLA 
CAMERA DI COMM. DI MANTOVA

D r .  F e d e r ic o  B o c c a l a r l

IL PRESIDENTE DELLA 
AMM. PROVINCIALE DI MANTOVA

O n . S i lv a n o  M o n t a n a r i

IL SINDACO DI MANTOVA
D r .  L u ig i  G r ig a t o

7



DALL’ ETÀ GIOLITTIANA
ALLA

COSTITUZIONE

Diamo alcuni passi tratti dalla presentazione del volume edito dall’ U .G M !\ *  
(Dall’età giolittiana alla costituzione) fatta dal prof. Renato Giusti, la sera 
del 7 marzo presso la sede dell’Unione goliardica.

Un discorso preliminare richiedereb­
be la presentazione di questo volume, 
per prevenire eventuali obiezioni o re­
pliche, ed anche per giustificare qual­
che lacuna che sarebbe assai facile in­
dividuare sia nel complesso dell’opera 
che nella specifica scelta degli argo­
menti. Ma è da dire subito che vari 
conferenzieri, a suo tempo invitati, non 
poterono accogliere l’invito dell’U.G.M., 
per cui lo schema predisposto dovette 
subire qualche modifica nel corso me­
desimo delle lezioni, tra le quali man­
cano alcuni argomenti chiave : rappor­
ti tra Stato e regime ; tra Stato e Chie­
sa; persecuzione razziale ; cultura e let­
teratura ; situazione economica valuta­
ta nel suo complesso ecc.; ricerche sto­
riografiche, specie sul Risorgimento 
(assai importante per meglio intendere 
la problematica e anche certa retorica 
del tempo).

Ci sono però, rispetto ad altre con­
simili pubblicazioni, alcuni studi assai 
interessanti che in parte almeno equi­
librano certe lacune : la ricerca lette­
raria compiuta da Faccioli sulla base 
di moltissime riviste del ventennio ; la 
disamina filosofico-morale intorno alla 
dottrina del fascismo e alla scuola da 
parte di Poltronieri e di Vezzani; l’ana­
lisi politico-economica avviata da Sal- 
vadori ecc.

Non voglio ripetere malamente quan­
to è stato, in modo egregio, detto e 
scritto da tanti autorevoli relatori ; e 
questo volume ne offre cospicua testi­
monianza, che non debbo —  oggi — 
ulteriormente rammentare, se non per 
onor del vero. Cosa era il fascismo ? 
Ai giovani e ai meno giovani hanno ri­
sposto ormai in forme assai definite e 
risolte storici italiani e stranieri che 
hanno approfondito l’argomento e trat­
tato ogni aspetto del passato regime. 
Ma un elemento comune mi sembra di 
dover ricordare a questo punto che 
storici e politici hanno colto, gli uni 
nel farsi medesimo del regime, gli al­
tri nel ripensamento pacato e sereno 
compiuto in anni più tardi: « Lo Stato 
totalitario fu la normalità del fascismo, 
e in questa normalità esso fallì. Mai 
com e quando fu regime, scrive Venturi, 
esso dimostrò il suo vuoto ideologico 
e morale. Proprio nello stato totalita­
rio esso rivelò quelle sue profonde in­
coerenze che lo portarono alla disso­
luzione ». A riempire il vuoto doveva 
soccorrere la retorica, che fu la chiave 
di volta, non un espediente occasiona­
le, del regime totalitario. Per questo 
vai la pena, proprio oggi, di leggere 
giornali, riviste e libri pubblicati nel 
ventennio nero — stando alla defini­
zione del Falqui — per cogliere e giu­

dicare il fascismo dal di dentro, nella 
sua struttura, nella propaganda come 
nelle formulazioni di pensiero. E ciò 
hanno realizzato Bobbio, Venturi nelle 
loro lezioni e, in particolare Franco 
Catalano nell’opera: L'Italia dalla dit­
tatura alla democrazia.

« Ricordare che cosa era la vita d'al- 
lora a chi la dimentica. Molti dimen­
ticano, infatti, non per decisa volontà, 
per interesse, ma perchè sembra sia 
proprio dell’uomo (dell'Italiano sopra 
tutto?) forse una sua necessità. Rim­
piangere il passato è l’eterno conlorto, 
dichiararsi contento del presente, o an­
che solo trovarlo migliore del passato, 
sembra di persone modeste, sprovviste 
di ambizione e di fantasia.

E’ vero, costa un certo sforzo ricor­
dare, ed era così strana, assurda la 
realtà di quindici, venti anni or sono, 
che noi stessi che vogliamo tenerla 
presente al pensiero per deprecarne il 
ritorno, forse non riusciamo a vederla 
intera: così difficilmente pensabile, in­
cedibile se non fosse stata vera. Infat­
ti ::e qualcosa ci conduce per un poco 
a risentirla, a riviverla, ci coglie un 
fondo di stupore, ci accorgiamo che 
sì, anche noi l’avevamo dimenticata... » 
E che cosa sanno di questa cruda real­
tà i giovani d'oggi, se anche un Mae­
stro come Vittorio Lugli, scrivendo nel 
1950 queste semplici e accorate espres­
sioni, la riconosce incredibile se non 
fosse stata vera? Al di là della memo­
ria dei fatti, anche se sbiadita o velata, 
sta però col suo perenne ammonimento 
la drammatica vicenda degli uomini e 
delle cose di quell'età che, se non fu 
una « intrusione improvvisa » nella sto­
ria italiana, ebbe tuttavia qualcosa di 
abnorme proprio nel dispregio delle 
libertà, nella creazione dello stato to­
talitario, nella esaltazione retorica e 
nell'ignoranza.

Quanto grande losse il distacco da

una tradizione liberale risorgimentale, 
si sarebbe inteso soltanto nei decenni 
seguenti, nel pieno insomma della « ne­
gativa » rivoluzione; attraverso l’episto­
lario per esempio di Adolfo Omodeo 
e gli scritti politici di Guido De Rug­
giero, è possibile tracciare l’arco di una 
generazione che fece la propria auto- 
biografia rinchiudendosi nel silenzio 
dell’isolamento « operoso », ma rifiu­
tando ad un tempo qualsiasi compro­
messo col regime. E non rammento, a 
ragion veduta, nè i docenti universi­
tari che non giurarono, nè gli opposi­
tori aperti o clandestini in Italia o al­
l’estero.

I documenti della lotta antifascista 
che Alatri ha raccolto e di recente pub­
blicato (L ’Antifascismo italiano, Roma, 
1962, voli. 2) presentano con una certa 
ampiezza, la prima sistemazione criti­
ca d ’insieme dell’attività politica di 
partiti e di uomini responsabili, per il 
periodo della dittatura, e contempora­
neamente dànno la misura delle forme 
di lotta messe in atto dalle opposizioni, 
e dal fascismo sulla via di divenire re­
gime; basterebbe scorrere il lungo elen­
co delle condanne, o gli atti del pro­
cessone del Tribunale speciale contro 
Antonio Gramsci, sulla base della ri- 
costruzione compiuta da Domenico 
Zucaro, per rivivere il dramma di que­
gli anni. L’azione cospirativa, l'esilio 
di militanti politici, le condanne e la 
carcerazione, gli studi e 1 isolamento 
morale furono il vero e definitivo ri­
fiuto di un regime instaurato con la 
violenza, sorretto non dal consenso 
della popolazione ma dall'arbitrio e 
dalla sopraffazione. In tal senso vale, 
per esempio, il ricordo, di uomini che 
ancora, e fermamente, combatterono in 
patria e fuori (da Gobetti a Turati, a 
Gramsci, da Amendola a Salvemini a 
Rosselli ecc.) alla difesa di quel mondo 
libero e democratico che avevano co­
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nosciuto ed imparato ad amare. Nè i 
libri medesimi furono inutili. Della 
Storia d'Italia del Croce, che nel 1928 
tenne a compiere una rigorosa riven­
dicazione della saldezza politico-mora­
le di quell'Italia post-risorgimentale e 
giolittiana che il fascismo andava av­
vilendo e distruggendo nelle strutture 
e negli ideali, la generazione degli an­
ni ’40 ebbe modo di cogliere il succo 
storico ed insieme il fervoie morale 
che, mai disgiunto nel giudizio sereno 
ed equanime, offrirono ad un tempo 
un severo ammonimento ed una sicura 
base di insegnamenti etico-politici: il 
giudizio sul recente passato era pure 
condanna consapevole dell’età presen­
te. E questa parve a molti dei giovani, 
negli anni precedenti la seconda guer­
ra mondiale, la prospettiva che al di 
là delle parole crociane offriva La cri­
si della civiltà di Huizinga, del quale 
interessava forse lo stimolo al pensa­
re, l’esortazione ad una forma di vita, 
che non la visione di una civiltà in pro­
cinto di scomparire; quel libretto, che 
dava il senso del dramma, della trage­
dia incombente era una prima diagnosi 
e anticipava qualche significazione del­
la catastrofe che si abbattè sull’Euro­
pa negli anni seguenti.

Su un aspetto desidero soffermarmi 
un attimo, prima di chiudere questa 
breve presentazione: la letteratura del­
la resistenza e sulla resistenza. La Re­
sistenza, che nacque e si organizzò do­
po l’8 settembre contro i tedeschi, non 
fu in realtà che la continuazione della 
lotta per la libertà condotta da lunghi 
anni in Italia e fuori, dai movimenti

clandestini e nelle carceri e negli stessi 
organismi culturali e sindacali del re­
gime, da tutti coloro che tendevano al­
la riconquista dei fondamentali diritti 
del cittadino, alla ricostruzione di una 
società di uomini liberi ed uguali. Ac­
canto all’apporto militare della resi­
stenza ed ai rapporti con gli Alleati, 
interessa qui rammentare da un lato il 
contributo alla « ribellione morale », 
oltre che politica, offerto dalla lettera­
tura e dalla poesia, che il fascismo non 
era riuscito a corrompere (da Croce a 
Gobetti, da Salvemini a Gramsci a Ros­
selli, ed anche infine ai giovani delle 
riviste di cultura, e di « fronda ») e dal­
l'altro il fatto, determinante per l'esito 
della lotta, del coagulo intorno ad al­
cuni fini comuni di tutte le forze demo­
cratiche che ridestate dalla guerra e 
sospinte da una sostanziale unità di in­
tenti. Proprio gli scritti di Giaime Pin- 
tor (Il sangue d’Europa, Torino, 1950) 
possono essere una acuta introduzione 
della comprensione dello spirito dei 
giovani dell’ultima generazione, che 
non tendevano già ad una salvezza in­
dividuale, quanto piuttosto si volgeva­
no ad una azione più ampia che rispon­
desse alle esigenze di tutto il paese, in 
cui essi —  scrittori, ma non solitari — 
si riconoscevano. Si attuava così il pas­
saggio dalla letteratura alla politica (lo 
scritto diveniva patriottismo in azione) 
in modo assai nobile, anche se non 
giungeva alla forza poetica dell'unghe­
rese Attila Jòsef che, nel 1937, era riu­
scito a cogliere la sostanza intima dei 
movimenti reazionari e, indirettamente, 
del fascismo.

R e n a to  G iu s t i

io

Attila Jòsef

Un antichissimo topo diffonde 
----------- il morbo

Un antichissimo topo diffonde il morbo
[tra noi, 

oscuro e involuto il pensiero va
[divorando

ciò che abbiamo cucinato, corre 
da un uomo all'altro. Per questo 
l'ubriaco non sa, quando annega 
l'umor nero nel vino, di tracannare 
il brodo vuoto dei 
diseredati che raccapricciano.

E poiché la ragione non spreme dalle
[nazioni

più freschi diritti, allora 
nuova infamia va aizzando le razze 
l’una contro l'altra. L’oppressione 
gracchia in schiera, sui cuori vivi 
piomba come su carogne — 
sul globo cola miseria come saliva 
sul mento degli idioti. Le estati 
infilate allo spillo lasciano pendere 
le ali della miseria. Nell'animo nostro 
le macchine penetrano 
com e gl'insetti in chi dorme.

à.
—  ---------------

Nel più profondo di noi si nascose
[la riconoscenza, 

la fedeltà; la lacrima scorre, di fiamma - 
desiderio di vendetta e coscienza 
gli uni contro gli altri sospingono.

Urla invano il poeta, sciacallo 
che alle stelle vomita grida, 
al nostro cielo, dove 
risplendono i tormenti...

O stelle! arrugginiti, volgari 
pugnali di ferro, quante volte

[  nell’animo
mi siete penetrate —
(qui solo il morire riesce).
Eppure ho fiducia. Piangendo

[ti chiamo
nostro avvenire, non essere lento!...

[I lo  fiducia:
oggi ormai non si impala più l'uomo
come al tempo dei nostri antenati.

[Ecco, infine
ci dimenticheranno sotto la quieta
ombra dei pergolati.

4
 _________________

(trad. di Alessandro Badiali e Gilberto 
Finzi).
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Nei mese di settembre dello scorso anno, l'Ente Provinciale per il Turismo lan­
ciava un Concorso della Cucina Mantovana per tutti i ristoranti e le trattorie della 
provincia.

La manifestazione non era intesa a ricalcare i normali concorsi gastronomici 
che si effettuano con periodicità in altre provincie, nè voleva essere un'azione con­
correnziale ai prelibati piatti di altre regioni, bensì una ricerca più approfondita di 
consuetudini, di regole, di costume rilevati dalla tradizione di un'era rinascimen­
tale, dove poeti, principi e popolo concorsero a formare con tanta magnificenza la 
storia di Mantova.

Chi scorre i versi delle Bucoliche o le rime maccheroniche di Teofilo Folengo 
trova motivi ispiratori di un realismo dove la natura e l'amore campagnolo inve­
stono il canto degli armenti, la satira di un ambiente, la genuità del pensiero.

L ’orgoglio di Mantova non si limita al fascino della sua Reggia, delle sue torri, 
della sua dolce pianura, ma resta patrimonio indissolubile di quella cortesia, di quel­
la ospitalità che avvicina il forestiero all’anima mantovana. E  se il turista, scen­
dendo nella città dei Gonzaga, scopre un faro del sapere, nella luminosa corsa di 
una epoca storica, fra gli affreschi della « Sala pietà », della ♦ Sala di Amore e Psi­
che », dove maestri ed artisti fusero nel bello e nel fasto la magia dell'arte, così 
nell'incanto di tante scoperte, sceglie la quiete, il riposo, il rilassamento della sua 
bramosia.

Ed ecco presentarsi davanti a lui, come risvegliato dal sogno, il mantovano 
d'oggi, custode severo di tradizioni e costumi. In tale custodia vi sono un invito 
ed un’offerta.

L'ospite lo si accompagna, forse dopo l'ultima esaltazione dell'euritmia del tem­
pio Albertiano, a rivivere il culto delle piccole cose, componenti di stili e di for­
me che completano la gioia di aver soggiornato a Mantova.

Questo sapore di piccole cose è stato il fine delli'niziativa dell’Ente Provinciale 
per il Turismo: presentare nel crisma di una tradizione, la rivelazione di un patri­
monio di arte culinaria non corrotto dall'abbandono di un costume, ma ancora 
vivo nei custodi della mensa.

Il pranzo gonzaghesco, il volume dell'Istituto Carlo d ’Arco, pubblicazione sol­
lecitata dall'Ente stesso, l'incontro della Stampa con la Cucina mantovana nel salo­
ne di Belgrado a Palazzo Sordi, il concorso ideato dall'Ente per il Turismo portano 
ad una risultante per chi ha voluto illustrare con mezzi più efficaci il volto di una 
società nelle consuetudini, nelle regole e nelle tradizioni della cucina.

I saggi di una numerosa serie di piatti hanno dimostrato che nulla è stato per­
duto di quel ricco patrimonio: dalla tecnica di preparazione delle vivande alla 
scelta delle materie prime, dall'atmosfera di un ambiente, al lessico scorrere di un 
menù.

Sr gli scopi del concorso erano il tema dell'iniziativa, lo svolgimento ha avuto 
una trattazione libera, libera nell’emulazione per conservare dalle fonti la tradizio­
nale cortesia di un pranzo di tradizione. Non è stata la riesumazione di un antico 
ricettario, nè l’attenta e scrupolosa confezione di un piatto dai dettami storici, ma 
soltanto una prova, un'indagine, una statistica sidla continuità dei piatti tipici tanto 
apprezzati, tanto prelibati e tanto richiesti dal turista amante di curiosità, di raf­
finatezza e di semplicità.
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L’ incis ion e in testa a ll’a tt ico lo  è tratta dal v o lu m e  « Cucina M an to­
vana di P rincipi e di P o p o lo  » a cura di G . Brunetti ed ito  da ll’ Isti­
tuto C arlo d ’ A rco  per la Storia di M antova e patrocinato  da ll’E .P .T .

L'Ente Provinciale per il Turismo è riuscito nell'intento. I concorrenti furono 
ccntododici ed i premiati trentadue.

Piaccia ora all'ospite, al buongustaio la scelta. Da un « sorbir di agnoli » ad 
un « maltagliati alla brentatora », da un « risotto con le rane » alle « tagliatelle cun 
al sarsanin » dallo « stracotto » al « filetto d'anguilla » dal « pesce in salsa » al « pol­
lo ripieno » e via via con il « risotto alla pilota », i « tortelli di zucca », i « bigoli 
con le sardelle », la « lepre alla cacciatora » fino alla « torta sbrisolona » intorno 
ad un semplice desco di questa ospitale Mantova, fra il Chiese, l'Oglio, il Po ed 
il Mincio.

C IR O  B A M B IN I

Direttore EPT di Mantova

I l  p r a n z o  s e r v i t o  n e l  S a lo n e  d i B e lg r a d o  a P a la z z o  S o r d i  
d u r a n t e  l ’ i n c o n t r o  c o n  la  s t a m p a

U O M IN I
DA

R I C O R D A R E
Mantova democratica, ma credo anche la 

in tera provincia, da d ic io tto  anni mantiene 
senza un rico rdo  alcuni il lu s tr i ita lian i, de­
m ocratic i e an tifasc is ti, la cui opera appar­
tiene a ll’ in te ro  Paese e che hanno tu tt i i t i ­
to li per essere tenuti presenti dalle nuove 
generazioni. Ed è un debito  non trascura­
bile, non so ltanto  perchè come persone essi 
sono altamente benem eriti della riconoscen­
za di tu t t i,  ma anche perchè il valore del 
lo ro  pensiero e della lo ro  azione va facen­
dosi sempre più v is ib ile  nel suo sign ifica to  
e nella sua a ttu a lità , a mano a mano che il 
rinnovam ento degli sp ir it i in corso si o rien­
ta verso revisioni « sociali » e « liberali » di 
p rinc ip i e di convinzioni che mal pareva 
sarebbero stati s ca lfitti dalla storia. Ed è 
una dimenticanza che può apparire perfino 
ingiusta, se confrontata con il giusto r ico r­
do che la C ittà  da anni si è preoccupata di 
fissare di a ltr i uom ini e di a ltre  opere non 
meno degni ed egualmente m eritevoli.

Questi ita lia n i rispondono ai nomi di Be­
nedetto Croce, Gaetano Salvem ini, Giovanni 
Amendola, Piero Gobetti, Carlo  e Nello Ros­
selli. Di essi i p rim i due, per tanti aspetti 
isp ira to ri m ora li e c iv ili degli a ltr i, agli a l­
t r i  sopravvissero, scomparendo già vecchi, 
quando l ’ Ita lia , tornata a nuova libertà, per 
prova di fa tt i e di ricorso storico  dava piena 
conferma al lo ro  punto d i vista circa la 
vana trag ic ità  di ogni estrem ismo in uno 
Stato libero. G li a ltr i tu tt i,  discepoli ideali e 
o rig ina li prosecutori dei p r im i, scomparvero

invece sul fio re  degli anni e dell'opera, v it ­
tim e insigni della violenza po litica , m a rtir i 
e prepara tori di un avvenire m ig liore. I p r i­
mi due riuscirono a svolgere opere di p rin ­
c ip io  e di metodo assai p iù rilevante sul 
piano delle scienze filosofiche e letterarie, 
s toriche e po litiche , così come sul piano del­
la testimonianza morale. I secondi invece, 
uom in i anch'essi di alta cu ltu ra  e di grande 
anima, per vicende di tempi e per condizione 
di età più dei p rim i dovettero impegnarsi 
nel cim ento pra tico  e nella sperimentazione 
po litica  d'avanguardia, specialmente quando 
la sa lita  al potere del fascismo rive lò  senza 
pietà e rro ri e l im it i,  contraddiz ion i insana­
b ili e parti m orte di tu tt i i m ovim enti po­
lit ic i dispersi, piegati od obb liga ti alla clan­
destin ità  dalla caduta dello Stato di lib e r­
tà. E tu tt i fu rono  tra  lo ro  legati dalla co­
mune fede ne ll'e te rn ità  della libertà. E in ­
sieme form arono una grande scuola di cu l­
tura critica  e di po litica  moderna, nella 
quale mai fu rono  d ivisi negli sp ir it i anche 
se tavolta, a causa della situazione in cui 
operavano, d iffe riro n o  per mezzi e per pro ­
gram m i propugnati. Ma sop ra ttu tto  furono 
tra  lo ro  un iti perchè tesi non alla conqui­
sta di consensi comunque o ttenu ti, o di un 
potere po litico  incon tro lla to , sibbene alla 
scoperta del modo m ig liore in cui sciogliere, 

nella libertà e nella g iustizia , in armonia 
con la storia e con la v ita  d i una nuova Eu­
ropa, i grandi nodi po litic i e m ora li, sociali 
ed economici della vita  ita liana del loro
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tempo, che per tan ti aspetti è ancora il 
nostro.

Quale fosse il tempo, lo sappiamo, tra 
g li u lt im i decenni del secolo passato e i p r i­
m i di questo, quando nel quadro della rag­
giunta indipendenza, unità , libertà  naziona­
le, nel quadro sp iritua le  del non ancora 
com piu to , o per ta luno del tu tto  mancato 
Risorgimento, andavano a ffio rando  tu tte  in ­
sieme e tum ultuariam ente le passività sto­
riche di vari secoli d i dominazione straniera, 
le p rim e aspirazioni e le p rim e azioni eco- 
nomico-sociali organizzate delle classi ope­
rarie , contadine, im piegatizie, in te lle ttua li 
progressiste, e i gravi p rob lem i f ru tto  d i un 
mancato, nuovo ord inam ento dello Stato 
un ita rio , di fro n te  a r ico rre n ti ve lle ità  rea­
z ionarie  di una certa parte della classe do­
m inante. E ciò mentre da ll'in te ra  Europa co­
m inciavano ad a fflu ire  in Ita lia  i grandi te­
m i, e insieme i grandi nodi, d o ttr in a r i e po­
lit ic i,  m orali ed economici del ta rdo O tto ­
cento e del p rim o  Novecento: un Europa 
stre tta  tra  le grandi trasfo rm azion i della 
prim a rivo luzione industria le , i residui del­
la m enta lità  feudale, l'a ffa rism o  in co n tro l­
lato di ispirazione borghese, il rivo luziona- 
rism o d'isp irazione m arxista, un'azione p o li­
tico-sindacale catto lica a llo ra, non meno di 
quella socialista, severa e ostile  non solo 
verso certa classe d irigente liberale, ma per­
fin o  verso lo Stato d i d ir it to . Un'Europa nel­
la quale occorre anche vedere nazionalismo 
e prim a guerra mondiale, com unism o e fa ­
scismo, per ottenere il quadro del p rob lem i 
d 'am biente en tro  il quale queste generose 
personalità perseguirono una loro comune, 
alta visione m orale e po litica  della s to ria , e 
crearono le premesse di un nuovo s p ir ito  
che conducesse l'Ita lia  al di là delle s tre tte  
e dei frangenti del secolo.

Certamente sarebbe una sciocchezza re to ­
rica ogni affermazione tendente a d ich ia ra re  
che l'Ita lia  odierna sia nata per in te ro  da l­
l'opera di questi uom in i; ma rien tra  n e ll'o r­
dine delle verità  storiche l'a ffe rm azione di 
un loro orig ina le  co n trib u to  a questa crea­
zione. Non è d if f ic ile  in fa tti scoprire oggi il

rapporto  tra  il concetto di Rivoluzione Li­
berale di Piero Gobetti, e l'aspirazione popo­
lare odierna all'um ana libertà , c iv ilm ente  o r­
ganizzata, nella quale in te lle ttu a li, dirigenze 
evolute e tecnici, ceti operai e gruppi so­
c ia li consapevoli si congiungono in uno sfor­
zo comune di rinnovam ento e di elevamento 
generale. Q uanti discorsi d i questo tip o  non 
abbiamo sen tito  in questi anni, fa tt i da uo­
m in i di varia tendenza? Ma neppure è d if­
f ic ile  scoprire il rapporto  e l'in co n tro  tra 
il « problem ism o » col quale Gaetano Salve- 
m in i, sulla sua Unità, affrontava per la p r i­
ma volta in Ita lia , con De V it i,  De Marco, la 
m iseria e g li sq u ilib r i del M erid ione, quali 
si presentavano nel 1911, e l'od ierna « p o ­
litica  delle cose », con la quale le forze go­
vernative com inciano ad a ffron ta re  con se­
rie tà  il risanam ento generale del Paese. Men­
tre allo  stesso modo non è facile  negare il 
rapporto  e l'in co n tro  odierno tra socialism o 
um anistico, che ripud ia  la d itta tu ra  di clas­
se, e libe ra lism o progressista, secondo la 
grande tesi del Socialismo liberale, espressa 
da Carlo Rosselli nel 1930; quella per la 
quale, pur concedendosi la massima apertu­
ra d ia le ttica  alla lotta di classe, la si r iqua ­
lifica  con la coscienza d e ll'u n ità  m orale e 
p o litica  d i ciascun popolo, e de ll'u n ità  di 
tu t t i ¡ popoli ne ll'um anità . Così come è 
ch iaro  un a ltro , conseguente incon tro  tra  la 
idea di Giustizia e Libertà, m ovim ento r in ­
novatore antifascista di Gaetano Salvem ini, 
C arlo  e Nello Rosselli, Ernesto Rossi, ecc., e 
l'od ie rna  sempre più d iffusa  coscienza eco- 
nom ico-po litica  delle masse più progredite, 
o rm ai padrone dell'idea che interesse, g iu­
stiz ia  e libe rtà  di classe non vanno nè so­
v rapposti nè sottoposti, ma d ia le tticam ente 
cong iunti a interesse, g iustiz ia , libe rtà  di 
tu t t i ,  e che assieme e alla pari v ivono o muo­
iono. Nè possono essere tra lasc ia ti il rap­
p o rto  e l'in co n tro  tra l'idea della Storia co­
me pensiero e come azione di Benedetto 
Croce, e l'od ierna, consapevole vo lontà  di 
m o lti uom in i, secondo la quale i popoli pos­
sono conquistare tu tto  ciò che di m eglio 
riescono a concepire, so ltanto  con la libe rtà

e l'e q u ilib rio  della ragione e con il coraggio 
morale dell'azione liberatrice , portando così 
a m aturazione un « fu tu ro  » per uom ini spi­
ritua lm ente eguali, d ia letticam ente liberi nel­
la comune esistenza, e non per uom ini pre­
ventivamente selezionati in esseri di prim a 
e di seconda classe, in padroni e in servi, in 
sudd iti che nu lla  g iudicano e nulla in tra ­
prendono, e capi tesi a coartare gli sviluppi 
spontanei delle coscienze. Nè può essere in ­
fine  dim enticata l'esperienza che in questi 
tem pi va m aturando sotto  i nostri occhi, 
quella delle richissim e possib ilità  d 'incon tro  
e di convivenza tra tu tt i g li uom ini e tu tte  
le do ttrine  d i buona fede e aperte, sotto 
l'isp irazione operativa di « quel Dio che a 
tu tt i è Giove », per d ir la  con Dante, col 
Tasso e con lo stesso Croce. Coesistenza per­
petua: da non confondersi con una u t ilita ­
ris tica  contingente trovata d i qualche capo 
di governo in d iff ico ltà ; sorgente perenne

d'ognl rinnovam ento d i v ita ; ferm ento reale 
pe r tu tt i i passaggi dalle classi e dalle so­
cietà chiuse a ll'um anità .

Questi, dunque, gli uom in i e g li ideali 
che Mantova può ben onorarsi di ricordare 
con alcune, scelte a ttribuz ion i toponom asti­
che. Ideali d i autentici p a tr io ti, fig li della 
più alta ispirazione risorgim entale e rinasci­
mentale. Lung im iran ti dem ocratici, fo r t i del­
la lo ro  fede nello s ip rito , che ricercando a l­
l'o rig ine  di ogni divisione storica del popolo, 
crearono alcune im portan ti premesse del­
l'od ie rno  c iv ile  ricongiungim ento. Uomini che 
scesero nella tomba non già portando con sè 
ripiegata una banbiera illeggib ile , simbolo 
di qualche superato leg ittim ism o, ma come 
a lfie ri di un tempo avvenire, come un'aurea 
riserva d 'isp irazione cu ltu ra le , morale e po­
litica .

G U ID O  LA R O C C A

Consigliere Comunale

CITTA’di
MANTOVA

_________________________________________________  h a n n o  c o l la b o r a t o  t -----------

GIUSEPPE AMADEI, ALDO ANTONIOLI, VITTORIO BALESTRA. CIRO BAMBINI. 
CLAUDIO BASSANI, FAUSTA BETTINI, GIUSEPPE BORELLA. ANGELO CAMI. ETTORE 
CAMPOGALLIANI. GIULIANO CAVALIERI, GIOVANNI N. DALL’OGLIO, STENIO 
DEFENDI, MAURIZIO DELLA CASA, FRANCO FACCINCANI, SILVIO FERRARI. LUIGI 
FRACCALINI, AN TON IO FUCCI, MANLIO GABRIELI, LUCIANO GEROLA. GISELLA 
GIRARDI, RENATO GIUSTI, DIN O LANFREDI, GUIDO LA ROCCA, ERCOLANO 
MARANI, IVO MARETTE FRANCESCO MORESE, UMBERTO MUSA, FRANCESCO PA­
NELLI, ATTALO POLDI, BRUNO POLDI, ADOLFO POLTRONI ERI, AURELIO V. REG­
GIO, CARLA ROMANI, CARLO ZANINI. RINA ZANINI.
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L’AZIENDA 
PROVINCIALE 
AUTOSERVIZI 
MANTOVANI

Q uatto rd ic i anni fa, esattamente il 23 d icem bre 1949, iniziava a Mantova il servizio auto­
m ob ilis tico  urbano.

Dopo d ic io tto  anni dal g iorno in cui le vecchie ve ttu re  tram via rie  della SEB, che per 
ventun anni avevano svolto  i collegamenti n e ll'in te rn o  della c ittà , erano defin itivam ente  rien­
tra te  in deposito, Mantova dava in iz io  ad un nuovo esperim ento di pubblic i trasp o rti u rbani. 
D ic io tto  anni durante i qua li il vo lto  della c ittà  era nòtevolm ente cambiato. Il Comune aveva 
a lla rgato  i suoi con fin i; nuove ab itazioni erano sorte sulle aree periferiche e nuovi qua rtie ri 
residenziali stavano per nascere nelle zone d i V a lle tta  Paiolo e Borgo Pom pilio. Le distanze che i 
c itta d in i mantovani dovevano percorrere g iorna lm ente a piedi si facevano sempre più lunghe e 
l'is tituz ione  di un pubblico  servizio di tra sp o rti d iveniva o rm ai una necessità.

Il nuovo servizio sollevò vivo interesse e unanim i consensi. Le o tto  fiam m anti ve tture  che 
costitu ivano l'in iz ia le  parco autobus incom inciarono il lo ro  lungo camm ino sugli itin e ra ri delle 
q u a ttro  linee: tre  ad anello servite da due vetture ognuna; una radiale servita da una ve ttu ra .

Dopo alcune settimane d'esercizio r isu ltò  evidente che, per un felice esito de ll'esperi­
m ento, il servizio non poteva essere lim ita to  a ll'agglom erato  urbano vero e p rop rio , ma doveva 
essere porta to  alle fraz ion i perife riche del Comune e, possibilm ente, ai Comuni l im itro f i.

SI procedette, perciò, ad una graduale revisione dei percorsi. Fermi restando quelli delle 
linee circo la ri 1 e 3 che risu ltavano, pu r nella loro lim ita ta  aderenza di tra ffico , suffic iente- 
mente indovinati, vennero is titu ite  nuove linee per Frasslne - V irg iliana , Castelletto - Form i- 
gosa, Ospedale C iv ile  e Cerese. La rete dei collegamenti apparve subito  tecnicamente più va­
lida ed assumeva una fis ionom ia  più aderente alle necessità e alle cara tteristiche della c ittà .

Purtroppo i r isu lta ti econom ici in iz ia li non erano a ltre tta n to  con fo rta ti e la Società SASA, 
che aveva s tipu la to  col Comune una convenzione per la gestione del servizio, rinunc iò , alla fine  
del periodo sperimentale di sei mesi, alla gestione stessa.

L 'Am m inistrazione Comunale conscia che un così breve periodo d'esercizio non poteva 
fo rn ire  elementi su ffic ien ti per emettere un g iud iz io  d e fin it ivo  sul servizio, assunse in p ro p rio  
la gestione rilevando concessioni e m ateria le.

I fa tti conferm arono la va lid ità  d i tale operazione. Dopo due anni il servizio degli 
autobus era o rm ai d iventato  un insopp rim ib ile  strum ento  a disposizione dei c itta d in i. Esso 
veniva, ino ltre , insistentemente rich iesto  dalle fraz ion i dei Comuni lim itro f i i cui interessi 
erano strettam ente legati al Comune capoluogo.
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Nel fra ttem po  l'Am m inistrazione Provinciale aveva allo studio la trasformazione in auto­
bus delle linee tranviarie  di Grazie, Montara e Pom pilio.

Apparve questa una favorevole occasione per un ire  in un'unica azienda i due servizi. 
L'azienda autobus del Comune portava il bagaglio di una esperienza che aveva orm ai superato 
il p iù c ritico  periodo sperimentale, mentre l'Am m inistrazione Provinciale garantiva alla nuova 
azienda una prospettiva di sviluppo o ltre  i confin i com unali, a ltr im e n ti preclusa ad un servizio 
di carattere esclusivamente urbano.

Gli im m edia ti e ffe tti di tale operazione si ebbero con la trasformazione in autobus delle 
linee di Grazie e di M ontanara e con l'is tituz ione  della nuova linea Mantova-Borgochiesa- 
riuova-S. S ilvestro.

Da allora quel servizio che si era tim idam ente presentato alla cittadinanza la m attina 
del 23 dicembre 1949 ha com piu to  passi enorm i ed oggi esso costituisce un elemento basi­
lare nel quadro della v ita  e dello sviluppo della c ittà .

Dopo dieci anni d'esercizio l'APAM conferma, qu ind i, la va lid ità  dei c r ite r i che hanno 
isp ira to  la sua costituzione in azienda provincia lizzata, c r ite ri tendenti a garantire  una rete 
d i trasporti stabile ed effic iente , al servizio non solo degli u tenti della c ittà  ma anche degli 
ab itanti delle fraz ion i e dei comuni perife ric i.

I A.P.A.M.- MANTOVAI

P R O G ETTO  A M P LIAM EN TO  ITIN ERAR I LINEE 

3 CIRCOLARE e 4 BORGO POM PILIO_________

SCALACI 5000

LE.SSE.NgA
-  LINEA 4  0 POMPILIO PERCORSO ATTUALE-INVARIATO-

» •  SEMIANEIi-0 IN PROGETTO A
COMPLETAMENTO DELLA LINEA

—  LINEA 3  CIRCOLARE TRATTO DI PERCORSO INVARIATO

— — » » A-B DEVIAZIONE IN PROSETTO

Alcune c ifre  potranno dare una idea più chiara del progressivo sviluppo dell'azienda: 

1 9 5 0  (p r im o  anno di gestione)

—  ve ttu re  in servizio 8
—  sviluppo della rete 36 Km.
—  percorrenza annua 650.000 Km.
—  linee servite 7
—  viagg ia tori traspo rta ti 1.500.000
—  personale dipendente 52



1 9 5 4  (p r im o  anno d i gestione p rovincia lizzata)

ve ttu re  in servizio 
sviluppo della rete 
percorrenza annua 
linee servite 
v iaggiatori traspo rta ti 
personale dipendente

1 9 6 3

—  vetture  in servizio
—  sviluppo della rete
—  percorrenza annua
—  linee servite
—  viagg ia tori traspo rta ti
—  personale dipendente

15
56 Km.
I m ilione  di Km.
I I  (7  urbane - 4 extraurbane) 
4 m ilio n i
97

28
71 Km.
1.300.000 Km.
12 (7  urbane - 5 extraurbane)
6.600.000 
129

Il fo rte  increm ento dei v iagg ia tori in rapporto alla percorrenza ch ilom etrica  reg istra to  
negli ultim i dieci anni testim onia l'e levato indice d i gradim ento del servizio da parte della 
c ittadinanza e d im ostra come l'azienda abbia saputo adeguare tempestivamente il servizio 
stesso all'esigenza degli u tenti.

Anche per il fu tu ro  l'APAM proseguirà ne ll'in ten to  di fo rn ire  il m ig lio r servizio al più 
largo numero di u tenti.

Per il 1964, in fa tti, la Commissione A m m in is tra trice  ha approvato un programm a di po­
tenziamento delle due p rinc ipa li linee urbane che toccano i qua rtie ri residenziali più densa­
mente popolati: la n. 4 C.so Libertà —  Q uartiere Due Pini e la 3 C ircolare. Su ta li linee 
verrà raddoppiato il num ero delle ve ttu re  in esercizio, le corse saranno notevolmente in ten­
s ifica te  ed il traccia to  opportunam ente m odifica to  per renderlo più aderente alle necessità 
dei qua rtie ri che gravitano a tto rno  a V ia le  Piave, Piazzale Gramsci, Viale Vaschi, V ia le  Bgt. 
Mantova, Viale Gorizia e V ia le  Fiume. In particolare, la linea 4 subirà una radicale tra s fo r­
mazione. Sarà servita da qu a ttro  ve ttu re ; il suo percorso r im a rrà  im m uta to  sul tra tto  Due 
Pini-Piazzale Gramsci, m entre la seconda parte verrà trasfo rm ata  in anello che toccherà V iale 
Repubblica, Via Conciliazione, Via Chiassi, Via Poma, V ia P. Amedeo, C.so dlela L ibertà , C.so 
V. Emanuele, Stazione F.S., V ia le  Piave, Piazzale Gramsci. L 'anello  sarà serv ito  nei due sensi 
in quanto le ve tture  provenienti dal Q uartie re  Due P in i, g iunte  in Piazzale Gramsci, si d ira ­
meranno a lternativam ente verso Viale Piave. La frequenza delle corse in partenza dai due capo­
linea sarà di dieci m inu ti con un aumento dei tempi di percorrenza onde e lim ina re  gli a ttua li 
r ita rd i causati dal passaggio a live llo  di V iale Oslavia, dal gelo, dalla nebbia, ecc.. Per la linea 
C irco lare 3 si avrà pure un 'intensiifcaz ione  delle corse con passaggi ogni dieci m inu ti ed un 
aumento dei tem pi di percorrenza che eviterà ¡ r ita rd i nelle ore di punta. Il percorso, ino ltre , 
toccherà l'in te rn o  della Va ile tta  Paiolo attraverso V ia le  Fiume e Viale Carso per riprendere il 
percorso tradiz ionale in V ia le Vaschi, dopo a \er a ttraversato  V ia le  Gorizia.

Si o tte rrà  in tale modo:

a) un collegamento d ire tto , nei due sensi, fra  Stazione F.S. e Borgo Pom pilio, qu ind i Stazio­
ne-Ospedale; d ispon ib ilità  questa, per l'utente interessato, che m ig lio rerà  e sem plificherà 
straord inariam ente i suoi viaggi u rban i ed extrau rban i;

b ) una costellazione di varie, im p reved ib ili soluzioni pratiche per l'u ten te  deH'anello che 
potrà, servendosi delle ve ttu re  della linea 4 in p iù  di quelle della C irco lare 3 che le a ffian-

cano e le incrociano, toccare comodamente un'area assai più vasta della c ittà  con rag­
guardevole vantaggio di tempo e di spesa.

M odifiche sono state, ino ltre , studiate per a ltre  linee. Esse però sono strettam ente colle­
gate con la sistemazione di alcune strade. In fa tti, se in un fu tu ro  non troppo remoto, gli 
Organi Competenti ritenessero di sistemare adeguatamente le sedi stradali costituenti il tra ­
m ite fra  Via G. Romano e Viale Risorgimento, e lim inando in tal modo pericolo di deteriora­
m ento dei mezzi e di inco lum ità  per i v iaggiatori, il percorso delle linee di Te B runetti e
Cerese potrebbe essere deviato per V iale R isorgimento in senso con tra rio  alla direzione di 
marcia della C ircolare 1, f in o  all'altezza di Via V itto r in o  da Feltre e attraverso questa in Via 
G uerrie ri Gonzaga con l'im m issione nel percorso normale di Via F ra ttin i.

Un breve cenno, in fine , a ll'im pegno che l'Azienda pone nella ricerca della gestione più 
economica del servizio, quella gestione che riesca, ne ll'am b ito  delle possib ilità  aziendali e 
dopo aver assicurato il raggiungimento delle sue fin a lità  sociali, a contenere i costi d'eserci­
zio con l'in troduz ione  dei sistemi tecnici, organizzativi ed economici più idonei a r idu rre  le 
spese. Nel 1964, in fa tt i,  verranno im piegati in linea con graduale progressione veicoli serviti 
dal solo autista e m un iti di macchine automatiche per la d istribuzione dei b ig lie tti e per 
l'ob lite razione degli abbonamenti e delle tesserine m ulticorse.

Il problema è di viva a ttua lità , anche se la sua soluzione non è tra le p iù fac ili, perchè, 
per m olta parte, essa è legata a fa tto r i esterni d i m atu rità , costume e preparazione civica 
della co lle ttiv ità .

L'APAM, comunque, è decisamente orientata verso tale sistema, come lo dim ostra l'espe­
rim ento  in corso da alcuni mesi sulla linea notturna, ed è ferm amente intenzionata ad a rr i­
vare entro l'anno ad un largo impiego di ta li apparechiature.

G IU L IA N O  C A V A L IE R I

D ire tto re  dell'Azienda Provinciale Autoservizi
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I TEATRI DI MANTOVA 
NEL SECOLO XVII°

^
yp

TEATRI DI CORTE * TEATRO  DI CASTELLO 

O DELLA CAVALLERIZZA * REGIO  DUCAL TEATRO 

VECCHIO * REGIO DUCAL TEATRO N UO VO

Prima di tracciare in un successivo a r t i­
colo il disegno della v ita  teatrale di Man­
tova, durante il X V III Secolo, intesa nel suo 
fastoso susseguirsi di rappresentazioni di 
opere m usicali, commedie e dram m i gioco­
si, daremo in rapida rassegna, uno sguardo 
agli ed ific i tea tra li del tempo. Uno sguardo 
ideale, pu rtroppo , poiché i tea tri p rinc ipa li, 
que lli di corte cioè, sono andati d is tru tti. 
L 'un ico ed ific io  teatrale setecentesco, per­
venutoci in ta tto , come lo ideò ¡1 suo a rch i­
te tto  Antonio Bibiena, è ¡1 Teatro Scienti­
fico, esemplare modello di linee s tru ttu ra l­
mente barocche non prive tu ttav ia  di certe 
ariosità  deliziosamente settecentesche. Que­
sto Teatro, nello svolgim ento del nostro as­
sunto non avrà però che importanza m ar­
ginale, in quanto  la sua a ttiv ità , già lo stes­
so nome di Teatro S cientifico  lo indica espli­
citamente, interessa raram ente la cron isto­
ria  di tea tri, e costitu isce invece una pa­
gina im portante  della storia  delle lettere e 
delle scienze mantovane, che secondo i ca­

noni dell'enciclopedismo non ne escludeva 
alcuna, ma ind ifferentem ente comprendeva 
ogni ramo del sapere. ( 1 )

I tea tri nei qua li si svolse un'autentica 
a ttiv ità  teatrale furono que lli di corte.

TEATRO DI CASTELLO O DELLA CAVAL­
LERIZZA: il p rim o  Teatro d i Mantova fu 
costru ito  nel 1549; ma prim a di questa da­
ta, già da più di un secolo si effettuavano 
alla Corte dei Gonzaga delle rappresenta­
zioni tea tra li, innalzando, secondo l'usanza 
comune alle co rti italiane, un palco prov­
v iso rio  in una sala di palazzo. Il palcosce­
nico veniva sfarzosamente arredato e non 
di rado grandissim i p it to r i,  quali Andrea 
Mantegna e G iu lio  Romano, dip insero le sce­
ne occorrenti alle rappresentazioni. Per 
m o lto  tempo non si senti la necessità di 
avere un ed ific io  teatrale essendo le rap­
presentazioni tea tra li riservate esclusivamen­
te alla nobiltà .

Nel 1549 il Cardinale Èrcole Gonzaga che

1) - Il Teatro Scientifico del Bibiena è stato illustrato in un precedente articolo dell’Arch. Aitalo 
Pohli sul n. 6/7 di « Città di Mantova ».
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reggeva ¡1 Ducato di Mantova per il n ipote 
Francesco, a ffid ò  l'inca rico  di costru ire  un 
tea tro  presso la Corte a ll'A rch ite tto  Giovan 
Battista  Bertani. (2 )

Il Teatro fu  costru ito  per servire unica­
mente alla corte e si potrebbe annoverarlo, 
secondo la distinzione che Fabrizio C arin i 
M otta , a rch ite tto  del Serenissimo di M anto­
va, fa nel suo « tra tta to  sopra la s tru ttu ra  
dei Teatri ecc. » tra i tea tri « per i p r in ­
c ip i e gran signori, nelIi qua li si fanno ope­
razioni solo per m aggiormente am m ira re  la 
grandezza di que lli » ( 3 ) .  Non esiste alcun 
documento, stampa o disegno di questo p r i­
mo teatro costru ito  p ro p rio  in seno alla 
corte , su una area estendentesi tra  il Castello 
e la Cavallerizza, tranne una descrizione in 
ottava rim a di Raffaello Toscano (4 ) .
« Ricca è la scena, ù gli S trion i in ten ti a le 
be ll'opre  concorreno spesso 
I cui superbi e nob ili o rnam enti 
M ostran quant'a rte  l'A rte  iv i habbia messo: 
Di trav i è fabbrica ta , e d'assamenti 
A p ittu ra , a r ilievo , e segue appresso 
Una c ittà , qual par che sia rip iena 
Di q uan t'a rti, e v ir tu t i unqua hebbe Athena 
Contra il gran Palco che con gratia  pende 
M ille  gradi il Bertan pose arch ite tto , 
ch 'un mezo c irco l fanno, e vi s'ascende 
Con gran fa c ilità  sù fin 'a l te tto  
Giù resta un Campo, ove sovente accende

Il fie ro  M arte ai suoi seguaci il petto; 
Tem pi, T o rr i, Palazzi e Prospettive 
E figu re  vi son che paion vive ».

Nel 1591 un incendio causato, come sem­
bra, da m alevoli, danneggiò gravemente il 
tea tro ; la scena e le gradinate costru ite  in ­
teram ente di legno fu rono  consunte dalle 
fiam m e. Col te a tro  andò d is tru tta  anche la 
arm eria  ducale, « ove serbavansi preziose 
testimonianze degli antich i fasti Mantovani 
o Gonzaghi. A lcuni fu rono  processati come 
au to ri di tale incendio, ma non ne vennero 
conv in ti ».

Per o rd ine  del duca Vincenzo il Teatro 
fu  prontam ente restaurato, egli « r ip a rò  i 
danni del tea tro  e de ll'a rm eria  consunti da l­
l'incend io  del 1591, benché non potesse r i ­
storare la perd ita  delle ra rità  in ogni gene­
re, che l'adornavano ». ( 5 )

In questa fo rm a II teatro esisteva ancora 
nel secolo X V III ed era comunemente desi­
gnato « Teatrino  di Castello o della Caval­
lerizza ». Serviva unicamente per le recite 
dei f ig li del Governatore d i Mantova, il 
p rinc ipe  F ilippo  Langravio D'Assia Darm ­
stadt, organizzate per esclusivo d ive rtim en to  
delle nob iltà . Non sappiamo iri che anno 
venne dem olito , nel 1722 esisteva ancora, 
vi recitarono, come abbiamo detto, i f ig li 
del Governatore di Mantova.

2) - Ciooan Battista Bertani. discepolo d i G iu lio  Pornano, cornp'1 le opere che i l  maestro aveva la­
sciato incompiute nella nostra città. Nello stesso anno in cu i edificò i l  primo teatro d i corte, 
fu  nominato con decreto d i Francesco Gonzaga (rfr . d 'A rco, delle A rt i e degli A rte fic i d i 
Mantova. Mantova, 1857 Voi. I l  pag. 132) « Vicarim i praefectusque curiae et fabricarum  
Mantuae ». Nello stesso decreto era defin ito  * Non tantum summus architectus eccellensque 
pictor, sed etiam perpolitus statuarius ». Nato nel 1518. perfezionò la sua erudizione a Ro­
ma. Uomo molto dotto, scrisse tra tta ti d i architettura. Abitava in contrada Nave dove si era 
costruito una singolare abitazione tuttora esistente. M orì a Mantova nel 1576, dopo lunga 
e disperata malattia. L'opera maggiore è, senza dubbio, la Chiesa d i S. Barbara.

3) - Fabrizio Carin i Motta - Trattato sopra la struttura de' teatri, e scene che è nostri g iorn i
si costumano e delle regole per fa r  que lli secondo l ’insegnamento della pratica Maestra 
Comune. Guastalla, 1676, Pag. 21.

4) . Ralfaello Toscano - Stanze d i Raffaello Toscano ai serenissimi Vincentio Gonzaga e Leono­
ra Medici, Princip i d i Mantova e M onferrato sopra la edificazione d i Mantova, e l ’origine  
de ll’antichissima fam ig lia  de’ P rinc ip i Gonzaghi. Torino 1586, pag. 9.

5) - S. Bettine lli - Delle lettere e delle a rti mantovane, discorsi accademici. Mantova 1774.
Pag. 79.

Attualm ente in  loco non resta alcuna 
traccia.

Nel 1608 si costruì in Corte un nuovo 
teatro. Il progetto de ll'ed ific io  che doveva 
meglio corrispondere alle nuove esigenze 
de ll'a rte  teatrale fu eseguito, per ordine del 
Duca Vincenzo Gonzaga, da ll'A rch ite tto  An­
ton io  Maria V ian i, ( 6 ) che si trovava al 
servizio del duca già dal 1591 con la carica 
di a rch ite tto  ducale, p itto re  di corte e pre­
fe tto  delle fabbriche dello stato.

Il Teatro fu  inaugurato nello stesso anno 
1608, in occasione delle nozze di Francesco 
Gonzaga, f ig lio  del Duca Vincenzo, con M ar­
gherita di Savoia e vi si rappresentarono 
dram m i del G uarin i e « l'A rianna » del Ri- 
nuccin i, posta in musica di Claudio Mon­
teverdi.

S ituato in Corte Vecchia, il nuovo teatro 
dovette presentare m olte innovazioni rispetto  
a quello della Cavallerizza. Ma le descri­
z ion i che abbiamo potuto  rin tracc iare, es­
sendo tu tte  posterio ri a ll'anno  1688 non si 
riferiscono a ll'aspetto  orig ina le  del teatro, 
progettato dal V ian i, bensì a quello assunto 
nel 1688, quando il Duca Ferdinando Carlo 
lo fece completamente rifo rm a re  dal suo a r­
ch ite tto  Fabrizio Carini M otta. Della vecchia 
costruzione si mantennero le opere m urarie , 
m entre l'in te rn o  del teatro, costru ito  in 
massima parte  di legno, venne compieta- 
mente r ico s tru ito : « S 'obbliga il Conduttore 
d 'errigere  il tea tro  tu tto  a sue spese cioè il 
Palco con le case d'assi per le scene, Pal-

6 ) -

7) -

Antonio Maria V iani - detto anche i l  V iani io, era cremonese scolaro d i G iu lio  Campi, qual 
pittore ed architetto. Era nel 1591 pittore del Duca d i Baviera, quando i l  Duca d i Mantova 
vide in Monaco i  suoi lavori e lo volle a Mantova ove ebbe la carica d i p ittore d i corte, d i 
architetto ducale e d i prefetto delle fabbri he d i Stato. Le sue opere p i loriche ed architet­
toniche accontentarono i l  gusto dei contemporanei, in seguito venne giudicato più severa­
mente. I  m olti quadri che dal V iani furono eseguiti in Mantova palesano come costui po­
nesse sempre grande studio per sorprendere i  riguardanti, nessuno per - commuoverli, ed 
usasse nella distribuzione dei personaggi d ip in ti i  meschini a rtif ic i adoperati nelle rappresen­
tazioni in  teatro, con cu i le p rincipa li figure risaltano aggruppate « nel mezzo della scena ». 
I l  V iani lavorò molto nel Palazzo Ducale ed ideò la cripta della Basilica d i S. Andrea. M ori 

Mantova i l  1629.
A. S. M . Gonzaga. Busta 3170. C apito li co lli qua li i l  Ser.mo Proc. benign.te concede d ’erri- 
gere nuovamente i l  Teatro de’ Comici a Salomon V itta  detto Meletto. Paragrafo X II

chetti co lli comodi di scale e corrido i per 
andare in essi, dentro il r is tre tto  delle quat­
tro  muraglie, che serrano il Teatro riser­
vandosi d'essere padrone de lli m ateria li e 
legnami tu tt i che presentemente sono». (7 )

A Salomon V itta  detto Meletto, il Se­
renissimo di Mantova concesse l'appalto  per 
la ricostruzione del Teatro. Il V itta , assu­
mendosi il com pito  di rifa re  a sue spese 
tu tte  le riparazion i, pretese in cambio la 
condotta dello stesso teatro per la durata 
di q ua tto rd ic i anni.

Dal già r ico rda to  « tra tta to  sopra la s tru t­
tura de' Theatri e scene », di Fabrizio Ca­
r in i, pubblicato in Guastalla nel 1676, pos­
siamo farci un'idea delle regole generali a 
cui si attenne l'a rch ite tto  nel riedificare il 
tea tro  destinato non solo alla nobiltà  ma 
anche alla cittadinanza.

Il Carin i dice che qesti tea tri « chiamati 
volgarmente del soldo » si costruiscono 
« tu t t i con palchetti d iv is i, con diversi o r­
d in i, l'uno sopra l'a ltro , ma non aperti e... 
bensì tu tt i tram ezzati, cioè d iv is i l'un da l­
l'a ltro , ord ine, per ordine, ciascheduno dei 
qua li habbia il suo Ingresso per po terli, 
come si costuma a ffitta re  e dar la libertà 
ad ognuno, che ne piglia d 'andarv i, e uscire 
a suo piacim ento, senza alcuna soggetione, 
ne meno d'esser veduti non volendo ».

Il Teatro fu  in fa tti ried ifica to  secondo 
questo in tendim ento come risu lta  dalla pian­
ta eseguita nel 1755 da ll'a rch ite tto  Giovanni



8) - A. S. M Gonzaga - Busta 3170, descrizione del teatro d i G. Cadioli allegata alla pianta.

9) - Giovanni Cadioli, eletto nel 1752 direttore della l i .  Accademia d i Mantova, esaltato dal
Coddé e dal Volta come valente pittore, venne poi molto severamente giudicato, e c i sem­
ina con ragione, da Carlo D ’Arco « i  m o lti e sconcissimi sgorbi che col suo pennello ha 
■ lasciati sui m uri e sulle tele... ». Carlo D 'A rco : Delle A r t i e degli A rte fic i d i Mantova, cit. 
Voi. I  pg. 83 Tenne fino  alla morte, avvenuta nel 1707, oltre alla carica d i maestro d i ar­
chitettura della l i  Accademia anche quella d i architetto teatrale e non d i rado g li veniva 
affidato l'incarico d i eseguire le scene per le rappresentazioni d i opere musicali.

Cadioli e dalle m inuziose descrizioni redatte 
per consegnare agli im presari delle opere o 
delle commedie il teatro. La platea re ttan ­
golare era circondata su tre  la ti da cinque 
o rd in i di palchi, di cui que lli del p rim o , 
del secondo e del terzo o rd ine  erano rise r­
va ti alla nob iltà , quelli del quarto  o rd ine 
alla cittadinanza, mentre n e ll'u ltim o  o rd ine  
i palchi chiusi erano soltanto dieci, il resto 
era loggia aperta ad uso dei se rv ito ri. Po­
sto sopra l'ingresso, il Palco Ducale, f ia n ­
cheggiato dai due torresin l era fo rn ito  di 
baldacchino sporgente dagli a ltr i palchi ver­
so la platea. Il palcoscenico, costru ito  o r i­
g inariam ente con una lunghezza di ventldue 
braccia e una larghezza di 31, fu  in seguito 
a llargato ed allungato. L 'orchestra prendeva 
posto tra  il palcoscenico e la platea ed era 
da quest'u ltim a divisa da un parapetto in 
legno « fa tto  a sperone con le porte i le a 
destra ove si e n tra » . ( 8 )

In platea i posti a sedere erano in tu tto  
131 e parte di questi erano di p roprie tà , 
poteva accedervi tu tta  la c ittadinanza, ad 
eccezione dei serv ito ri in livrea. Durante il 
secolo X V III l'ed ific io , pur mantenendo ina l­
terata la sua s tru ttu ra  generale, venne più 

volte restaurato sop ra ttu tto  per ripara re  le 
ing iu rie  del tempo ed i danni causati da 

qualche piccolo Incendio che, essendo il tea­
tro  quasi interam ente in legno, erano assai 
frequenti.

Con l'inaugurazione del Nuovo Arciducale 
Teatro, avvenuta nel 1732, questo teatro 
venne comunemente detto « Teatro Vecchio » 
o Comico.

Nel 1748 fu r id ip in to  il palco ducale, p r i­
ma che iniziassero le recite delle commedie. 
Esegui il lavoro l'a rch ite tto  teatrale Gio­
vanni Cadioli ( 9 ) ,  ricevendo un compenso 
di L. 660.

P r o g e t t o  p e r  t r a s f o r m a r e  u n a  c a s a  
c o n t ig u a  a l  R e g io  D u c a le  T e a t r o  
V e c c h io  in  q u in d ic i  c a m e r i n i  a d  u s o  
d e i p a lc h i  d e l  p r im o  e  s e c o n d o  o r d i ­
n e ,  p ia n o  s u p e r io r e .  ( M a n to v a .  A r ­
c h iv io  d i S ta to ,  G o n z a g a ,  B u s ta  3 1 7 0 )

L'inaugurazione del Teatro Nuovo, lim itò  
l'a ttiv ità  del Teatro Vecchio alle rappresen­
tazioni di commedie, perchè sia il palco- 
scenico troppo angusto, che le attrezzature 
antiquate e consunte, erano orm ai in su ffi­
c ienti aH 'allestimento delle opere m usicali.

Nel 1754, poiché il de fic it finanzia rio  in 
cui si trovava la cassa dei Teatri rendeva 
im possibile fa r rappresentare opere in mu­
sica nel Teatro Nuovo, il Questore Don Pie­
tro  de Pejrì, e le tto  Sovraintendente ai Tea­
tr i in quell'anno, fece eseguire nel Teatro 
Vecchio le riparazion i occorrenti a ll'a lle s ti­
m ento delle opere in musica. N e ll'o ttobre  
dello stesso anno il Sovraintendente in fo r­
mava il Conte C ris tian i, m in is tro  plenipo­
tenziario  a Vienna, che i lavori procedevano 
alacremente. -

« si sta lavorando nel Teatro Vecchio per 
« l'a lzamento del palco grande del governo 
« che è riusc ito  m olto  bene, come anche si 
« sta rifacendo ij pavimento della platea, I 
« scranni e il P a lio  del Scenario del mede- 
« sim o teatro, ch'erano in pessimo stato, e 
« richiedevano p ron to  riparo . In ord ine poi 
« al Scenario d i cui ve n'era non poco bi- 
« signo, dopo tenute varie sessioni col Pit- 
« tore Teatrale Paglia per concertare la quan- 
« tità  e la qua lità  delle scene nuove da fa rs i, 
« si è convenuto che necessitano o tto  scene 
« nuove, e per queste o ltre  qualche accomo- 
« damento nelle vecchie mi è riusc ito  a gran 
« contrasto di accordargli L. 8.500 per sua 
« mercede, andando a carico della cassa dei 
« tea tri la Tela, Telari e Chioderia occor- 
« rente per le dette scene che incomince- 
« ranno a servire nel prossim o Carneva- 
« le ». ( 1 0 )

Ecco l'elenco delle scene eseguite dal p it­
tore Gian A nton io  Paglia, al servizio di S. 
A. S. il Duca di Modena per le opere rap­
presentate in  Carnevale:

« Per l'opera del Demetrio:
Un Gabinetto
Luogo m agnifico con vista in prospetto 
del porto  con M olo e Navi illum ina te  
Un g iard ino
Galleria che farà anche appartamenti 
Porto di Mare 
Tempio del Sole

« Per l'opera della Didone:
C ittà  che si fabbrica in lontano 
C ortile  con appartamenti 
Due sim ulacri, uno del Sole per la p r i­
ma opera e l'a ltro  di Nettuno per la 
seconda.

Bosco da rinnovarsi ».

L'anno seguente (1 7 5 5 ), poiché i mag­
g io ri proventi dei tea tri non derivavano dal­
l'incasso degli spettacoli, le opere rappre­
sentate nel carnevale del 1754 avevano cau­
sato alla Cassa dei teatri un 'u lte rio re  per­
d ita di 150 zecchini, ma dai giochi d'az­
zardo che si facevano nelle sale contigue 
al Teatro, si pensò per risa rc ire  la Cassa 
dei Teatri, di am pliare le sale dei giochi. 
L 'a rch ite tto  G iovanni Cadioli esegui un det­
tag lia to  progetto per aggregare al Teatro 
Vecchio due case contigue di proprie tà del­
la R.D. Camera. Dalla pianta e dalla descri­
zione annessa appaiono chiaramente le opere 
che si volevano eseguire.

Per a llargare il palcoscenico, si proponeva 
di portare  la scala, situata p rop rio  sul pal­
co, nell'adiacente g iard ino (dove C. =  g ia r­
d in o ). Le due case contigue sarebbero state 
ad ib ite  al piano terra a sale da gioco, guar­
daroba, r it iro  per la guardia In tempo d 'in ­
verno, al piano superiore il r id o tto  ed i 
giochi avrebbero occupato le stanze n. 7, 8, 
6, 14 e 15.

Ma il sovraintendente de Peyr), ritenendo 
troppo dispendioso sacrificare le due case, 
trasm ise il progetto al conte C ristian i, p ro ­

10) - A. S. M. Gonzaga, Busta 3170 - le tte ra  del Questore Don Pietro de Peyrì, Sovraintenden­
te ai teatri, 28 Ottobre 1754 Mantova.
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ponendo di servirsi so ltanto della casa de­
vo lu ta  alla R.D. Camera per la m orte della 
p roprie ta ria  Giovanna Benozzi Sassi e di r i ­
cavare da ll'a ltra  regolare pigione.

Il Conte C ristian i rispose dichiarandosi 
favorevole al progetto ma differendone la 
esecuzione al prossim o anno poiché la « cas­
sa dei teatri, a carico della quale rim a rrà  
la manutenzione d i detta Casa, è del tu tto  
im potente a supplire alla prim a spesa di 
incorporazione, considerata nella somma di 
L. 15.300 ».

A questo punto mancano documenti fino  
a ll'anno 1761.

Nel 1764 i pa lchetti del III o rd ine erano 
ta lm ente deterio ra ti che nessuna persona 
rispettab ile  voleva più com parirv i.

« Tre erano g li o rd in i d i palchi q u a lif i­
ca ti per nob ili in questo vecchio Teatro, il 
p rim o , il secondo, il terzo. Questo u ltim o  
per non so quale trascuratezza o accidente 
fu  avv ilito  a segno che le persone c iv ili più 
non vi vollero com parire» . ( 1 1 )

Furono rimessi a nuovo nello stesso anno, 
avendo concorso alla spesa l'appa lta to re  de­
g li spettacoli.

Nel 1767 il sovraintendente ai Teatri An­
ton io  Ramesini Luzzara, comunica per l'ap ­
provazione al Conte Carlo di F irm ian  un 
progetto per l'acquisto oi una casa con ti­
gua al Teatro Vecchio per fo rm are  qu ind ic i 
cam erin i ad uso di retropalco per i palchi 
del piano terreno e del piano nobile.

Dalla pianta possiamo vedere che i lavori 
progetta ti dal Cadioli nel 1755 erano stati 
eseguiti. Non fu rono  invece cos tru iti i qu in ­
d ic i camerini che si progettano in questa

pianta, come risu lta  da u n 'u lte rio re  pianta 
e da ll'a llegata descrizione del Teatro Vec­
chio eseguita d a ll'a rch ite tto  Paolo Pozzo 
nel 1791.

Nel 1773 ebbe ad occuparsi del Teatro 
Vecchio anche Giuseppe P ie rm arin i, al quale 
il Conte d i F irm ian , suo pro te tto re , avrebbe 
vo lu to  a ffidare  il progetto della facciata del 
Teatro Scientifico. Ma l'opera fu porta ta  a 
term ine da Anton io  Bibiena e il P ierm arin i 
rivolse tu tta  la sua attenzione al Palazzo 
dell'Accademia.

Nel 1773, avendo Anton io  Ramesini Luz­
zara inv ia to  a Carlo di F irm ian due progetti 
del Crevola che prevedevano, per rendere 
più sicura l'usc ita  dal Palco di S.A.R., la 
costruzione d i una camera d ie tro  il palco 
reale, il F irm ian  li sottopose all'approvazione 
del P ie rm arin i. L 'a rch ite tto  che durante  il 
suo soggiorno nella c ittà  di Mantova aveva 
v is ita to  il Teatro, approvò il progetto ed i 
lavori fu rono  eseguiti. ( 1 2 )

Nel 1779, con 150 f io r in i,  corrispondenti 
a 1.500 lire  mantovane viene r ifa tto  il « Ten­
done » del Teatro che era m olto  vecchio 
« essendo v ic ino  ai quarant'ann i che è stato 
fa tto  come pure trovasi laccero e succido, 
talché ne ll'im m inente  prim avera sarebbe 
m o lto  disdicevole il la sc ia rlo»  (1 3 )

Paolo Pozzo compila il preventivo e la 
esecuzione d 'o rna to  e di figu rin is ta  è a f f i­
data rispettivam ente  a Gaetano Crevola e al 
p itto re  G io rg io  Anseim i. (1 4 )

Sempre nello stesso anno, prim a che an­
dasse in scena l'opera in musica della p r i­
mavera, si rid ip inse  l'esterio re  dei palchi, 
il so ffitto , e il proscenio.

11) - 4. S. M. Gonzaga, Busta 3170 - lettera del Conte Giambattista Gherardo d'Arco, Sovrain­
tendente ai H. D. Teatri, Mantova, 29 Novembre 1764.

12) - Enrico F ilipp in i. Giuseppe Piermarini a Mantova, in: A rch iv io  Storico Lombardo 1908, An­
no X X XV M ilano p. 293.
Enrico F ilipp in i. Giuseppe P ierm arin i nella vita e nelle opere. Foligno 1936.

13) - A. S. M ilano Busta 24, lettera d i Antonio Ramesini Luzzara, Mantova 11 Febbraio 1779.
14) - Gaetano Crevola, architetto teatrale e pittore, alunno de ll’accademia d i Scienze e Belle A rt i

d i Mentova.
Giorgio Anseimi, ornatista, discepolo d i Paolo Pozzo.

Nel 1785 il Teatro Vecchio ha urgente 
bisogno di essere ripara to , Paolo Pozzo d i­
chiara che per r is tab ilire  « il decaduto tea­
tro  » sono necessarie 20.000 lire  mantovane.

L 'u ltim o  documento del Teatro Vecchio è 
la pianta alla quale abbiamo già accennato, 
eseguita da Paolo Pozzo nel 1791, nella quale 
o ltre  al Teatro, sono descritte  tu tte  le co­
s truz ion i adiacenti. Tra queste, nella parte 
estrema del fabbrica to , che term ina appunto 
nella Piazza chiamata oggi « Piazza Arche », 
si trova un « Camerone ad uso dei Porta­
to ri d'acqua, detto  delle Arche ».

Per tu tto  il secolo X V III si e ffe ttuarono 
nel Teatro Vecchio rappresentazioni in prosa 
ed in musica in numero maggiore di quelle 
tenute nel Teatro Nuovo, essendo m inore la 
spesa occorrente alla sua manutenzione. Nel 
1797, durante il blocco posto alla c ittà  dalle 
truppe Francesi, il Teatro fu  d is tru tto  per 
soddisfare al bisogno d i legna dei c itta d in i 
assediati.

La precaria situazione in  cui venne a tro ­
varsi il Ducato d i Mantova nel 1706, non 
impedì al Duca Ferdinando Carlo di dare 
in iz io  alla fabbrica  di un nuovo teatro di 
Corte.

« A llora fu  che il Duca fece m etter mano 
alla s tru ttu ra  di un nuovo grandioso teatro 
plesso la Porta S. G iorgio, appoggiando le 
d ilezione di questa fa ttu ra  al suo a rch ite tto , 
Ferdinando Bibiena, bolognese, e a tu tto  po­
tere, senza risparm io  di spese, fece premura 
d i vederlo u lt im a to » . (1 5 )

L 'ed ific io  però venne po rta to  a term ine 
so ltanto  nel 1732, per o rd ine  del Governa­
tore austriaco d i M antova, il p rincipe Fi­
lippo  Langravio d'Assia Darmstatd, d a ll'a r­
ch ite tto  Andrea Galuzzi. La costruzione era 
stata in te rro tta  quando la s tru ttu ra  generale 
del teatro era già stata ed ifica ta, compresa 
l'ossatura dei palchi, mancavano soltanto le 
opere di r if in itu ra , cioè la decorazione del

so ffitto , l'o rna to  dei palchi e dello scenario. 
Andrea Galuzzi seguì nel portare  a term ine 
l'e d ific io  il disegno del suo maestro Ferdi­
nando Galli Bibiena, cosicché l'o rig ina ria  l i ­
nea a rch ite tton ica restò im m utata , poi « per 
renderlo maggiormente comodo, inventò un 
co rrido io  esteriore, il quale, passando sopra 
la fossa del ducale Castello, conduce gli spet­
ta to ri col suo ingresso d ir im p e tto  al p ro ­
spetto per la scena. Così pure, per aggio 
dell'uscita  alla calca del popolo, aperse una 
nuova porta, facendola sboccare sulla s tra­
da, per fianco al teatro.

Ind i, per render più capace e signorile il 
gabinetto ad uso del Sovrano, fabbricò  a l­
cuni archi fu o ri del corpo del teatro e su 
di essi vi alzò uno spazio, capevole d'una 
stanza da fuoco e d 'a ltre  comodità. Anco 
il gabinetto fu  o rnato  con cam iniere e spec­
chi do ra ti; insomma non omise nulla che 
co n trib u ir  potesse a rendere il nuovo teatro 
uno de' più be lli e de' più moderni che am- 
m irin s i in Ita lia  ».

Il teatro venne inaugurato la sera del 27 
Dicembre del 1732 con la rappresentazione 
del dramma per musica in tito la to  Caio Fa­
briz io .

Il Teatro, che venne chiam ato R.D. Tea­
tro  Nuovo di Corte, per d is tinguerlo  dal 
Teatro Vecchio, essendo riusc ito  perfe tto  in 
ogni sua parte, non fu  soggetto durante il 
X V III secolo a m olte riparazion i o a mo­
difiche.

Nel 1737, affinchè gli spetta tori in ten­
dessero meglio le voci dei cantanti, il rego­
lamento emesso da Darmstatd nel 1732 in ­
fa tt i prevedeva che nel Teatro Nuovo doves­
sero e ffe ttuars i so ltanto rappresentazioni di 
opere in musica, si provvide a fa r abbas­
sare e sporgere in fu o ri di almeno due 
braccia il palcoscenico. Nel « Conto preciso 
d i quanto sarebbe la spesa a t ira r  avanti il 
palco del Teatro ». L 'A rch ite tto  Andrea Ga-

15) - F. \m ade i - Cronaca Universale, cit. p. 236.

29



luzzi si impegnava a porta re  a term ine  le 
necessarie riparazioni per la spesa comples­
siva di 2.200 lire  « avvertendo che in s im il 
detta spesa resta anche compresa quella di 
render più basso il Palco acciò siano anche 

dalle prim e file  de' scranni veduti i p iedi de' 
ba lle rin i ».

Nel 1768, Il Marchese Anton io  Rameslnl 
Luzzara, coadiuvato dal Marchese Carlo Ca 
nossa ebbe l'Incarico  di fa r adornare sfar­
zosamente la Reggia in occasione d e ll'a r­
rivo  a Mantova della giovanissima sposa del 
Re delle due S icilie, S.M. l ’arciduchessa Ma­
ria  Carolina d 'Austria . Nel Teatro Nuovo si 
allestì una sontuosa « Sala di c r is ta lli », 
opera di a rtig ian i veneziani, che m ontata 
d irettam ente sul palconescico arricch iva  la 
scena di splendide decorazioni di specchi e 
di im preved ib ili giochi di luce. Questa Sala 
dei c r is ta lli, opera del veneziano Anton io

Codognato, non fu acquistata, ma soltanto 
presa in a ff it to  in occasione del reale pas­
saggio e fu  smontata alla fine  dei tra tte n i­
m enti tea tra li tenutisi in quell'occasione.

Il 12 Maggio 1768 Anton io  Ramesini Luz­
zara inv iò  a M ilano al Conte Corte Carlo 
di F irm ian , il disegno e la pianta della Sala 
degli specchi eseguita da Anton io  Bibiena, 
che stava d irigendo a Mantova la fabbrica 
del Teatro Scientifico. N e ll'A rch iv io  di Stato 
di M ilano (1 6 )  si trova un piccolo schizzo 
d e ll'in te ro  complesso della Sala; i disegni 
invece « del plafon, della facciata ossia 
ingresso, colle colonne o le lesene traspa­
ren ti » che il F irm ian richiese con una let­
tera In data 14 Maggio 1768, unitam ente 
al già o rd ina to  disegno del Teatro Scienti­
fica per poterne fare di tu tt i la spedizione 
a Corte dovrebbero logicamente trovarsi 
n e ll'A rch iv io  d i Vienna.

16) - A. S. Milano. Busta n. 25. 
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Nel 1773 fu rimessa in uso la Sala dei 
C ris ta lli; Anton io  Maria Romenati, che aveva 
in quell'anno l'appa lto  degli spettacoli ne 
in fo rm a i m em bri del M agistrato Camerale:
« G li specchiari veneziani travagliano d ie tro  
la sala dei C ris ta lli e questa sarà r ido tta  a 
tu tta  perfezione e risu lterà  assai vaga, es­
sendosene impegnato o ltrem odo l'in tra p re n ­
dente ».

La sala dei C ris ta lli venne defin itivam ente 
posta sul palcoscenico dove restò fin o  al 
1779 anno in cui si decise di sistemarla 
nella sala da ballo adiacente al teatro. Ser­
vì fin o  al 1779 a rendere più splendida la 
scena e non era, come erroneamente pensò 
G. B. In tra , un palco dal quale i p rinc ip i 
assistevano agli spettacoli. D 'a ltra  parte, dal 
disegno della sala eseguito in questa occa­
sione dal suo inventore Antonio Codognato 
(ved i fo to ) è possibile constatare come sia 
erronea questa supposizione.

Nel 1779 Antonio Ramesini Luzzara in ­
viava a Carlo di F irm ian due d iversi p ro ­
getti per rid ip ingere  i palchi del Teatro 
Nuovo, uno de ll'a rch ite tto  teatrale Tartagni- 
ni, l'a ltro  di Paolo Pozzo. Il Ramesini, fa­
vorevole al secondo, pregava il conte di 
F irm ian di fa rlo  esaminare « al celebre Sig. 
P ierm arin i ».

Il progetto di Paolo Pozzo prevedeva, o l­
tre alla nuova decorazione dei palchi, di cui 
si presentavano tre diverse soluzioni, la fo r ­
mazione, sui due lati del palcoscenico, di 
qua ttro  palchi di proscenio per ciascun o r­
dine, poiché « mediante il comandato tra ­
sporto della Sala dei C ris ta lli » sul palco­
scenico ci sarebbe stato m olto  più spazio.

La Corte tu ttav ia  non approvò nè il mo­
desto progetto del T artagn in i, nè l'o rig ina le  
ma costosa soluzione del Pozzo. Non è im ­
probabile che la decisione sia stata in fluen ­
zata da un g iud iz io  poco favorevole del 
P ierm arin i i cui rapporti col Pozzo furono 
sempre im p ro n ta ti a grande riva lità . Il Pier­
m arin i fu  in v ita to  a presentare un nuovo 
progetto per restaurare il Teatro Nuovo di

Mantova, senza tener conto dei due prece­
denti. L 'a rch ite tto  fo lignate, si servì della 
opera di due p itto r i,  Bevagna e Gonzaga, 
che in breve tempo gli consegnarono due 
proposte diverse, l'una che si lim itava alla 
d ip in tu ra  dei soli palchi, l'a ltra  che o ltre  
ai palchi prevedeva il com pleto rinnova­
mento del so ffitto  e del proscenio. Il P ier­
m arin i si m ostrò subito propenso per que­
sta seconda soluzione osservando « il c a tti­
vissim o e ffe tto  » che avrebbe fa tto  il r in ­
novamento dei palchi senza quello del 
plafon.

Approvato il progetto, anche considerando 
l'oppo rtun ità  d i una spesa di soli 170 zec­
ch in i, i p itto r i si m isero all'opera ed u lt i­
marono il tea tro  prim a degli spettacoli di 
primavera.

Ma non più ta rd i di un anno il Teatro 
Nuovo era destinato alla to ta le distruzione. 
La m attina del 28 Maggio 1781 un incen­
d io , causato come sembrò in seguito, non 
per semplice accidente, consunse l'in te ro  
teatro. Ecco alcuni passi del racconto del­
l'accaduto prontam ente inv ia to  « per ista- 
fe tta  espressa » a S. M.:

«M an tova  29 Magigo 1781. Tenutasi ieri 
« sera ad un'ora di notte Accademia di m u­
li sica in questo R.D. Teatro grande, che
« durò  fin o  alle ore tre e mezza circa, vi 
« sostituì la festa da ba llo  che fin ì verso 
« le cinque. Il gioco però continuò nel con- 
« tiguo salone di r id o tto  o ltre  le sette ore. 
« Partitosi ognuno dal teatro, manifestossl
« circa le ore nove un grande Incendio par-
« tico larm ente nella parte del detto r id o tto  
« il quale è s ituato  sulla fossa corrispon- 
« dente alla Porta S. G iorgio. Avvisatone il 
« pubblico col consueto suono della cam- 
« pana, accorsero tu tt i quei che ne restano 
« incaricati all'emergenza di cotali disgra- 
« zie... Il pe rito  camerale Bisagni ad e ffe tto  
« di evitarne la comunicazione fece eseguire 
« tre  tag li, il p rim o  sopra il Voltone per cui 
« s'entra in Castello, g li a ltr i due lateral- 
« mente a ll'a tr io  che apre l'ingresso alla 
« Fiera dalla Porta di S. G iorgio... ma I in-
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« tero teatro... la sala del r id o tto  e II così 
« detto luogo del vestiario ... in brev'ora so- 
« no restati preda del fuoco ...» . (1 7 )

Con l'e d ific io  andarono d is tru tte  tu tte  le 
attrezzature, I m ob ili, le suppe lle ttili che si 
trovavano nei teatro. Furono in o ltre  con­
sunti dalle fiamm e tu tt i i costum i dell'opera 
che si stava rappresentando: l'O lim piade. Dai 
numerosi inventari com p ila ti per stab ilire  
l'en tità  del danno rip o rtia m o  la descrizione 
di una macchina scenica veramente singo­
lare di cui era dotato il Teatro Nuovo:

« Una macchinà lunga B.22 composta di 
« grosse piane riquadra te  con ferram enti 
« rocchelli, taglie, to rn e lli di fe rro , ottone 
« e legno incanalata con conchiglia grande 
« capace d i cinque persone e de ll'a rm atura  
« di A ch ille  tu tta  scherzata ed adornata di 
« tr ito n i e m ostri m arin i che avanzava gra­
ti datamente colla ba llerina rappresentante 
« Tetide, e qua ttro  a ltre  fig u ra n ti Nereidi e 
« mediante l'analogo m oto dei vari te lari di 
« mare eccitato dai to rne lli obb liga ti alla 
« macchina stessa c o ll'o rd itu ra  delle corde 
« la mostrava portata dai D elfin i galleggiante 
« su ll’onde ».

Nella sala dei C ris ta lli andarono d is tru tt i 
« specchi grandi e p icco li, co rn ic i dorate e 
rabescate ».

Continuarono le recite nel Teatro Vecchio, 
mentre la cittadinanza « sorgendo dalla co­
sternazione cagionatale dalla perd ita  de ll'in - 
cendiato teatro », pensava già alla r icostru ­
zione di quel « bello e raro ornam ento della 
c ittà , ch'era la amm irazione de' Forestieri 
ed è stato II modello di ta n t’a ltr i,  che si sono 
fabbrica ti nella nostra Ita lia  e fu o ri », men­
tre i p rop rie ta ri dei palchi erano disposti 
a con tribu ire  alla ricostruzione « esibendosi 
a soccombere del p ro p rio  a una solida r ip ri-  
stinazione de' Palchi lo ro » . (1 8 )

A Giuseppe P ie rm arin i, che già due volte 
si era occupato dei tea tri m antovani, venne 
a ffid a to  l'incarico  d i eseguire il progetto 
per la ricostruzione del Teatro Nuovo di 
Mantova.

Il progetto, che riproduceva in misure 
più lim ita te  il Teatro della Scala di M ilano, 
era già u ltim a to  nel giugno del 1782.

Il conte di F irm ian presentandolo a S. 
Maestà così diceva:

« L 'ho fa tto  fo rm are  dal R. A rch ite tto  
« P ie rm arin i, adattato per quanto possibile 
« alle circostanze del s ito  e delle forze di 
« questo paese alla form a di que llo  che mol- 
« to  ben riuscì a M ilano... con la differenza 
« che facendo bensì, come la M .V. potrà ve- 
« dere nel disegno, le scale di p ie tra , di cui 
« ne saranno qua ttro  per dare maggiore fa- 
« c ilità  a ll'uscita  e sfogo del pubblico, non 
« vi sono però, come mai s ta ti in uso in 
« questo paese, li cam erin i addetti ai rispet- 
« t iv i palchi negli de tti co rrido i di cotto, 
« perchè im p ra ticab ili per la angustia del 
« s ito  nell'area c ircoscritta  dagli m uri già 
« esistenti ».

I lavori fu rono eseguiti so tto  la guida di 
Paolo Pozzo, al quale si deve anche il dise­
gno del palco ducale. (1 9 )

Secondo il progetto del P ierm arin i il Tea­
tro  avrebbe dovuto avere tre o rd in i di pal­
chi e due logge aperte ma dalla fo togra fia  
del teatro eseguita nel 1898, quando il tea­
tro  era già in via di demolizione è possi­
b ile  vedere che i palchi occupavano anche 
la quarta loggia.

II Teatro fu  inaugurato il 10 maggio con 
la rappresentazione del dram m a per musica 
« il T rio n fo  della Pace » e riuscì « assai ma­
gn ifico  in ogni sua parte con m olto  onore 
del R. A rch ite tto  Sig. Giuseppe P ierm arin i 
sul cui disegno è stato eseguito.

17) - A. S. M. Gonzaga - Busta 3170.
18) - Gazzetta 22 Giugno 1781.
19) - Francesco Anto ld i. Guida pe l forestiere che brama d i conoscere le opere più pregevoli d i

Belle A r t i nella città d i Mantova. Mantova 1822 pag. 35.
Federigo Amadei. Cronaca universale della città  d i Mantova. Voi. IV . Mantova 1957.

Alle lodi del Teatro e dello spettacolo 
che fu  da tu t t i grandemente applaudito, il 
cronista della Gazzetta unisce una minuziosa 
descrizione del nuovo S ipario , opera del p it­
tore Felice Campi, alunno della R. Accade­
m ia, che si isp irò  per la decorazione alla 
poesia di V irg ilio :

« V irg ilio , seduto sul marginale del M in- 
« ciò, tiene à fianchi la F istola; il Rastro e 
« la Trom ba, ind icanti le Buccoliche, le 
« Georgiche e l'Eneide da lu i composte. Ad 
« esso vicine si scorgono la Tragedia, la 
« Commedia e la Satira simboleggiate in tre 
« Muse, delle qua li la prim a a destra in 
« piedi attenta al suo Poeta sta co ll'occhio 
« r ivo lto  agli E lisi, che le vengono dal me- 
« desimo ad d ita ti; mentre le a ltre  due sdra- 
« iate alla s in istra vanno osservando i Pa­
ti s to ri, ed i Coloni. Parte di questi intreccia 
« danze al suono delle zampogne e de' Si­
li s tr i che vengono an im ati da vari Fauni, e 
« S atiri, seduti su ll'a ltra  sponda del fium e; 
« e parte è occupata quà e là pel Paese ne' 
« campestri lavori.

« Il terreno da un la to e sparso di Campi 
« co ltiva ti, e d a ll'a ltro  d i Case, di Alveari e 
« d 'Is tru m e n ti, e Corredi della vita  pasto- 
« rale, che d istinguono i ca ra tte ri del paese, 
« e degli ab itan ti. A buona distanza da V ir- 
« g ilio  vedesi la spelonca della S ib illa  Cu- 
« mana colla S ib illa  stessa in a ttitu d in e  di 
« aspettare il r ito rn o  di Enea dagli Elisi. La 
« Regia d i P luto a destra e gli Elisi a sini- 
« stra fo rm ano la maggior lontananza, ed in 
« questi scorgesi l'in co n tro  di Enea con An- 
« chise e l'O m bre  degli Eroi da V irg ilio  ce- 
« lebra ti, che stanno am irando la tenerezza 
« di tale incon tro . Superiormente al capo di 
« V irg ilio  veggensi alcuni geni i quali por­
ti tano una Ghirlanda d 'a llo ro  per ¡neona­
ti narlo  ». ( 20 )

Il 19 Maggio Giuseppe P ierm arin i giunse 
a Mantova per fare un sopraluogo del Tea­
tro , e constatò che ogni cosa era stata ese­
guita secondo le sue d ire ttive , perciò comu­
nicò a Sua Maestà che si sarebbe potuto  
provvedere al saldo d e fin itivo :

« Altezza Reale, a rriva to  in questa c ittà  
« m i sono fa tto  sollecito di riconoscere ed 
« attentam ente esaminare in tu tte  le sue 
« pa rti la Fabbrica di questo nuovo R. D. 
« Teatro tan to  per ciò che appartiene alle 
« opere da m uratore  che a quelle da fale- 
« gname e mi è r isu lta to  ciie il te tto  è stato 
« eseguito lodevolmente ed in conform ità  
« del disegno approvato dal V.A.R. Laonde 
« sarei del subord inato sentimento che V. 
« A. R. potesse degnarsi d i fa r percepire agli 
« A ppa lta to ri Fè e Nosetti la residua som- 
« ma d e ll'in te ro  prezzo convenuto in L. 132 
« m ila  700 della quale possono ancora esse- 
« re c red ito ri per la loro eseguita costru- 
« zione def detto  Teatro.

« Mi rassegno alla più profonda venera- 
« zione ed ossequio.
« Mantova 19 Maggio 1783

Dell'Altezza Vostra Reale 
um iliss im o 

Giuseppe P ierm arin i » 

Anche questo Teatro d i Corte era tu ttav ia  
destinato a scomparire. Cessato lo splendore 
della v ita  di corte per la m utata situazione 
po litica , si costitu ì a Mantova una Società 
per innalzare un nuovo teatro nel centro 
della C ittà , poiché per la massima eccentri­
c ità  di quest'u ltim o  teatro di Corte « non 
« pochi abbandonavano persino il pensiero 
« di frequentare il Teatro, il perchè si aveva 
« penuria di b r illa n ti spettacoli, la cui grave 
« spesa non poteva sostenersi che nella 
« ragionevole Ipotesi d i numeroso con- 
« corso ». (21 )

20) - Gazzetta 16 Maggio 1783.
21) - L. Preti 1824, pag. 2. Memorie sul nuovo teatro d i Mantova.
22) - A. S. M . Carte Dovari - Busta n. 14.
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Il Teatro Sociale u ltim a to  nel 1822 su d i­
segno de ll'A rch ite tto  Canonica, decretò la 
fin e  di qualsiasi im portante  a ttiv ità  del Tea­
tro  Nuovo « Il quale se non chiuse subito  
i ba ttenti cessò d'essere però il tea tro  p rin ­
cipale di Mantova e f in i con l'essere del 
tu tto  d im en tica to» . ( 22 )

Nel 1898 sì decise d i dem olire  il teatro 
e per lungo tempo sull'area coperta dove 
sorgeva II Teatro vi fu ¡1 Mercato dei boz­
zo li da seta, attualm ente vi è il mercato 
della fru tta .

Stefano Davari scrivendo in que ll'anno 
delle brevi note sugli ed ific i tea tra li di Man­
tova, cosi commentava la demolizione del­
l'u lt im o  teatro di Corte:

« Oggi questo antico r ico rdo  di splendori 
« e geniali tra tten im en ti, ove si ripercorsero 
« le soavi arm onie dei p rim i maestri del- 
« l'a rte  musicale ita liana sta scomparendo 
« sotto il piccone dem olito re  e di esso non 
« rim a rrà  memoria nelle s torie  c ittad ine  ».

C A R L A  R O M A N I

schede
illustrative
sul
vecchio
centro
storico
di
mantova

2  piazza sordello
Giungendo a Mantova dalla Statale Padana Inferiore che dal territorio situato 

ai confini orientali della provincia si immette attraverso il lungo ponte di S. Giorgio 
nel cuore della città vecchia, viene offerto al visitatore il profilo più suggestivo 
dell’antico nucleo urbano che si protende con larga curva sulle acque del lago.

Subito alle spalle del Castello e del complesso degli edifici Gonzagheschi che 
fanno da quinta principale all’ingresso in città, è situala Piazza sordello, vasta 
armonica e bellissima, certamente la più bella piazza di Mantova, satura di ricordi 
storici ed artistici, testimone per lunghissimo tempo degli avvenimenti più impor­
tanti e che videro protagonista una delle più celebri famiglie della storia rinasci­
mentale italiana: i Gonzaga.

Al posto dell’attuale piazza, ancora prima della medioevale Piazza S. Pietro 
dai confini più ristretti, sorgevano costruzioni che si fanno generalmente risalire 
all’epoca etrusca e romana.

Nel XIII Secolo, come già si è detto, la piazza era molto diversa da come ap­
pare oggi. Nella parte a mezzogiorno sorgeva la Chiesa di Santa Maria Mater 
Domini. '

Vicino a questa e nel mezzo della piazza vi erano i caseggiati che la divide­
vano in due contrade parallele; in mezzo e sino allo scomparso Fossato dei Buoi 
(ora Via Accademia) un vasto e popolato quartiere, intersecato da stradicciole. La 
vera piazza antica detta di S. Pietro era formata soltanto da quel largo spazio che 
stava sulla fronte e sul lato sinistro della chiesa stessa. Dopo la costmzione del
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Il nome antico di Piazza S. Pietro fu conservato fino al 1867 quando la Piazza 
assunse il nome di Sordello, poeta mantovano, al cui ricordo la piazza venne dedi­
cata. Ciò anche in base ad una asserzione quanto mai ipotetica, che la casa di Sor- 
delio sorgesse nel vecchio quartiere medioevale, ivi esistente un tempo.

In questa piazza Rinaldo Bonacolsi detto Passerino, Capitano del popolo, suc­
cesso nella carica al fratello Guido, fu assalito e ucciso dagli insorti comandati da 
Luigi Gonzaga il 16 Luglio 1328. Qui i Mantovani vissero giorni di gioia durante 
le celebri feste Gonzaghesche e giorni di terrore nei tempi degli orrendi saccheggi. 
Qui trovarono supplizio e morte i malfattori sino alla fine del ’500, nell’anno 1797 
si piantò l’Albero della Libertà con grandi feste e infine, nel 1872, si innalzò il 
Monumento ai Martiri di Belfiore del Miglioretti, successivamente tolto e traspor­
tato in parte nel cortile d ’onore del Palazzo Ducale.

Palazzo dei Bonacolsi una parte dei caseggiati fu abbattuta per dar luogo ad una 
piazza.

Questa ebbe però la forma attuale solo dopo l’abbattimento della chiesa di 
Santa Maria Mater Domini avvenuta nella prima metà del secolo seguente.

Prospettano sulla piazza i Palazzi Bonacolsiani ad ovest e ad est (questi dive­
nuti poi palazzi Gonzagheschi) con la loro mole imponente e di ben definito aspet­
to medioevale.

Sull'angolo di nord-ovest si accostano, solo divisi dall’imbocco di Via Cairoli, il 
settecentesco Palazzo Vescovile e il Duomo, più volte rifatto e composto quindi 
da elementi stilistici di varia epoca. Sul fianco della cattedrale, dove la piazza si 
restringe tra la chiesa stessa e gli ultimi edifici a nord del Palazzo Ducale, lo spazio 
era delimitato da una serie di archi fatti costruire nel 1580 dal Duca. Guglielmo 
Gonzaga per sorreggere il corridoio che dalla Corte metteva alla tribuna ducale 
nella Chiesa di S. Pietro.

Al di là degli archi, abbattuti nel 1901, sostavano con i carri i venditori di
legna che entravano da Porta S. Giorgio e fu per questo forse che alla piazzetta 
venne dato nel 1787 il nome di Piazza della Legna, nome che a volte torna ad es­
sere usato.

Lato Sud

All'estrema destra, al posto dell’arco detto Voltone di S. Pietro, sorgeva prima 
del XIII secolo una porta della vecchia cinta murata medioevale. Da qui si par­
tiva una delle due contrade parellele (strada manna) fino alla vecchia Chiesa di S. 
Pietro.



L’attuale voltone, successivamente rimaneggiato, fu gettato quale ponte di con­
giunzione fra il Palazzo di Pinamonte Bonacolsi, che sorgeva al posto delle case 
oggi esistenti sul lato Sud e gli altri palazzi di proprietà dello stesso Pinamonte 
sul lato ovest.

Le case che fiancheggiano e proseguono poi in Via Tazzoli sorsero nel XIV' 
secolo sull'alto delle mura che davano all’esterno sul « Fossato dei Buoi », ma 
oggi esse appaiono o rifatte o comunque trasformate con facciate di epoca molto 
posteriore. Oltre il lato sud si scorge la Torre Comunale del Broletto con la cam­
pana civica.

Lato O vest

Il primo palazzo merlato sulla sinistra appartenne nel XIII secolo alla Fami­
glia degli Acerbi e da essa fu comperato da Pinamonte Bonacolsi. Vicino, lo stesso 
Pinamonte fece costruire il maestoso palazzo ornato dalle bellissime trifore. I due 
edifici subirono profonde trasformazioni e manomissioni, ma il secondo ha avuto 
recentemente il benefico intervento di restauri operati con senso di misura e di 
rispetto. Il portone ad arco acuto che si scorge sulla sinistra, probabilmente l’in­
gresso principale, è ornato tutt’ intomo dagli scudetti araldici dei Bonacolsi,

L'altro portone rinascimentale proviene dal monastero distrutto delle Benedet­
tine ed è ornato dagli emblemi di Isabella d ’Este. Il poggiolo frontale fu aggiunto 
in tempi non troppo lontani ed originale non è neppure il poggiolo d’angolo, sep­
pure di antica fattura.

Il Palazzo (ora di proprietà Castiglioni) è congiunto da un voltone, che attra­
versa Vicolo Bonacolsi, alla costruzione vicina, un tempo abitata da Rinaldo Bo­
nacolsi.

Questo palazzo, una volta chiamato « Casa Maestranza » è ridotto all’interno 
¡11 gravi condizioni, seppure recenti lavori di ripristino abbiano scoperto interessanti 
decorazioni che, proseguite, potrebbero portare a notevoli scoperte.

Chiude il lato ovest la ricca facciata del Palazzo Vescovile, passato nella se- 
condà metà del ’7C0 ai Marchesi Bianchi e divenuto proprietà della Curia Dioce­
sana nel 1822.

Sull'arca dcH’altuale palazzo, esisteva prima una costruzione duecentesca che 
appartenne ai Vicedomini (rappresentanti dell’autorità Vescovile) e, nel ’.300, ai 
Bonacolsi come dimora prima del Passerino.

Lato Nord

Il Duomo, dedicato a S. Pietro nel Medioevo, era in origine di minori dimen­
sioni. Fu costruito più volte in epoche diverse. La facciata attuale tu innalzata nel 
1755 su disegno di Nicola Baschiera, colonnello del Genio Austriaco, e sostituì la 
facciata lardo-gotica costruita tra il 1S98 e il 1401 dai Fratelli veneziani Jacomello 
e Pietropaolo dalle Masegne, bellissima ed adornata di eleganti sculture, come ap­
pare dalla tela del Morone (1494).

Pure di stile gotico e il fianco destro della Chiesa, cortina muraria ornata da 
cuspidi e pinnacoli di antiche cappelle gotiche demolite (inizi sec. XV). Il campa­
nile di fondazione romanica (s ec. XII), sembra appoggiare sui ruderi di costru­

zioni più antiche; addirittura si disse, certo con aria di leggenda, che la torre in 
origine era stata costruita da Ario, ufficiale romano, a scopo militare. I fregi in 
cotto comunque, che si notano sui fianchi, sono del Sec. XIII.

Il corpo della cattedrale, come si vede oggi all’interno, è cinquecentesco ed 
è dovuto, escluso forse l'abside, ai disegni di Giulio Romano che ne incomincio 
la ricostruzione nel 1545.

Lato Est

E’ interamente coperto dalle facciate degli edifici che, costruiti in varie epo­
che, sono noti come « Reggia Gonzaghesea ». Solo alla destra di chi guarda le 
case attuali non corrispondono più agli originali. Quella d ’angolo è oggi sede della

G li  a r c h i  f a t t i  c o s t r u i r e  n e l  
1 5 8 0  d a l D u c a  G u g l ie lm o  G o n ­
z a g a  p e r  s o r r e g g e r e  i l  c o r r i ­
d o io  c h e  d a l la  c o r t e  m e t te v a  
a l la  t r ib u n a  d u c a le  n e l la  
C h ie s a  d i 8 .  P i e t r o .
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Questura. Il grande palazzo merlato al centro e l'altro vicino più piccolo, provvi­
sti entrambi di portici ad arco acuto, sono stati edificati tra gli ultimi anni del 
Sec. XIII e i primi del XIV da Guido Bonacolsi. L’edificio più piccolo, la cui fac­
ciata sembra comunque essere stata aggiunta più tardi con il portico simile a 
quello vicino, era la sua dimora privata, ed è nominata come Magna Domus.

Il più grande invece sorse come sede di rappresentanza del capitano del po­
polo. Al primo piano si aprono le finestre ad arco sulla lunga galleria del Passerino. 
Le sei finestrate-bifore gotiche superiori sono state aperte successivamente dai Gon­
zaga, quando divennero proprietari dei palazzi, al posto degli originali finestroni a 
tutto sesto. Sotto il portico, attraverso un portale gotico, si accede ai giardini di 
Piazza Lega Lombarda. A partire dal 1902 furono operati, e continuano ancora, im­
portanti restauri, sia all'interno che all’esterno, della Reggia Gonzaghesca, ripa­
rando per quel che era possibile agli insulti maggiori subiti dal Palazzo nel '700, 
usato come abitazione ad uso di funzionari. In alcuni locali del piano terra del 
Palazzo del Capitano è ospitato il rinnovato museo del Risorgimento del Comune 
di Mantova.

sulla sinistra dei due edifici Bonacolsiani si allineano costruzioni cinquecente­
sche facenti parte, come si è detto, della Reggia dei Gonzaga. Alla graziosa log- 
getta si accede dal Salone dei Fiumi (1575) costruito su ordine del Duca Gugliel­
mo come refettorio di Corte. Più avanti v’è il porticato sotto le cui volte trovò 
posto la corporazione dei vinai. Sopra corre il corridoio che chiude verso la piazza 
il « giardino pensile » pure del 1579 e di cui si ignora l’architetto progettista.

L’arco con colonne che si vede alla sinistra è detto Porta del Castello e  serve 
da principale accesso alla Piazza Castello, opera pregiata dell’Arch. G. B. Bertani. 
In essa si teneva pel sec. XVIII una rinomatissima Fiera e poi, nel secolo succes­
sivo, divenne sede del Mercato dei Bozzoli, commercio oia cessato da tempo.

L’ultimo edificio che svolta poi sulla Porta S. Giorgio da un lato e dall’altro 
prospetta sulla Piazza del Bertani, era la sede, prima di ospitare il Mercato coper­
to dei Bozzoli (ed oggi il Mercato della frutta e verdura), del Teatro di Corte.

Già nel '600 vi si trovava un teatro con scena, successivamente rifatto nel 1731 
con più magnificenza dall’architetto veneto Antonio Codognato. Incendiatosi, forse 
dolosamente, nel 1781. venne ricostruito nel 1783 dall’Architetto milanese Pier Ma­
rini, che si rifece, in formato ridotto, al progetto della Scala.

Abbandonato dalle Autorità, dopo la costruzione del Teatro Sociale, decadde 
progressivamente fino alla demolizione avvenuta nel 1898

L U C IA N O  O E R O L A

con la collaborazione di 
A L D O  S IO N O R E T T I

Consultai B ibliogr. V. RESTORI - Mantova e d in to rn i - Ed. l’Artistica 
E. MARANI - Mantova - Ed. Moneta 
G. PACCAGNINI - Mantova - Le A r t i - Ed. 

D ’Arco.

Errata corrige della La scheda (indagine urbanistica): a pag. 29 del n. 6-7 di « Cit­
tà di Mantova » le righe 11 e 12 (contate dal fondo) vanno lette: ...dovuta all’al­
leanza di Rinaldo con il nuovo imperatore di Germania, Lodovico il Bavaro...
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n e l  1 9 3 7 .  I c r i t i c i  p iù  q u a l i f i c a t i  e  

q u a s i  t u t t i  i g i o r n a l i  e  le  r i v i s t e ,  la  

R a d io  e  la  T e l e v i s i o n e  s i  s o n o  o c ­

c u p a t i  a  p iù  r i p r e s e  d e l l ’ a t t i v i t à  d i

renzo 
margonari 
pittore

E’ interessante parlare di questo giovane pittore e del suo itinerario artistico tuttora in atto, 
che si presenta come un processo in cui l’originalità pare talvolta rasentare la stranezza. Margo­
nari, ancora in giovanissima età, dopo un primo incontro con l’arte, svoltosi in modo del tutto 
nonnaie, (si interessa agli Impressionisti, ai Fauves, al Cubismo fino a fermare la sua attenzione 
in modo particolare sui due pittori Villon e Rouai lt) vede la sua via con una chiarezza tale che gli 
dà la forza di conseguirla fino in fondo con estrema coerenza e costanza, con scrupolo e accani­
mento. Se consideriamo ora quanto non conformista sia stata la via da lui seguita, balzano al­
l’occhio le difficoltà che ha dovuto superare, spe.’ialmente di ambiente, per i limiti propri della 
nostra bellissima ma provinciale città. Margonari non ha mezze misure nel perseguimento dei suoi 
propositi ; la realtà che vuole raggiungere, è una realtà completa, perciò nulla lascia di intentato
nella sua ricerca, ed è estremamente sicuro di ciò che dice e fa.

Ad in certo momento, credo sui 13-14 anni, si pone un centro d ’ interesse tanto discusso : 
il gatto.

Ricordo di aver conosciuto Margonari a quella che credo sia stata la sua prima mostra per­
sonale, cioè alla « Galleria Gonzaghesca » a Mantova, nell’anno 1958.

Esponeva allora i suoi gatti, enormi e piccoli, diabolici e mansueti, testoni che riempivano
tutto il quadro con occhi giallissimi che trafiggevano.

Ricordo la stranezza di tale esperienza e la meraviglia che suscitava nello sprovveduto spet­
tatore, il quale si trovava improvvisamente immerso in un ambiente che poteva parere uno scher-
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zo o  anche una specie ili bolgia dantesca in cui si sentiva guardato da ogni parte da questi gat­
ti che sembravano, nella loro abbondanza, straripare dai quadri e, uscendone, partecipare alla lo­
ro stessa presentazione, fatta dal pittore con ind bbia abilità dialettica e una spigliatezza e pre­
cisione di linguaggio che stupivano non meno de'le sue opere. Stupiva vederlo cosi in possesso del­
l'oggetto ¡-Se proponeva al suo pubblico un oggetto perlomeno inconsueto anche se tanto comu­
ne in s\ Il giovane artista si muoveva a suo agio in queU’amb'ente dove tutti gli altri si muove- 
v;u'o impacciati. V a  se stupisce la s'ranezza deH’ogPotto. sbalordisce di più la serietà con la quale 
A proposto, e impone rispetto all’ interlocutore. Pe' ben cinaue anni Margonari lavora, producendo 
con un ritmo di 7-8 quadri al giorno, e sono sempre gatti Ora si può dire che sa tutto sul simpa­
tico felino per Oh-' lo ha visto, indagato, studialo in tutti i modi dentro e fuori, dandogli un’anima 
p ima personalità tali che tutto un mondo, a l’M t'O'io momento, sembra ruotare attorno all’affasci- 
ea -te animale. Alla nostra indagine tuttavia inte'essa, non tanto lo studio del gatto in sà. quanto 
il rilievo che assume la personalità dell’artista riflessa ne’ la sua opera : è una personalità anticon 
venzinnale anticonformista ner eccellenza, e, in taluni momenti può far pensare a un certo com­
piacimento nel far stupire di s«.

K’ invece uno sforzo sincero di indagine del reale, non solo sul piano fisico, e sarebbe già, 
p-,- i>n ni'tore, un impegno niente affatto trascurabile, ma direi sublimato su un piano metafisi 
v v  pe-ei'' sempre più lontano dalla realtà contingente. Si può già da ora, parlare del suo surrea­
lismi, pel ser,so ctu> ;] rea'e è talmente penetrato oltre le semplici apparenze sensibili, da creare 
■ m mondo decantato da tutto ciò che è mutevole e particolare. Con rigorosa disciplina l’artista ar- 
-u-, ì\ onesto risultato ohe si era proposto all’ini'io, quando aveva ravvisato nel gatto un centro 
d'inte-psse fe-t!le r i efficace. Cerchiamo ora di capire il perchè della scelta.

Il gatto, fe-oce e mite, talvolta affettuoso, sa essere aggressivo e terribile nella collera, tanto 
da impaurire nella lotta anche animali più grossi e robusti • sa anche essere carezzevole, insinuan­
te persuasivo. K’ capace di flettersi, di piegarsi, ma anche di lottare con durezza e decisione, di- 
' (filami" feroce conte un animale selvatico. Ma c i '• che attrae di più in questa graziosa bestiola, è 
I» sua eleganza, il suo muoversi leggero, felpato, si'en/ioso, tanto da parere misterioso e da farcene 
sfuggire il dominio. Il gatto, più dì tutti gli altri animali, non è mai nostro. Non potendolo mai 
possedere completamente onesta bestiola è per Margonari un motivo per impostare un metodo 
d ’indagine inesauribile, scelto per il sottile fascino che aumenta nel mistero che lo circonda, per 
l ’ interesse che suscita in una indefinita e mutevole molteplicità di aspetti.

Si spiega così anche il perch" della vastità dell’indagine durata ben cinque anni, per tutti 
i giorni, e come mai all’indagine sia bastato un salo oggetto. Non è pertanto da ritenere tale la­
voro un capriccio che possa, per la sua stranezza, essere considerato ridicolo, snobistica esibizione 
o  preteste più o  meno efficace per reclamizzarsi a buon mercato.

Vargonarl è un ragazzo serio, dotato di un» chiara e sicura preparazione, certamente solida, 
anche se sotto certi aspetti un po’ rapsodica : è un autodidatta che rivendica energicamente questa 
sua prerogativa. Si è cercato e costruito il suo ambiente e in questo si è posto creando la sua cul­
tura, della quale il gatto può essere stato il punte di partenza e il motivo più appariscente. Oggi 
egli ha superato completamente l’oggetto principe della sua indagine giovanile, anche se ne parla 
ancora con passione e con una certa nostalgia. \

Mantiene però, della sua attività giovanile l’entusiasmo e il metodo di studio. Scrupolo e pun­
tiglio nella ricerca Margonari manifesta anche quando si pone il problema della tecnica dell’espres­
sione, strumento indispensabile per dire ciò che si sente. Perciò, non solo impara tutto sul gatto,
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ma anche il modo di dirlo. Si impossessa di tutte ’ e tecniche più raffinate ed efficaci, duttili tan­
to che nella varietà del mezzo espressivo ogni sfumatura concettuale possa essere significata nel 
modo più adatto. E’ indubbiamente, oggi, la padronanza del mezzo espressivo, un’altra delle ca­
ratteristiche dell’operare dell’artista, tanto che gli si possono rimproverare talvolta compiacimenti ec­
cessivi del mezzo, che può apparire fine a se stesso e non sempre perciò in funzione di una tema­
tica, che l’artista si cura di porsi con chiarezza ad ogni sua opera. Comunque è necessario tener 
presente che la tematica surrealistica si vale di solito di un mezzo espressivo eccezionale che ri­
chiede nell’esecuzione sempre una notevole abilità tecnica, tale da rasentare il virtuosismo.

Le esperienze grafiche che il nostro artista affronta, sono molteplici e varie, tanto che non è 
possibile seguirlo nel suo complesso itinerario. Studia la materia pittorica ed esperimenta collages, 
smalti, tempere, vinavil, cera, olio ed emulsioni varie per ottenere tutti gli effetti che vuole ; arri­
va persino ad inserire nell’opera l’oggetto che vuole esprimere. Ricordiamo ora la temporanea par­
tecipazione al movimento nucleare (anni 1957-60). Frequenta a Milano gli studi dei pittori Baj, 
Pova, Dangelo, ficcando il naso con una certa impertinenza nel loro lavoro. Talvolta è solo tolle­
rato, ma la passione dello studio della materia, quale mezzo espressivo, lo sostiene anche nel con­
trasto. Vede poi a Milano, dove abita saltuariamente, opere surrealistiche di Max Ernst, e Ma- 
gritte. Confessa invece di non aver mai visto Dali, dall’insegnamento del quale, comunque, rifug­
ge negando che nel suo surrealismo possa in qualche modo collocarsi quello del pittore spagnolo. 
L’eclettismo tecnico di Margonari si pone fuori della poetica di Dali il quale comunque ha una 
problematica che non lo interessa.

Il surrealismo è poi. per il nostro pittore, un mezzo che nella lotta politica gli permette una 
protesta a carattere popolare, con simboli che la pi'tura di Dali non può avere nel suo convenzio­
nalismo da salotto.

Margonari quando si esprime, non usa mai vuote fantasticherie; ciò che dice, i simboli, la 
tecnica usata, hanno sempre un significato preciso: intrecciare un colloquio continuo con una 
massa sempre più ampia.

La sua pertanto non è e non vuol essere un’arte ermetica per iniziati. Naturalmente non si 
può fare una pittura da cartoline per andare incontro alla gente. Lo scopo allora verrebbe meno 
perchè il compito dell’artista è di portare ove vuole, come vuole, chi vuole. Nel 1960-61, si ha 
un momento di intensa attività, ove i temi, specialmente politici, premono e si accavallano. La po­
litica sociale raggiunge una particolare tensione con i fatti di Genova, la rivoluzione algerina si esa­
spera in forme di estrema ferocia, Cuba è un problema che minaccia di travolgere tutta l’umanità,
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mentre assilla l’artista l’ossessione della distruzione atomica. Vede perciò una realtà che si disin­
tegra e tale la esprime nei suoi quadri, lividi, di un colore che cessa ad un certo punto di essere 
tale, diventando chiaroscuro pietrificato, assoluto, irreale. Ma è polemico in altre opere, come quan­
do condanna, fustigando, le ipocrisie, e nella polemica diventa feroce. Nulla risparmia, non cono­
sce compromessi nei suoi disegni così efficaci. Abbiamo ad esempio vescovi con la mitra coperta 
di gioielli, ma sporca, col viso in sfacelo e la pelle che cade come se si sfogliasse. Ci fa vedere 
poi rapaci enormi piantati in nidi di piccoli uccelli simboleggianti il sopruso e la violenza. In 
questo atteggiamento, che tuttora dura, l’artista ha scoperto le straordinarie possibilità espressive 
dei crostacei. Questi, specialmente l’aragosta e il granchio, sono perciò ora i suoi oggetti princi­
pali di studio. Questi animali appaiono sulla tela scomposti e ricomposti, disintegrati da una luce 
improvvisa, come a stroncare un lavoro paziente. Le aragoste sono piene di vesciche, appaiono 
scottature e protuberanze come sulla pelle delle vittime di Hiroscima.

Ultima sua esperienza è lo studio di macchie prodotte dalla piegatura di un foglio, studia­
te, messe a fuoco, e così finite con un loro significato preciso.

Un altro interesse si è aggiunto a questo : quello della calligrafia giapponese, che con la sua 
fluidezza grafica permette, tradotta in immagini, di conservare intatta la prima carica emozionale 
e la freschezza dell’impostazione del quadro che richiede poi, per essere completato, lunghi pe­
riodi di lavoro.

Siamo arrivati così alla fine di un periodo che racchiude circa 10 anni di lavoro : era ancora 
un ragazzo quando ha cominciato, ora è un uomo in possesso di un mestiere consumato e abilis­
simo e sa sempre con chiarezza quello che vuole e i mezzi per perseguirlo.
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Seduta del 2 0  e 3 0  S ettem bre 1963

Scuole, Colonie e Campi estivi sono stati i principali argomenti discussi dal Consiglio Comu­
nale nel mese di Ottobre.

Per le scuole e stalo innanzi tutto approvata la richiesta del contributo statale nella spesa 
di trasporto degli alunni che risiedono in località sprovviste di scuola e di completamento del- 
l’obbligo.

Come è noto il Comune già provvede a mezzo dell’A.P.A.M., con una spesa annua di circa 
!.. 2.000.000, al trasporto gratuito degli alunni che frequentano la nuova scuola media istituita 
nel capoluogo, residenti nelle località di Formigosa, Castelletto Borgo, Virgiliana, Frassino, Citta­
della, Gambarara, Angeli Borgo Chiesanuova e Borgo Pompilio.

li' sta'o poi approvato l’appalto dei lavori di sistemazione della nuova sede dell’Istituto Pro­
fessionale di Stato per il Commercio nonché il preventivo di spesa per la sistemazione ed il com ­
pletamento delPimpianto termico nella Scuola Statale d ’Arte e per il restauro della facciata e la 
costruzione de'l’ impianto di riscaldamento nelle scuole elementari di Gambarara. E’ stato infine 
approvato l'acquisto dell'area occorrente per l’ampliamento della scuola elementare di Borgo Chie- 
sanuova.

I otti i provvedimenti suddetti sono stati approvati all’unanimità. Anche i provvedimenti rela­
tivi alle ( olonie ed ai Campi estivi non hanno dato luogo ad interventi di particolare rilievo.

I. Assessore all’ Infanzia Sigma Cementi ha fatto un'ampia relazione sul funzionamento della 
( olonia Montana * C. Rea », sui campi gioco di Viale Piave, Piazza Virgiliana, Borgo Te, Cit­
tadella e Borgo Angeli e del Campo Ricreativo Estivo del Bosco Virgiliano, mettendo in rilievo i 
notevoli miglioramenti realizzati per quanto riguarda il vitto, l’assistenza ed i servizi. E’ stata poi 
approvata la spesa di I„ ,3.335.000 per l’ invio di bimbi bisognosi nella Colonia Marina di Cervia 
ed il contributo di I 377.000 a diversi Istituti di Peneficienza per il soggiorno in colonie marine 
e montane di minori accolti negli Istituti stessi a carico comunale.

Sono state inoltre approvate le liquidazioni di importanti lavori condotti a termine e collau­
dati nella scorsa primavera, per un importo complessivo di oltre L. 100.000.000.

fra i numerosi altri provvedimenti adottati, meritano particolare rilievo quelli relativi ai mi­
glioramenti economici concessi ai netturbini con un onere annuo per il Comune di circa L. 10 
imlioni; alle nuove tariffe della tassa sulle insegne e dell’ imposta sul valore locativo ; alla locazione

dei vani occorrenti per la nuova farmacia comunale di Piazzale Gramsci ed infine il preventivo 
di spesa di L. 2.456.000 per l’assistenza mediante somministrazione di vitto ed alloggio, alle 13 
famiglie sgombrate dalle case pericolanti di à ia Bertani.

Su quest’ultimo argomento è intervenuto il Consigliere Dott. Sarzi Sartori per dichiarare che 
a suo avviso il Comune avrebbe dovuto provvedere in tempo per una diversa sistemazione delle 
famiglie, dato che lo stato di pericolosità degli edifici di Via Bertani era noto da tempo. Il Cons. 
On. Sandri, invece ha espresso il proprio compiacimento per la tempestiva azione della Giunta, 
cogliendo l’occasione per sollecitare da parte del Consiglio Comunale un approfondito esame del 
problema dell’edilizia popolare.

Il Presidente, rispondendo al Cons. Dott. Sarzi Sartori, ha precisato che l’intervento della 
Amministrazione è stato determinato dalla necessità di tutelare la pubblica incolumità. Al Cons. 
On. Sandri ha infine assicurato che il Consiglio avrà presto occasione di discutere ampiamente 
il problema dell’edilizia popolare.

Nel prossimo numero :

R E L A Z I O N E  P E L  S I N D A C O  
S U L  B I L A N C I O  1 9 6 4

RENZO MARGONARI

LE ARTI F IG U R A T IV E  A M A N T O V A  
D A L 19 4 5  AD OGGI

LUCIANO GEROLA

Scheda urbanistica n. 3 sul vec­
chio centro storico di M antova
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per la cultura a mantova
“ p e rc h è  v a le v a  la 
p e n a  di f o r z a r e , ,

V A

Il manlfaslo  dalla Stabile  di Bologna 
por  “ In alto maro,,  di S. M r o n k

Abbiamo « forzato  » sulla cu ltu ra  m algra­
do tu tto  e tu tt i!

Con impegno d i coordinam ento allaccian­
do contatti con Associazioni, Enti, appassio­
nati abbiamo cercato di superare q u e ll'im ­
m obilism o cu ltu ra le  che per una somma di 
circostanze sembrava vo ler chiudere in una 
nebbia ovattata sforzi e desideri.

Avevamo perseguito un ob ie ttivo  che r ite ­
nevamo fondamentale per un rila n c io  del

« consumo » di cu ltu ra  fra  i m antovani: la 
sala comunale, moderna centrale, strum en­
ta lm ente  idonea a suscitare un riaccendersi 
d i in iz ia tive , un'atm osfera nuova che potes­
se fa rc i meno sentire, di quanto siamo, c it­
tà d i provincia.

I « no » a catena de ll'A u to rità  tu to ria  
hanno abbandonato la defin izione e la « mes­
sa in opera » di una a ttiv ità .

Ma fortunatam ente per la c ittà  l'ideale 
della sala cu ltu ra le  ha camm inato. Un c it­
tad ino sensibile ha realizzato lo strum ento 
e il Comune non attendendo più di aver 
fo rm alm ente  ragione ha dato il via a quella 
azione catalizzante che nelle cose e nei r i ­
su lta ti ha conferm ato la va lid ità  di un ob ie t­
tivo.

II successo d i queste poche settimane di 
a ttiv ità  d i coordinam ento e di s tim olo, o l­
tre  che di stanziamenti veri e p ro p ri, hanno 
risveglia to dal letargo gli interessi c u ltu ra li. 
E i giovani, sop ra ttu tto  i g iovani, hanno par­
tecipato e partecipano alle in iz ia tive  m anto­
vane per la cu ltu ra .

Dai discussi a tti un ic i del giovane polac­
co Mrozek ai concerti dei Solisti m antovani, 
da ll'«  U ltim o  Nastro » d i Beckett alla edu­
cativa illustraz ione  della « Notte dei C ri­
s ta lli » al Concerto di un giovane pianista 
jugoslavo, ai d ib a ttit i sulle rappresentazioni 
tea tra li avvenute al nostro Massimo: sempre 
larga adesione.

Successo dunque grazie a ll'im pegno di 
tu t t i ,  dalla « Campogalliani » alla « Gioven­
tù Musicale », dalla Scuola di Musica al 
prossim o Ente M anifestazioni Mantovane.

E' bastato stim olare per ottenere pos itiv i 
r is u lta ti. E continuerem o dunque a « forza­
re » sul piano della cu ltu ra , perchè colpe­
vole sarebbe abbandonare chi non vuole 
adagiarsi sul troppo calmo « mare della Bo­
naccia ».

Gianni Usvardi
Assessore alle In iz ia tive  Cult.
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O G G E T T O [ Am m ontare 
' della spesa

Ditta appaltatrice

Fornitura cancelleria per l’anno 1964 L. 2.000.000 Casa Editrice ICA - Mantova

Fornitura carte e stampe per l’anno 1964 L. 9.000.000 Tip. L ’ARTISTICA di C. Gobbi 
- Mantova

Lavori da marmista anno 1964 L. 2.222.000 G O FFRITI SERGIO - Mantova

Manutenzione acciottolati ed altre pavimen­
tazioni stradali L. 4.857.000 S.A.C.S.E.M. - Mantova

Fornitura arredi per le scuole elementari di 
Borgo Pompilio L. 4.508.000 MARIANI G. e C. - Carpcnedolo 

(Brescia)

Esecuzione impianti idrico-sanitari e di riscal­
damento nel nuovo edificio scolastico di Bor­
go Pompilio L. 7.165.000 IDRAULICA MANTOVANA di 

Araldi Rino - Mantova

Lavori da elettricista per il nuovo edificio sco­
lastico di Borgo Pompilio L. 1.592.000 STORTI & ZERBINATI - Man­

tova

Fornitura ghiaia e ghiaietto per l’anno 1964 L. 6.375.000 MORSELLI W ALTER - Man­
tova

Manutenzione ordinaria Cimiteri per l’anno 
1964 L. 13.892.400 COOP. EX COMBATTENTI 

« V. VENETO » - Mantova

Manutenzione manti bitumati anno 1964 L. 2.891.000 Soc. ITINERA - Mantova
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I T A L I A N A

B ANC A DI INTERESSE NAZIONALE

Capitale Sociale L. 20.000.000.000 Riserva L  7.450.000.000

Vi a  R o ma  8 - M A N T O V A

Telefoni 23.251 - 23 .25 2  - 23 .253  - 23 .254



la p a u s a  che ristora
costruzioni prefabbricate

•archi* rag.

Deposito :

PORTO MANTOVANO
STRADA CISA 95 A 

Telefono 39.186

S c u o la  p r e f a b b r i c a t a  m u l t ip ia n o  - M A N T O V A  - V i a le  M o n t e l lo

c o m p l e s s i  p e r  a l l o g g i  t u r i s t i c i  

a lb erg h i ristoranti cottages ville m otels  
s c u o l e  r n o n o p i a n o  e m u l t i p i a n o

B o f f i c i n e  S A I R A  s.p.a. v e r o n a  
corso porta nuova 20 - telef. 28905



Im p re s a  di c o s t r u z i o n i

Dino Carrani & C.
P a r m a  - V i a l e  V e n e t o  2 0  - T e l .  2 9 0 8 7

■  costruzione di condomini

■  2 - 3 - 4  - 5 vani e servizi

■  finiture signorili

■  impianti centralizzati moderni

CONDOMINIO "ATHENA"
V aile tta  V a isecch i - V ia L. G rossi
a l l o g g i  e g a r a g e

C O N D O M I N I O  “ANITA, ,
Via G arib a ld i (angolo  V .le  R isorg im ento
a l l o g g i  - n e g o z i  e g a r a g e

Inform azioni nei cantieri o a MANTOVA  

Via Evangelista Gobio - Telefono 2 2 9 8 2
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A Z I E N D A  A U T O N O M A

TUTTI GLI APPARECCHI A GAS POSSONO 
ESSERE ACQUISTATI PRESSO IL NEGOZIO 
DI VENDITA DELL’ AZIENDA IN CORSO 
V. EMANUELE 9-11 - MANTOVA - TEL. 26-639



C O M U N E  D I  M A N T O V A
U F F I C I O  S T A T I S T I C A

BOLLETTINO BIMESTRALE 

DI STATISTICA
N O V EM B R E- D ICEM BR E 1963

I N D I C E

Notizie generali

Metereologia

Demografia

Igiene e Sanità

Prezzi e salari

Consumi

Trasporti

Incidenti stradali

Attività edilizia

Assistenza e Beneficenza

Varie

Sindaco: Dott. LUIGI GRIGATO 

Segretario Generale: Dott. ERMINIO PIVA Capo Uff. Statistica: Dott. AURELIO REGGIO



N O T I Z I E  G E N E R A L I

B im estre  NOVEM BRE-DICEM BRE

1 ) —  CONDIZIONI IGIENICO-SANITARIE DELLA POPOLAZIONE :

Lo stato san ita rio  della popolazione del Comune, per tu tto  il periodo, si è mante­
nu to  buono. - Si sono ve rifica ti diversi casi di paro tite  epidemica ad andamento 
benigno.

2 ) —  ANDAMENTO DELL'ATTIVITÀ' INDUSTRIALE ED ARTIGIANA :

L'andamento generale industria le  ed a rtig iano  si è mantenuto su live lli abbastanza 
buoni durante il mese di novembre, mentre l'a ttiv ità  del mese di dicembre è stata 
contrassegnata da una contrazione p rodu ttiva , specialmente nei se ttori più sensi­
b il i a ll'in fluenza negativa dei fa tto r i metereologici inverna li. - Nel complesso, però, 
la situazione generale dei più im portan ti settori indus tria li locali ha continuato 
a presentare aspetti in prevalenza pos itiv i.
Sostenuta, a fin e  periodo, l'a ttiv ità  artig ianale nel settore dell'abbig liam ento.

3 ) —  ANDAMENTO DEI DIVERSI MERCATI :

Nel settore commerciale, i rispe ttiv i m ercati hanno presentato il seguente anda­
m ento : GRANO : a ttivo  con prezzi sostenuti ; GRANOTURCO : stazionario ; FA­
RINE : i prezzi e gli scambi hanno seguito da v ic ino  i re la tiv i p ro d o tti d 'o rig ine  ; 
CRUSCAMI : in ripresa ; FORAGGI : ca lm i ; RISONI E RISI : sostenuto con prezzi 
in aumento per tu tto  il periodo, specie per le varietà sem ifin i e f in i ; BURRO : sta­
z iona rio  e calm o ; FORMAGGIO GRANA : sempre ad andamento buono ; SUINI : 
andamento a lte rno , ma con fondo generalmente abbastanza sostenuto ; BOVINI : 
In buona vista e sempre bene assorbiti ; V IN I : m o lto  sostenuto con prezzi in au­
m ento p rim a, a ffa ri lim ita ti poi ; UOVA : prevalentemente pesante ; POLLAME : 
calmo a ll'in iz io , sostenuto in prossim ità delle feste natalizie.

4 ) —  STATO DELLE COLTIVAZIONI E CONDIZIONI SANITARIE DEL BESTIAME:

In novembre l'andamento stagionale piovoso non è stato sfavorevole a ll'a g rico ltu ­
ra ; in dicembre, invece, è stato caratterizzato da freddo intenso, ghiaccio e neve, 
per cui tu t t i I lavori agrico li stagionali sono stati sospesi.
Per quanto ci è dato di conoscere, le gelate del mese di dicembre non hanno cau­
sato danni a lle co ltu re  cerealicole in a tto  ed ai fru t t ife r i.
Buono lo stato di nu triz ione e le condizioni sanitarie del bestiame.

5 ) —  OCCUPAZIONE E DISOCCUPAZIONE :

Soddisfacente l'andam ento dell'occupazione operaia in tu tt i i se tto ri di produzione 
durante il mese di novembre, mentre nel mese di dicembre le avversità atmosfe­
riche hanno largamente in f lu ito  sulla m inore occupazione nei se ttori industria li 
che svolgono la loro a ttiv ità  a ll'aperto  ed in partico lare  ne ll'ag rico ltu ra , dove le 
g iornate lavora tive  sono state p iu ttos to  ridotte .

6 ) —  ANDAMENTO DEI PREZZI :

Nel settore dei p rodo tti indus tria li si è riscontra to  un certo aumento nel popelin 
d i cotone per camicia da uomo, nelle scarpe da uomo e da donna, e nella legna 

da ardere.
In quello dei generi a lim enta ri è stato rileva to  qualche aumento, più o meno sen­
s ib ile , nei prezzi dei r is i, del vino, del b u rro  e dei formaggi in genere, del la rdo 
e dello s tru tto , del salame e p rosciu tto  d i puro suino, delle carn i bovine, del pe­
sce fresco, del baccalà e del la tte  pastorizzato.
Sempre in leggera d im inuzione l'o lio  di o liva.
Per i p ro d o tti o r to fru ttic o li prezzi prettam ente stagionali.



1 -  C l i m a t o l o g i a

Anno 1962 Anno 1963
Dicembre Novembre Dicembre

Tav. 1 - Citip a to log ia

Media pressione atmosferica a 0° 756,70 756,00 759,21

Temperatura massima (assoluto) . centigradi 10,4 18,2 10,6

-  5,6 2,8 -  5,6

> media (1) . » 0,85 10,84 1,55

16,0 11,6 6,4

3,90 8,51 4,62

Umidità relativa (1) . . % 7 6 , - 83,— 86,—

Venti d o m i n a n t i .................................................. W  - N W E - W W

Stato prevalente del cielo 0 - 1 2  ore 5/10 Cop. 7/10 Cop. 9 10 Cop.

Stato prevalente del cielo 1Z - 24 ore 4/10 Cop. 7/10 Cop. 8/10 Cop.

P i o g g i a ...................................................mm 29,0 133,5 55,3

Neve (ridotto allo stato liquido) . . » 17,7 — 41,0

(1 ) Media aritmetica su tutte le rilevazioni effettuate nel periodo.

Il -  D e m o g r a f i a ,  I g i e n e  e  S a n i t à

Tav. 2 - M ovim ento della  popolazione

Popolazione residente 

Popolazione all’inizio del periodo . . . . 62.189 («) 68.569 (1) 68.660 0)

Nati vivi . . . . . . . . 70 86 64

—  m a s c h i ............................................................. 87 44 37

—  femmine . . . • ■ • • 33 42 27

Morti ....................................................................... 62 58 66

—  maschi . . . . . . . 28 26 32

—  femmine . . . . . . . 34 32 34

Eccedenza nati vivi sui morti . . . . +  8 +  28 — 2

Iscritti ....................................................................... 247 333 214

C a n c e l la t i ....................................................................... 295 270 159

Eccedenza iscrizioni e cancellazioni — 48 4- 63 -)- 55

Incremento e d e c r e m e n t o ........................................ — 40 +  »1 +  53

Popolazione alla fine del periodo . . 62.149 63.600 68.713

(1) Dati aggiornati con 1 risultati ufficiali del censimento.
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Impresa Costruzioni

Dr. Ing. Luigi 
Chiambretto

Lavori idraulici

Costruzionicivili
e industriali 

•

Lavori stradali 
e

pavimentazioni

Produzione
conglomerati

bituminosi

U ffic i: M A N T O V A
Viale G enerale Tellera n. 5-A 
Tel. 26-510

O fficina :
D O S S O  D E L  C O R S O
(M antova) Tel. 23-560

M agazzini : S. S IL V E S T R O  
(M antova)

Alla Esso è tutto Extra

£sso
alla C .  L. A. LP. A. è  tutto E S S O
una serie completa di prodotti per riscaldamento 

ESSO SPLENDOR [Kerosene] damento dom estico in ca-
— — ---------------------------------------  nestri da 15 litri.

ESSO DOMESTIC 3 /5  O lio combustibile fluido

ESSO LIGHT FUEL 5/7 O lio  com bustibile sem ifluido

O L I C O M B U STIB IL I PER L ’ I N D U S T R I A  
ESSO  Light Fuel 7 /1  O lio  com bustibile sem idenso  

ES SO  Fuel 1520 O lio  com bustibile denso

€sso
Il m archio che distingue i nostri prodotti 
ne garantisce l ’esatta rispondènza alle 
caratteristiche indicate.

C.L.A.I.P.A.
S. r. 1. - Capitale Sociale L. 8.000.000

U f f i c i o  di ci ttà  : V i a  R o m a ,  36  - T e le f 2 7 4 5 0  ■ 2 6 3 4 8  
A m m  e D e p o s .  : V i a  S . M a r t a ,  1 5  - T e l e f .  2 3 2 3 0  - 2 8 8 0 6

C. c .  I. M A N T O V A  N . 8682}

ESSO CASA 
(•p o r*  fAllOAl
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IL BILANCIO 
DEL COMUNE

PER L’ESERCIZIO

1964

LA RELAZIONE DEL SINDACO

ONOREVOLI CONSIGLIERI,

quest’ anno il bilancio di previsione pareggia con un mutuo, il che significa 
che nel 1964 le entrate non sono sufficienti a coprire le esigenze fondamentali 
della collettività mantovana.

Già da diversi anni si era notata, e non se ne è mai fatto mistero, la diffi­
coltà del pareggio in una situazione di finanza locale sempre più pesante; già da 
diversi anni si avvertiva che le entrate concesse al Comune costituivano strumenti 
insufficienti al suo pareggio, e il pareggio si otteneva con la costante ricerca di 
ogni mezzo possibile e valido, quali ad esempio la politica delle aree, cioè del 
maggior ricavo previsto dalla vendita di aree, in preeedenza acquistate e inurbate.

Era fatale che la corda del pareggio, in continua e progressiva tensione, ad un 
certo punto si spezzasse. Abbiamo operato perchè ciò si verificasse il più tardi 
possibile. Ma quest’ anno le condizioni del pareggio non esistevano. Ne abbiamo 
avuto piena coscienza in questi mesi di preparazione della previsione, in un mo­
mento in cui (l’ altra parte tutta la politica economica italiana ed europea porla 
segni di pesantezza e di difficoltà. Poiché se è vero che la situazione di pesan­
tezza della finanza locale, di per se stessa, ad un certo punto fa saltare il pareg­
gio di un ente locale (e basta guardarsi attorno e vedere cos’ è accaduto agli altri Co­
muni attorno a noi), è altrettanto vero che a questa situazione già difficile se ne
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sovrappone un ’altra «li carattere generale e contingente che si fa  sentire dentro e 
fuori i confini del nostro Paese e che porta  restrizioni ed austerità.

Il Governo ha parlato  di restrizioni, austerità, blocco di spesa pubblica ,  de­
nunziando la notevole som ma dei disavanzi degli enti locali dalla quale peraltro 
la nostra amministrazione finora era assente.

Posizione responsabile quella  del Governo nei confronti degli enti locali,  po i­
ché quando in una fam iglia la situazione è d ifficile, è giusto chiedere a tutti i 
membri della fam iglia un sacrificio.

E ’ doveroso però dire una parola , d are  una sia pur breve risposta alla canea 
di voci che da questa discussione ha in questi mesi tratto lo spunto por una cam ­
pagna denigratoria verso gli Enti Locali classificati come gli sperperatori del 
pubblico denaro nell ’ arco dei venti anni di vita democratica.

Sono infatti passati venti anni dalla  lotta di Liberazione; celebriamo e cele­
breremo degnamente quella  data. Ma respingiam o nettamente la denigrazione che 
si è tentato di gettare sugli enti locali da parte  di un settore politico ben preciso, 
anche se da quel settore oggi a distanza di un mese o due escono i nuovi p a la ­
dini degli enti locali per assumere posizione tattica più com oda per sparare  sulla 
politica de ll ’ attuale governo impegnato a superare  una crisi congiunturale.

A priam o per un momento il libro dei nostri conti e vediamo la situazione de­
bitoria di oggi. L a  quota cap ita le  dei debit i  contratti dal Comune di Mantova è a 
tutt'oggi di cinque m iliard i e mezzo e p o trà  salire  a sci m iliardi e novecento m i­
lioni quando saranno definiti tutti gli im pegni program m atici del nostro mandato.

Al prim o gennaio del ’64, per capirci meglio, la quota annua di ammortamento 
comprensiva di cap ita le  ed  interessi corrisponde ad un peso di L. 7.500 per ogni 
cittadino mantovano. (Per  l ’ esattezza L. 7.496).

Come sono stati spesi questi quattrini?
Diamo i dati essenziali che risultano dagli allegati al bilancio.
Un m iliardo e cento milioni per le case per i lavoratori. Un m iliardo e cin­

quecento milioni per l ’ed il iz ia  scolastica, 550 m ilioni in opere  stradali ,  500 mi­
lioni in opere igieniche. 150 milioni in .impianti sportivi. 200 milioni per inve­
stimenti patrim oniali .  600 milioni in im pianti del servizio gas acqua. 150 milioni 
in agevolazioni industriali. 1 m iliardo e 100 milioni in opere pubbliche varie, 
piccole e medie in tutti i settori. 950 m ilioni a copertura dei disavanzi del Comu­
ne e de ll ’Azienda gas acqua in tutto l ’ arco dei 20 anni.

Questi pochi dati sono sufficienti per  una chiara idea del peso del debito con­
tratto e degli investimenti effettuati, a chiusura definitiva di una poco simpatica 
polemica.

Oltre alle cause che abbiam o visto un 'a ltra  se ne aggiunge, senza la quale 
probabilmente sarebbe stato ancora possib ile  raggiungere il pareggio, ed è l’ a b ­
bandono di una politica di aree intesa come l ’ abbiam o intesa negli ultimi 10 
anni e l’ imbocco di una politica di aree fabbricabili  a basso costo per l'edilizia 
sovvenzionata secondo lo sp ir ito  della legge 167.

L ’odilizia sovvenzionata e l ’edilizia ad iniziativa privata, da noi in passato 
entrambe spinte e sollecitate, hanno avuto durante gli anni del boom economico 
un andamento divergente. La larghezza del credito ha permesso a l l ’ iniziativa p r i­
vata, dove sensibili erano i margini di guadagno, passi giganteschi mentre l’ edi*
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lizia sovvenzionata restava, al confronto, largamente in arretrato. Anche Manto­
va, come tutte le altre città, registra fedelm ente questo fenomeno. Esiste sul 
mercato una notevole disponibilità di appartam enti per i ceti intermedi, ad a f­
fitti di mercato, cioè praticamente in abbordabili  dai ceti più umili di lavoro, 
mentre si è mantenuta, nonostante il ritm o forzato, sulle mille e forse più unità 
la richiesta di appartamenti a così detto affitto legale.

La richiesta di aree per l’edilizia privata si è affievolita mentre occorre avere
a disposizione per l ’ edilizia sovvenzionata terreni, dove già incide fortemente per
la collettività il costo di inurbamento, e dove perciò l’unico elemento che si può 
e si deve ridurre a zero è il plus valore speculativo.

Il Consiglio sa che la collettività mantovana non ha lasciato negli anni pas­
sati questa grossa carta completamente a l l ’ iniziativa privata, ma nei limiti del 
possibile ha operato ed ha usato del plus-valore per i pareggi dei bilanci passati. 
Non lo abbiam o mai negato. E  se non lo avessimo fatto ci troveremmo con un 
debito più grosso.

Ma oggi è tempo di scelta. Ciò che ci è parso giusto in passato non è più 
possibile e non è più giusto, proprio  perchè oggi occorre una energica azione per 
riequilibrare il d ivario che il boom economico ha portato fra i due tipi di ed i­
lizia e che non era certo nelle nostre possibilità  im pedire ma sulla quale solo una 
azione governativa poteva e doveva incidere.

Ecco il perchè del nostro deficit. Nel bilancio dello scorso anno abbiam o pre­
visto qualche centinaio di milioni per maggiori ricavi da vendita di aree clic 
assieme al 50% della imposta sulle aree fabbricabili afferente a l l ’ultimo decen­
nio, assommava a 410 milioni di entrata. Nel bilancio di quest’ anno questa cifra 
è totalmente scomparsa.

E  se ad essa aggiungiamo la d ifferenza fra le maggiori spese e le maggiori
entrate, abbiam o il quanto del deficit.

R ispetto all ’ anno scorso abbiamo previsto 55 milioni in più nella imposta di 
consumo (gettito netto), comprese le supercontribuzioni, 50 milioni in più nel­
l 'imposta di fam iglia , 1.1 milioni in più sul plateatico e 21 milioni in più fra i 
proventi diversi.

Per contro le spese dei servizi aum entano considerevolmente per effetto del­
l 'aumento, parte della mano d ’opera e parte del costo della vita.

Ottanta milioni circa in più per il servizio della nettezza urbana. 55 milio- 
in in più per ricoveri e spedalità,  130 m ilioni in più per il personale (rivaluta­
zione e parte conglobamento) 78 milioni in più fra interessi e ammortamento mu­
tui e circa 220 milioni in più fra manutenzioni, adeguamenti di valori nelle sin­
gole spese e iniziative varie. '

Senza forzature nè in un senso nè nell’ altro, ma su una responsabile posi­
zione di equilibrio si sono previste le singole voci e ne scaturisce il deficit.

E ’ la posizione di equilibrio in cui secondo noi deve inserirsi l 'autonomo 
operare dell ’ Ente Locale india politica nazionale, rifuggendo responsabilmente 
nei risultati, sia dal pareggio a tutti i costi,  sia dalle tentazioni di diluture li- 
spese oltre lo stretto necessario.

Il deficit che ne esce è di 850 m ilion i;  assommato a quello dell'Azienda che 
spetta a noi coprire , arriviamo ai 900 milioni.
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Per il confronto potremmo scegliere, per comodità, Comuni con deficit da 
mozzare il fiuto.

Vediamo serenamente ed obbiettivamente quanto succede attorno a noi. lire- 
scia e Verona tentano ancora il pareggio (alm eno secondo le ultime notizie), V i­
cenza passa in deficit con 5-600 m ilion i; Piacenza con 700; gli altri già in deficit, 
lo aumentano. Reggio Emilia da 1 m iliardo  e 300 milioni a uno e settecento; 
Modena da 1 m iliardo e duecento milioni e due e ottocento; Ferrara da 1 mi­
liardo e duecento a due e cinquecento; Bologna da tt*c m iliardi e duecento a sei 
e ottocento. Cremona va in disavanzo con 300. Rovigo con 600. P arm a con 1 
miliardo e 300 milioni.

LE E N T R A T E

Nella mancanza ancora di una riform a della finanza locale che d ia maggior 
ossigeno ai crescenti costi del nostro operare ,  abb iam o cercato di reperire e di 
alimentare le entrate attraverso i normali canali.

E ’ stata nostra cura rivedere su la rga  base le imposte di famiglia fin d a l­
l ’ autunno de ll ’ anno scorso. Ne abbiam o già parlato  nell’ultimo Consiglio ma qui 
è opportuno almeno riassumere i risultati della operazione di revisione di 2781 
partite su 7035.

Circa 300 ancora in sospeso, e il numero si assottiglia sem pre più, una cin­
quantina in Commissione di prima istanza, di fronte alle 736 accettate per silen­
zio e le quasi mille settecento concordate.

Anche i redditi di lavoro sono in parte  aumentati.  Ma lo abb iam o già sp ie ­
gato, solo laddove vi è stato un sensibile aumento o per effetto di un nuovo red­
dito di un eomponente della famiglia che si aggiunge a quello del eapo famiglia. 
E non bisogna dimenticare che fra i redditi di lavoro sono compresi quelli di 
dirigenti ed alti funzionari, di aziende, di industrie, di banche, prim ari d 'o spe­
dale, alti funzionari statali e coloro che hanno un reddito misto, che solo in 
parte è reddito di lavoro.

I.a situazione è soddisfacente sia com e perequazione che come gettito. So ­
prattutto perchè le 7035 partite  rappresentano solo il 37% degli attuali 18.890 
nuclei familiari,  percentuale che un tem po era oltre il cinquanta.

Il reddito di una famiglia media di un lavoratore è praticamente esente sino 
a un milione. I.a franchigia è stata aum entata nel '62 con applicazione al '63.

E* impegno della (liunta proporre al Consiglio in termini per il prossimo anno
un ulteriore notevole aumento della franchigia.

L ’ impianto della Anagrafe tributaria è a un buon punto; cataloga in 35 se­
zioni i contribuenti. Le 35 sezioni si raggruppano in 6 settori principali:  redditi 
di lavoro, industriali,  commerciali, artigiani,  di professione, di capitale. I red­
diti misti sono classificati nel settore del reddito predominante.

Già da quest’anno gli immigrati nella nostra città vengono invitati a redi­
gere la scheda dei loro redditi, su modello predisposto.

L ’ imposta di consumo anche quest'anno ha il suo normale buon incremento, 
frutto di una politica di dilatazione di consumi di vecchia data (aiuti alle indu­
strie per un m aggior numero di salari e stipendi) e di una politica generale di 
aumento di redditi e di retribuzioni, nel quadro del rilancio della città.

La  gestione in appalto  è legata alle proroghe annuali di legge le quali, a 
loro volta, sono legate a ll ’ avvento della riforma della finanza locale. Non siamo 
perciò ancora in condizione di discutere su di un ritorno alla gestione diretta.

La costituzione de ll ’ imposta sulle aree fabbricabili dà il primo anno il suo 
gettito consistente poi entra nel solco di un normale modesto andamento.

E ’ giusto ricordare lo sforzo per la organizzazione di questo settore dell ’ Uffi­
cio Tributi.

In uno sguardo generale al settore delle imposte possiamo dire che sono 
state alimentate entrambe le im poste: indirette (di consumo) e dirette (di fa­
m iglia).  Ma in modo diverso e secondo un preciso indirizzo cui la Giunta è p ar­
ticolarmente sensibile.

Le imposte di consumo sono passate nell ’ultimo triennio da 533 milioni del 
’61 ai 713 milioni del "64 con un incremento del 34% . L ’ imposta di famiglia è 
passata nell'ultimo triennio dai 180 milioni del ’61 ai 350 del ’64 con un incre­
mento pressoché del 100%. E  questo, fedelmente, secondo il nostro impegno pro­
grammatico.

LA C A S A

E ’ in corso di attuazione il program m a del 1964 già deliberato dal Consiglio 
per 300 milioni e che chiude il piano triennale nostro in accordo con l’ I .A .C .P ..



E ’ noto che gli stanziamenti per il prim o triennio «Iella Gescal sulla legge 60 
e 1480 sono ritenuti modesti anche se n e ll ’umbito provinciale la parte  destinata 
al capoluogo è ovviamente preponderante.

A questo si aggiunge il program m a sui residui finanziamenti dell ’ Istituto 
Autonomo, program m a che interessa Mantova, Castelletto, Formigosa e Angeli e 
che soffre di lentezza de ll ’ approvazione burocratica. Ma proprio  per  il discorso 
che dianzi facevamo, per la necessità di spingere decisamente nel settore «Iella 
edilizia sovvenzionata che ha perso terreno in «picsti ultimi anni rispetto a ll ’ ed i­
lizia privata, ab b iam o portato da 200 a 800 milioni, come è noto, il finanzia­
mento del '64.

Stanno p er  essere eonsegnati i 18 alloggi ad altrettante fam iglie di dipendenti 
comunali.

Parte  delle stalle sono state dem olite ;  a ltre  demolizioni verranno effettuate in 
rapporto al completamento «lei p rogram m a ’68 e ’64 con fabbricati in Vailetta 
Paiolo o in Cittadella.

L ’ impegno del triennio previsto in 600 milioni, è stato portato a 758. Rite­
niamo che nel triennio il Comune abbia  fatto in pieno il suo dovere.

LA SCUO LA

L’edilizia scolastica ha pure visto impegnata al massimo la nostra Ammini­
strazione. Alle difficoltà riscontrate e che cerchiamo tuttora di superare per i due 
grossi complessi «Iella « Bertazzolo » e della « Isabella d ’ Este », abbiamo soppe­
rito alla meglio e in velocità attraverso vie diverse e non certo tradizionali. Nel- 
l ’ autunno-inverno abbiamo aperto e sistemato la prefabbricata « Kennedy », la 
Commerciale di Via Chiassi, l ’elementare « Gonzaga » in Te Brunetti e la Scuola 
«l’ Arte. Due asili sono in fabbricazione, nei quartieri Paiolo e Pompilio.

E’ stato approvato dall’ultimo Consiglio Comunale l ’asilo di Valletta Valsec­
elo nella sua progettazione «■ finanziamento. Sono già appallali i lavori della scuola 
elementare di Pom pilio che solleverà la situazione «lei quartiere Paiolo. Situa­
zione luituviu preoccupante «‘ «he va tamponata per i prossimi anni, fino a che la 
« Kennedy » potrà divenire scuola elementare, «lato l’enorme sviluppo tuttora in 
corso delle abitazioni «lei quartiere.

La Giunta sta studiando anche la possibilità di un servizio «li asilo nella zona 
Cincinna per il prossimo anno scolastico, «• di scuola elementare in Vailetta Val- 
secchi.

Se da una parte difficoltà ci hanno frenato per alcuni edifici scolastici, «laI- 
l ’ altra abbiam o superato gli stessi nostri program m i con nuove iniziative e con 
un impegno ingente e responsabile.

LE S T R A D E

Il punto dolente di tutte le Amministrazioni sono le strade. Due invernate di 
freddo eccezionale non hanno certo facilitato  il problem a. In sostanza: tempi
tecnici di approvazione e di finanziamento non permettono di arrivare puntuali 
ad operare gli interventi. E ’ stato calcolato che bisognerebbe prevedere «l’estate 
i danni di un eccezionale fredilo ilell’ invcrno successivo. E ’ il male del nostro 
tempo, della nostra burocrazia e ripetiam o, della nostra insufficiente autonomia. 
Poi con la buona stagione le cose migliorano, tendono alla normalità e anche i 
disagi e le critiche si svaniscono.

La situazione generale è tuttavia m igliorata nei suoi ingressi principali alla 
città che si presentano più che decorosi. Il sistema della circonvallazione è pres- 
socehò ultimato e funzionale. Il problem a generale delle asfaltature è iniziato, 
ma richiede ancora l ’ impegno di vari ann i,  in una città dal suburbio in grande 
dilatazione e «lai vecchio centro storico che conserva ancora gli acciottolati dei 
tempi dei landò, i quali  mal sopportano sia il peso sia la velocità dei mezzi 
moderni.

LA V IA B IL IT À

Accanto alle strade è il problema della viabilità. IJn grosso studio «'■ stato fatto 
e indica una buona soluzione attraverso i sensi unici. Il Consiglio ne «'■ a cono­
scenza; altro non ci resta che decidere di adottarlo. INoi pensiamo che forse costi­
tuirà un certo trauma nei primi giorni, ma permetterà certo un miglioramento 
nella circolazione. Le esperienze delle altre città «l'altra parte ci indicano tutte 
questa via. Il problema dei parcheggi è complementare e, in fondo, causa de­
gli stessi sensi unici. In certi momenti e in certe vie siamo arrivati ad avere «lue



e persino Ire, (piatirò file di macelline in sosta. Una medicina sicura non è an­
cora stata trovata. Siamo d ’avviso tuttavia che non sia utile assecondare troppo 
le esigenze dei pareheggiutori nelle zone nevralgiche. I « due passi a piedi » sono 
invece ancora una buona medicina per la salute dei pareheggiatori. Confidando 
e puntando nella comprensione sarà più facile organizzare meglio anche questo 
settore.

L’ U R B A N IS T IC A

Siamo passati senda volerlo al campo dell'urbanistica, e qui il discorso
ritorna sulla politica delle aree fabbricabili, della « 167 », della nuova legge urba­
nistica clic sta per essere varata. Le scelte sono già state fatte e noi le condivi­
diamo. Netta prevalenza della edilizia pubblica su quella privata; comprimere 
i costi annullando buona parte del jdus valore speculativo.

Con l’ acquisizione dell’ area del Campo di Marte e con il piano della 167,
approvato in questi giorni dalla G. P. A., il Comune si è rifatto un demanio di
aree per il futuro.

Il regolamento edilizio è stato variato per quanto riguarda il problema cortili 
ma la deliberazione consiliare presa già da mesi non accenna a ritornarci appro­
vata. Particolare attenzione si pone alla fabbrica delle autorimesse nei nuovi 
fabbricati, sebbene la materia non sia del tutto disciplinata.

LA Z O N A  A R T IG IA N A L E

Già numerose iniziative si sono allacciate e troveranno allocazione nel nuovo 
piano di Dosso del Corso per cui è stata approvata la richiesta di variante al Pia­
no regolatore. Alcune critiche sono sorte sul prezzo delle aree, nonostante esso 
sia piuttosto modesto. Gli impegni che l’Am iti in istruzione sta assumendosi per i 
vari servizi e che verranno in Consiglio per l’ approvazione (cabina elettrica, im­
pianto idrico, strade, lombinuturc) sottolineano il grosso impegno del Comune 
per questa iniziativa che è orinai a buon punto, in favore degli artigiani.

LE V IE  D I G R A N D E  C O M U N IC A Z IO N E

L’ autostrada del Brennero è nella fase degli espropri e degli appalti. L’ uti­
lità di tale arteria riconosciuta in tutte le istanze e a tutti i livelli, ha fatto sì 
clic essa sfuggisse all’ attuale blocco della spesa pubblica. Certo, i tempi burocra­
tici, all’uomo della strada appaiono sempre lunghi. Ma oggi possiamo dire che 
per Mantova si chiude un lungo oscuro capitolo, e si aprono prospettive nuove 
con deciso inserimento della città su una rete di vie di grande comunicazione. Per 
il Ticino-Mincio e il Garda-Mantova c’ è ormai una progettazione completa, e il 
problema della navigazione interna padana, dopo il congresso dell’ autunno scorso 
tenuto a Mantova, farà parte della programmazione governativa.

Per una decisione definitiva sulla cintura ferroviaria i tempi non sono ma­
turi. Come è noto, tuttavia, abbiamo predisposto tutti gli atti per un notevole al­
leggerimento del disagio dei passaggi a livello in attesa che si affacci la possibi­
lità appunto, di una valida soluzione definitiva.

I G IA R D IN I

La creazione (lidia Sezione giardini ha dato i suoi frulli. Il verde pubblico 
viene metodicamente sistemato. Ricordiamo la sistemazione del Lungolago Gon­
zaga, dell’ area di rispetto del Palazzo Te, dal lato della piscina e della scuola, 
mentre è prevista la sistemazione del rettangolo dell’ ex parco divertimenti che 
quest’ anno ha potuto finalmente trovare la sua giusta e definitiva allocuzioni.
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LA C U LTU R A

E’ previsto uno studio che disciplini e chiarisca i vincoli paesistici monu­
mentali, che nelle nostre speranze permetta interventi d ’ iniziative private nei set­
tori genericamente vincolati e dove l’ attuale immobilismo rischia di immiserire 
ambienti un tempo di notevole tono estetico, oltre ad impoverire lo stesso putrì - 
monio edilizio.

In tema di cultura il bilancio prevede un aumento della dotazione annua 
della Biblioteca Civica e l’ accettazione da parte del Comune della biblioteca del 
Circolo Cittadino a determinate condizioni che sono in corso di trattazione e che 
svilupperà il contatto fra libro e cittadino.

L’ attività culturale che doveva far perno sulla Sala della Cultura ha avuto 
un notevole ritardo per la mancata approvazione dell’ organo tutorio. Tuttavia 
essa ha proprio in questo periodo preso felicemente avvio, fra la soddisfazione 
dei più, sia pur attraverso forme varie, in attesa che le difficoltà siano superate. 
E’ stata costituita inoltre una Commissione per la cultura.

Sul piano della informazione la nostra Rivista ha preso piede e si è diffusa. 
E’ probabile che da essa nasca un notiziario quindicinale di informazione a basso 
costo e a notevole tiratura.

L’Ufficio pubbliche relazioni si dimostra strumento sempre più valido.

L’ IN F A N Z IA

materne lui avuto uno sviluppo di larga portata, oltre 
per comodità delle madri lavoratrici, si è completato

11 servizio delle scuole 
alla dilatazione dell’ orario 
il servizio del giovedì.
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Accanto all’esperimento del CRES invernale che ha dato ottimi risultati nella 
scuola di Te Brunetti, è segnalato eome altamente valido e significativo l’esperi­
mento di colonia invernale a Baselga, nel padiglione appositamente dotato di im­
pianto di riscaldamento. Naturalmente il CRES invernale è stato preceduto da 
quello estivo. Ottime le esperienze, ottimi i risultati e più ampie le prospettive.

La refezione scolastica, basata su un pasto completo ed accurato e che fun­
ziona per tutti i fanciulli delle scuole materne, per 700 bambini delle scuole 
elementari, quest’ anno si è arricchito di un esperimento per 100 ragazzi delle 
scuole medie e funziona in Via Cairoli e in Vailetta Paiolo, soddisfacendo sinora 
tutte le richieste.

La nascita della scuola media obbligatoria comportava secondo una logica 
democratica un servizio gratuito di autobus per i quartieri periferici. Non abbia­
mo esitato a sostituirci a quella che consideriamo una contingente carenza statale.

A S S IS T E N Z A
11 bilancio segna i costi crescenti delle rette degli inabili. Li abbiamo ragio­

nati ed accettati come una cosa doverosa.
La battaglia per le seimila lire di franchigia ai pensionati ci ha visto sempre 

in prima linea. Attendiamo fiduciosi l’ approvazione della nostra delibera di 
1000 lire in più di franchigia ai ricoverati delle Pie Case di Mantova.

L’ assegno di 3000 lire agli inabili in città, senza pensione, è stato accolto 
con grande soddisfazione. Eravamo certi di essere nel giusto quando abbiamo 
presa questa iniziativa. Cento lire al giorno, una cifra modesta, ma rappresenta 
una goccia di serenità ad una vecchiaia che ha sete di pace.

Per gli accolti fuori comune rollecitiamo analoga iniziativa degli altri Co­
muni prima di provvedere, onde non creare spiacevoli confronti.

Nel settore dei sussidi domiciliari che vanno aumentati, secondo noi, con 
pari riduzione degli accolti, incontriamo difficoltà burocratiche. Pensiamo invece 
che l’ iniziativa sia valida (il Comune di Milano in questo anno lo ha dimostrato) 
sia per un risparmio del Comune sia per i rapporti affettivi familiari degli as­
sistiti.

Continua e si pontenzia l’ assistenza alle famiglie indigenti specie nel periodo 
invernale, in contatto con l’ECA per la distribuzione di legna e di generi ali­
mentari.

La distribuzione dei medicinali ai poveri si dilata sid piano delle specialità. 
Quest’ anno si è iniziata la distribuzione di latte in scatola per i neonati.

IG IE N E  E S A N IT À



Il discorso ci ha portato a parlare della Farm acia  Comunale. Alla violenta 
reazione dei farmacisti (per  la verità dei farmacisti proprietari)  nessun commento. 
Non volevamo rubare il pane o il mestiere a nessuno. Volevamo che anche la 
comunità mantovana esercitasse un suo sacrosanto diritto, quello di avere una 
propria  farmacia e di r isparm iare  sui medicinali dei poveri.

Le prime settimane di gestione ci danno risultati più che confortevoli An­
cora una volta avevamo visto giusto. La  gestione non sarà certo in perdita , ina i 
margini saranno usati per dilatare il servizio su ll ’ arco delle 24 ore e per dilatare 
pure l’ assistenza farmaceutica alla popolazione bisognosa.

Il progetto dello stabilimento per la trasformazione dei rifiuti solidi urbani 
ha finito il suo iter burocratico. L ’ annoso problema delle lamentele sta per  essere 
risolto con un impianto dei p iù  moderni. Anche il servizio di raccolta dei rifiuti 
avrà a giorni un notevole miglioramento.

L’ operazione Sabin  ha avuto piena rispondenza. Abbiamo avuto dallo Stato 
quattromila dosi, le abbiam o integrate sino a 7900. I bimbi sino a sei anni sono 
stati vaccinati nella misura de ll ’85%. I ragazzi delle scuole elementari nella m i­
sura del 95%. Entro i limiti dei 20 anni nessuna richiesta è stata negata.

Le ansie per la poliomielite sono un ricordo ancora recente; oggi possiamo 
sperare, con fiducia che il capitolo sia chiuso.

Le tonibinature di Vailetta Paiolo col contributo dello Stato, dopo un lungo 
« iter », sono in fase di appalto

La lotta alle zanzare denuncia in b ilancio  una grossa novità. Lo stanziamento 
portato da un milione a 10 milioni m erita  una spiegazione. E ’ noto il rincru­
dimento del fenomeno (pera ltro  non solo a M antova), dato dalla  m aggior resi­
stenza degli insetti agli insetticidi. Il p roblem a è stato affrontato in pieno su una 
base di serietà e metodicità. Scartata la costosissima erogazione aerea di effetto 
psicologico e di risultato deludente, intendiamo impegnare le nostre forze con as­
sidui interventi di squadre di disinfettori muniti di mezzi adatti e pom pe, in ogni 
luogo di proliferazione ormai ben individuato, e cioè sponde dei laghi, canali e 
fossi scoperti, ristagni d ’ acqua, pioppeti.

Accanto a questa azione di d isinfestazione, l ’ altra, di sistematica regola­
mentazione urbanistica di tutti gli scoli d ’ acqua.

Ma la campagna contro le zanzare sarà  com pleta in tutti i suoi aspetti, p ro­
pagandistici di insegnamento sulla difesa, e di assistenza negli abitati p iù  inte­
ressati.

Il Genio Civile ha assicurato il suoaiuto per quanto concerne le sponde dei 
laghi.

Le acque del Ilio dopo la recente convenzione col Consorzio di Bonifica han­
no assicurata la regolamentazione anche nei periodi di piena dei laghi. I recenti 
disagi sembrano superati e la pulizia »lei Ilio sta entrando nella coscienza dei cit­
tadini rivieraschi.

La Vigilanza annonaria ha avuto il suo potenziamento sia come servizio gene­
rale sia con la immissione di una nuova squadra  di vigilanza per le carni. I ban­
chi di vendita si sono adeguati.  E ’ stato approvato  dal Consiglio il regolamento 
per gli abhattitori ;  è in via di sistemazione più che decorosa il mercatino dei 
polli e delle carni in Piazza Concordia.
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G IO V E N T Ù
Lo sport ci conduce a parlare della gioventù. L ’ inchiesta giovanile ha dato 

risultati assai interessanti che verranno resi pubblici in questi giorni.
11 non riconoscimento della nostra Pre-consulta giovanile ci lascia stupiti e 

addolorati.  Ma sentimenti e risentimenti si superano presto. L a  Consulta c ’ è, è 
già praticamente al lavoro e siamo certi costituirà valido strumento per la solu­
zione di molti problemi della nostra collettività.

A ll ’ inizio dell ’estate i servizi demografici,  elettorale e statistica si trasferi­
ranno nella nuova sede di Via Matteotti. Il maggior spazio a disposizione e una 
più razionale organizzazione ci permetteranno di affrontare il problem a della ri­
duzione del tempo di consegna dei certificati.

P E R S O N A L E
Al personale abb iam o sempre guardato con particolare attenzione. Dopo gli 

aumenti degli anni scorsi abbiam o operato un adeguamento su un gruppo di retri­
buzioni in rapporto alle funzioni. Su quella decisione insistiamo, nonostante i so­
pravvenuti tempi di austerità, perchè la riteniamo una giusta c doverosa pere­
quazione.

Al fondo di questo discorso c’ è la zona annonaria. Ci si può chiedere: come
è stato speso questo anno di tem po d a l l ’ acquisto del terreno ad  oggi? R ispon­
diam o: in studio e progettazione. E ’ la fase più oscura e più silenziosa, ma anche
la più delicata e la più importante.

Ho difucia che assai presto il Consiglio Comunale dedicherà la sua attenzione 
ai progetti del Macello e dei primi lavori di inurbamento di tutta la zona.

La nostra attenzione è oggi dedicata allo sport più giovanile e dilettantistico 
attingendo fondi dallo sport spettacolare.

Sta venendo alla  luce il cam po della Lega Giovanile; viene dotato di illumi- 
ininazione il campo di pallacanestro, e di recinzione i campetti di calcio per i 
liberi.

Quest’ anno avremo in piscina una serie di eorsi di nuoto, e un corso « prime 
ruote » per i bimbi, sulla pista ciclistica sistemata dello stadio Danilo Martelli.

Contiamo sulla collaborazione della Commissione sportiva consiliare la cui 
nomina tuttavia è ancora in attesa di approvazione.



Il bilancio prevede un primo stanziamento per il conglobamento, che ci per­
metterà di affrontare il problema nei termini in cui verrà affrontato per gli statali.

Nell’ adeguamento delle funzioni dei quadri e delle responsabilità stiamo prov­
vedendo alla istituzione delle due ripartizioni J ributi e Polizia, è stato eoperto 
il posto di vice comandante, stanno per esserlo i posti di vice ragioniere capo e 
di vice direttore dell’ Ufficio tecnico, sarà eoperto un posto di vice segretario.

Troppo vicina e troppo importante è la data del 25 aprile perché non la 
ricordassimo. E’ iniziato il ventennale della Resistenza e il nostro bilancio prevede 
uno stanziamento di 10 milioni per adeguate iniziative, fra le quali un monu­
mento che ricordi i mantovani caduti vittime del fascismo.

ONOREVOLI CONSIGLIERI,

il bilancio di previsione che la Giunta presenta al Consiglio non è un bilancio 
in pareggio ma esso tiene conto nelle singole previsioni, in piena coscienza e sere­
nità di valutazione, delle molteplici esigenze della collettività e contemporanea­
mente della pesantezza contingente.

Durante la sua compilazione abbiamo tratto anche noi l’esperienza che au­
sterità e programmazione non sono termini antitetici.

Avvertiamo ormai vicina la dilatazione del decentramento attraverso la isti­
tuzione dell’ Ente Regione che vivificherà la nostra autonomia.

Stato, Regione, Provincia, Comune: è questa la nostra visione democratica.
La loro funzione di complementarietà l’ uno rispetto agii altri è insostituibile. 

Ognuno col proprio raggio di autonomia, con la propria partecipazione all’ entrate 
e all’onere dei servizi. Da questo nuovo quadro democratico e di programma­
zione esce rinnovata e rinvigorita la funzione dell’Ente locale in un’ atmosfera di 
condizioni nuove di redistribuzione di reddito, con nuove fonti di lavoro per un 
miglior vivere civile.

Così come demandiamo allo Stato i grandi problemi vitali delle riforme di 
struttura, rivendichiamo la nostra autonomia coscienti che spetta insostituibilmente 
all’Ente locale, nel quadro di leggi valide e di autonoma iniziativa, l’ opera di 
attuazione e di completamento delle riforme di struttura; il portarle cioè, intatte 
nella loro carica democratica e civile, a diretto contatto del cittadino.

LE
DICHIARAZIONI

DEI
CAPI

GRUPPO
CONSILIARI

C o n s ig l ie r e

Avv. Luigi A llegri
co. c .j

«  L a  n o v ità  d i m a g g io r  r i ­
l ie v o  c h e  ca ra tte r iz z a  q u e ­
s to  b i la n c io  p re v e n t iv o  del 
C o m u n e  d i M a n to v a , è  c h e  
e sso  p r e s e n ta  un  r ile v a n te  
d isa v a n z o  a n z ich é  ch iu d e re  
in  p a re g g io  c o m e  p e r  il p a s ­
sato .

T u tta v ia  ta le  c ir c o s ta n z a  
—  p er  a l t r o  sp ia ce v o le  p e r  
d eg li A m m in is tra to r i  —  n o n  
è  m o t iv o  d i a lla rm e  p e r  v a ­
r i  m otiv i.

P r im a  d i tu t to  n o n  si 
t r a tta  d i u n  g u a io  d el s o lo  
C o m u n e  d i M a n to v a : o r m a i 
tu tt i  i g r a n d i C o m u n i h a n n o  
i b ila n c i  g ra v e m e n te  d e f i c i -  
ta r ii, in  q u a n t o  le  legg i c h e  
r e g o la n o  la  f in a n z a  lo c a le  
s o n o  o rm a i d e l tu tto  in a d e ­
g u a te  a lla  p ro d ig io s a  e s p a n ­
s ion e  d e lle  c i t tà  ed  a l c o ­
s ta n te  p ro g re sso  socia le , ch e  
h a n n o  im p o s to  ai C o m u n i 
o n e r i s e m p re  p iù  gra n d i.

O rm a i s o lo  l 'a u s p ic a ta  r i ­
fo r m a  le g is la t iv a  degli e n ti 
lo ca li  p o t r à  r im e d ia re  a  t a ­
le  g e n e ra liz z a to  d isse s to  f i ­
n a n z ia r io  d e g li e n ti stessi.

D ’a ltr o  c a n t o  il C o m u n e  
d i M a n to v a  n eg li u lt im i a n ­
n i a v e v a  c h iu s o  il b i la n c io  
in  p a re g g io  c o n  e v id e n t i f o r ­
za tu re , e d  e ra  s co n ta to  q u in ­
d i ch e  —  p r im a  o  p o i —  si 
sa re b b e  a r r iv a t i  a l d is a ­
va n zo .

M e g lio  d u n q u e  la  s o lu z io ­
n e  p iù  c o r a g g io s a  e  le a le  
a c c e t ta ta  su b ito , p iu tto s to  
c h e  u lte r io r i c o s tru z io n i a r -  
f lc io s c  p e r  m a sch e ra re  u n  
d e f ic it  re a le  se m p re  c r e ­
s cen te .

I n  se d e  d i d iscu ss io n e  del 
p re v e n t iv o  s i p u ò  in o lt r e  r i ­
leva re , e c o n  so m m a  s o d d i ­
s fa z io n e , c o m e  l 'a m m in is t r a ­
z io n e  M u n ic ip a le  a b b ia  in  
g r a n  p a rte  a sso lto  ag li o b ­

b lig h i p ro g ra m m a tic i  c o n ­
tra tt i a ll a tto  d e lla  fo r m a ­
z io n e  d e lla  G iu n ta  d i C e n ­
tro -s in is tra .

C iò  v a  a  p a r t ic o la re  m e ­
r it o  d eg li A m m in is tra to r i in  
q u a n to  essi si s o n o  m ess i in  
c o n d iz io n e  d i re a lizza re  in  
u n  p e r io d o  d i re cess ion e  
e c o n o m ic a  p a r t ic o la rm e n te  
d if f ic ile , sen za  in d u lg e re  a  
te n ta z io n i d e m a g o g ich e  ( c o ­
s ì v iv a c i a lla  v ig il ia  e le tto ­
ra le ) m a  p u n ta n d o  e sc lu s i­
v a m e n te  a lla  s o d d is fa z io n e  
d eg li in teress i c iv ic i  s e co n d o  
l ’o r d in e  d i p r io r ità  s ta b ilito  
d a lla  n u o v a  A m m in is tra z io ­
n e  M u n ic ip a le  d i M a n to v a  ».

C o n s ig l ia r e

On. Renato Sandri
( P .  C . I . )

I l  ca p o g r u p p o  co m u n is ta , 
d o p o  a ve re  a p p re z z a to  la 
im p o s ta z io n e  c o n ta b ile  r e a ­
liz z a ta  d a  R a g io n e r ia  e  S e ­
g r e te r ia  n e l b i la n c io  1964, 
h a  r ile v a to  ch e  il s u o  g r u p ­
p o  —  a  d if fe r e n z a  d e l g r u p ­
p o  d e m o cr is t ia n o  c h e  te n tò  
in f in it e  v o lte  d i m e n a re  
s c a n d a lo  sui d e f ic i t  c o n  cu i 
la  A m m in is tra z io n e  d i s in i­
s tra  p e r  a n n i fu  co s tr e tta  
a  p re se n ta re  i b i la n c i  del 
C o m u n e  f in o  a  q u a n d o  si 
t o c c ò  il p a re g g io  —  n o n  a s ­
su m e il d isa v a n z o  d i 900 
m ilio n i, c o n  c u i  il b ila n c io  
d i q u e s ta  G iu n ta  s i ch iu d e , 
c o m e  m o t iv o  d i p e r  sé s u f ­
f ic ie n te  a  m o tiv a r e  il p ro ­
p r io  v o t o  c o n tr a r io .

I l  d e f ic it  te s t im o n ia  il 
g ra d o  di in s o p p o r ta b ile  a -  
cu te zza  t o c c a t o  nei r a p p o r ­
ti t r a  l ’E n te  L o ca le  e  il p o ­
tere  c e n tr a le  ch e , in  base  
a lla  v e c c h ia  e Im m u ta ta  le ­
g is la z io n e  e  a  u n  in d ir izzo  
v o lto  a co m p r im e re  l 'a u t o ­
n o m ia  loca le , co s tr in g e  il 
C o m u n e  a  in d e b ita rs i p ure  
p e r  so sten ere  le  sp e s e  d i o r ­
d in a r ia  a m m in is tra z io n e .

T u tta v ia  il g ru p p o  c o m u ­
n is ta  c r it ic a  il m o d o  c o m e  
si è  g iu n t i  a l d e f ic it  d i 900 
m ilio n i, d o p o  ch e  l 'A m m i­
n is tra z io n e  l ’a n n o  s co r s o  
per re a liz z a re  u n  p a re g g io  
c h e  era  o rm a i a ss o lu ta m e n ­
te  i l lu so r io  in scr isse  n e l b i ­
la n c io  1963 o p e ra z io n i q u a li 
l a  a lie n a z io n e  d e ll 'a re a  M i -  
g lia re tto , r e s p in ta  d a l g r u p ­
p o  c o m u n is ta  p e rch è  a s s o ­
lu ta m e n te  in fo n d a ta , c o m e  
la  re a ltà  h a  d im o s tra to .

S a n d ri h a  p o i esp resso  
d issen so  c ir c a  la  in s cr iz io n e  
in  b i la n c io  d i s o m m e  d a  r i ­
s cu o te re  d a lle  a z ie n d e  a r ­
t ig ia n e  c h e  si t ra s fe r ira n n o  
n e lla  z o n a  a r t ig ia n a  r i c o r ­
d a n d o  c h e  a  p ic c o le  e m e ­
d ie  in d u s tr ie  le  a re e  fu r o ­
n o  c o n ce ss e  g ra tu ita m e n te , 
s o ffe r m a n d o s i  p o i su lla  p o ­
l i t ic a  f is c a le  e su  a ltr i  a -  
sp e tt i d e lla  a tt iv ità  c o m u ­
n a le .

I l  c a p o g r u p p o  c o m u n is ta  
h a  la m e n ta to  la  ca re n za  
d e lla  A m m in is tra z io n e  n e i 
c o n fr o n t i  d e lla  n e c e ss ità  di 
re a g ire  a l la  d i f f ic i le  c o n ­
g iu n tu ra  c o n  in iz ia t iv e  ch e  
p o ss a n o  a ss icu ra re  l 'u lt e r io ­
re  p o te n z ia m e n to  d e lla  e c o ­
n o m ia  c it ta d in a .

E g li h a  so s te n u to  ch e  t a ­
le  ca re n z a  d e r iv a  d a lla  c o ­
s id e tta  «  o m o g e n e ità  »  d e lla  
A m m in is tr a z io n e  d i c e n t r o -  
s in is tra  c o n  l ’ in d ir iz zo  del 
g ov ern o , p e r  cu i il C o m u n e  
r in u n c ia  a d  usare  q u e l p o ­
te re  di c o n te s ta z io n e  —  nei 
c o n fr o n t i  d e g li in d ir izz i del 
g o v e rn o  —  ch e  co s titu is ce  
l 'e s se n za  s tessa  d e lla  a u t o ­
n o m ia  lo ca le .

S a n d r i h a  q u in d i p r e a n ­
n u n c ia to  11 v o to  c o n tr a r lo  
d el g r u p p o  c o m u n is ta  e l ' i n -  
te n s if ic a z io n e  d e lla  su a  o p ­
p o s iz io n e  so s te n e n d o  ch e  e s ­
sa  r im a r r à  cos tru ttiv a , v o l ­
ta  a  s t im o la r e  l 'A m m in i­
s tra z io n e  a d  a f fr o n t a r e  i



p ro b le m i d e lla  c it tà  c o n  s p i ­
r i t o  d i in iz ia t iv a  e a d  e s te n ­
d e re  la  c o n sa p e v o le z za  tra  
i c it ta d in i d e lla  n e ce ss ità  e 
d e lla  p o ss ib ilità  d i u n a  n u o ­
v a  A m m in is tra z io n e  di s in i ­
stra .

C o n s ig l ie r e

On. Gastone Darè
( P . S . I . )

A  n o m e  d e l  g r u p p o  s o c ia ­
l is ta  h a  c o n fu t a t o  le  g e n e ­
r ich e  a ccu se  d e llo  P S IU P  a l 
b ila n c io , f r u t t o  d i u n a  v i ­
s io n e  su p e r fic ia le  d e i p r o ­
b le m i e d  h a  p o le m iz z a to  
c o n  la  a p r io r is t ica  e in g iu ­
s ta  p o s iz io n e  c r it ic a  d e l P . 
C . I.. H a  p re c is a to  c o m e  il 
b i la n c io  1964 s ia  ch ia ro , 
o n e s to  e  r e s p o n s a b ile  n e lla  
s te s u ra  e n e l la  im p o s ta z io ­
n e  e  l ’a t t a c c o  co m u n is ta  
s ia , in v ece , l ’a t t a c c o  al 
«  c e n tr o -s in is t r a  »  —  su lla  
l in e a  degli a t ta c c h i n a z io ­
n a li  —  « N o i  s o c ia lis t i s ia ­
m o  co n v in t i  ch e  d o p o  a n n i 
d i im m o b ilis m o  ce n tr is ta  —  
h a  d e t to  il C o n s ig lie re  D a rè  
—  l ’ in c o n tr o  f r a  P S I  -  D C  e 
P S D I  p o ss a  e  d e b b a  t r a c ­
c ia re  u n a  v ia  n u o v a  e  il 
P a r t i t o  S o c ia lis ta  r it ie n e  
le g it t im o  e v a l id o  in  q u e ­
s ta  p re c is a  co n g iu n tu r a  s t o ­
r ic a  il p ersegu ir la  ».

D o p o  a v e r  p a r la to  d e lle  
d i f f ic o lt à  r is co n tra te  n e lla  
v it a  d e l  C om u n e , c h e  c o n ­
t in u a  a  p o te n z ia re  il su o  
im p e g n o  v e rso  la  c o l le t t iv i ­
t à  m a n to v a n a , h a  c h ie s to  la  
a p p ro v a z io n e  del b ila n c io , 
in v ita n d o  l ’ o p p o s iz io n e  a 
n o n  m u o v e r s i s tr u m e n ta l­
m e n te , b e n  s a p e n d o  c h e  il 
P S I  a  M a n to v a  c o m e  a  R o ­
m a  si b a tte  p e r  le  r ifo rm e . 
F r a  le  p r im e  q u e lla  degli 
E n t i  L o ca li —  ch e  a t t r a v e r ­
s o  la  r i fo r m a  d e lla  f in a n z a  
lo ca le  e  la  co s t itu z io n e  d e l­
le  R e g io n i d a rà  n u o v o  
p e s o  ed  a rt ic o la z io n e  a lle  
A m m in is tra z io n i d e m o c r a t i ­
ca m e n te  e le tte .

C o n s ig l ie r e

Prof. Guido La Rocca
( R a d ic a le  I n d ip . )

«  D a  u n  p u n to  d i  v is ta  d i 
e c o n o m ia  lib e r is t ic a  c la ss ica  
il d isa v a n z o  del b i la n c io  d i 
p re v is io n e  p e r  il 1964 n o n  è  
c e r t o  u n a  c o n so la z io n e . T a n ­
to  p iù  ch e  es iste  u n a  m o r a ­
le  d i b ila n c io , il «p a re g g io » , 
c h e  r e s ta  in d u b b ia m e n te  la  
a sp ir a z io n e  c h ia v e  d i  og n i 
s a n a  g e s tio n e . M a  in ta n to  
b is o g n a  d is t in g u e re  tra  b i ­
la n c i  p r iv a t i  e b i la n c i  p u b ­
b lic i. E  q u esti u lt im i, a  l o ­
r o  v o lta , b iso g n a  d is t in g u e ­
re  in  b i la n c i  o r d in a r i  (c io è  
in  b i la n c i d e i t e m p i t r a n ­
q u illi, in  c u i  l ’o r d in a m e n to  
e c o n o m ic o -s o c ia le  p u ò  s o d ­
d is fa r e  in  m o d o  e q u ilib ra to  
le  e s ig e n ze  d e lle  c o m u n ità )  ; 
e  b i la n c i  d e i te m p i s tr a o r ­
d in a r i, in  cu i, fe r m i i p r in ­
c ìp i  g e n e ra li d e l lo  S ta to , 
n u o v e , c r e s ce n ti  e s ig en ze  
d e lle  c o m u n ità  r ic h ie d o n o  
t ra s fo rm a z io n i t e c n ic o -g iu r i ­
d ich e , e a lla rg a m e n ti p iù  o  
m e n o  r ile v a n t i d e i c o m p it i  
d e lle  p u b b lic h e  A m m in is t r a ­
z io n i. S o n o  q u e s ti i  p e r io d i 
c ic l i c i  d i ev o lu z io n e , ch e  la  
s to r ia  d i  tu t t i  i p a e s i in  o -  
g n i s e c o lo  reg istra .

O r a  n o n  v 'è  d u b b io  ch e  
l 'I t a l ia  s ta  a tt ra v e r s a n d o  
u n o  d i q u esti «  m o m e n t i  », 
e  c h e  a d  esso  v o g l io n o  le a l­
m e n t e  e s a g g ia m e n te  fa r  
f r o n t e  s ia  la  p o l it i c a  n a z io ­
n a le  d i c e n tr o -s in is t r a , s ia  
q u e l la  id e n t ic a  lo ca le . M a  
la  c o n se g u e n z a  n e  è  ch e , 
m e n tr e  d a  u n  la to  il C o m u ­
n e  è  o b b lig a to  m o d e r n a m e n ­
te  a  im p e g n a rs i in  u n a  
s o m m a  d i se rv iz i s o c ia li 
s e m p re  c re s ce n ti  (v e r a m e n ­
te  im p e n sa b ili  in  tu t t i  1 d e ­
c e n n i  p a ssa ti d e l l 'I ta l ia  u -  
n i t a ) ,  o r ie n ta t i  v e r s o  q u e l 
fo n d a m e n ta le  c a n o n e  s o c io ­
e c o n o m ic o  ch e  fu  te o r iz z a ­
t o  d a  u n  g ra n d e  libera le ,

L u ig i E in a u d i, c o m e  te n d e n ­
za  a lla  «  e g u a g lia n za  dei 
p u n ti d i p a r t e n z a »  t r a  tu tti 
i c i t ta d in i ; d a ll 'a lt r o  la to  la  
s itu a z io n e  le g is la t iv a  d e lla  
f in a n z a  d eg li E n t i lo c a l i  è 
a n co r a  q u e lla  dei te m p i di 
Q u in t in o  S e lla . I n  b re v e , le 
spese  r is u lta n o  n e c e s s a r ia ­
m e n te  s u p e r io r i  a lle  e n t r a ­
te, e in  q u e s te  c o n d iz io n i 
n o n  c i r e s ta  ch e  a u g u ra rc i 
u n  s o lle c it o  a g g io r n a m e n to  
d e lla  le g is la z io n e  f in a n z ia ­
r ia  a i c o m p it i  p o l it ic i  d e l­
l 'e tà  n ostra .

P e r  tu t to  c iò  il d isa v a n z o  
o d ie rn o  n o n  m i s p a v e n ta  
a f fa t t o .  E ' u n o  s ta to  d i fa t t o  
in e v ita b ile , c h e  a v rà  c e r t a ­
m e n te  il su o  r is a n a m e n to  in  
u n a  fa s e  u lte r io re  d i a sse ­
s ta m e n to  d e lla  v ita  e d e lla  
a m m in is tr a z io n e  n a z io n a le  
e  lo ca le . P e r c iò  v o te r ò  a  f a ­
vore  ».

C o n s ig l ia r e

Dr. Ettore S arzi S a rto ri
( M . S . I . )

«  I l  b i la n c io  p re v e n t iv o  
del 1964 c o n  u n  p a ss iv o  di 
900.000.000 c ir c a  m i p o r t a  a 
d iverse  co n s id e ra z io n i.

L a  so m m a , in  se  stessa , 
p o tre b b e  a n c h e  t r o v a r e  b u o ­
n e  g iu s t ific a z io n i, se  fo sse  
p oss ib ile  d im o s tra re  c h e  sul 
p ia n o  a m m in is tr a t iv o  si è  
op e ra to , n e l  p a ssa to , c o n  o -  
cu la te zza , n e ll 'in te re s s e  d e l­
la  co lle t t iv ità , s o d d is fa c e n ­
d o  a lle  es ig en ze  del n o s tro  
co m u n e , p r o fo n d a m e n te  b i ­
s o g n o so  d i r in n o v a m e n to  
n e lle  su e  p iù  v a lid e  ista n ze .

P u r tr o p p o  le  co s e  n o n  
s ta n n o  c o s ì!

A n c h e  11 c o m u n e  d i M a n ­
to v a  r is e n te  del c l im a  di 
«  a lle g r ia  a m m in is tr a t iv a  » 
ch e  t r is te m e n te  c a r a t te r iz ­
za la  m a g g io r  p a r te  d eg li 
en ti lo c a l i ; in  o m a g g io  al 
v e r b o  del S in d a c o  p e r  a n ­
to n o m a s ia , G io r g io  L a  P ira , 
s e co n d o  il q u a le  «  u n  c o m u ­
n e  c o n  m e n o  d i 20 m ilia rd i
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d i p a ss iv o  n o n  è  u n  c o m u ­
n e  s e n o .

I n fa t t i  a d  u n ica  g iu s t i f i ­
ca z io n e  d e l b i la n c io  p e s a n ­
te m e n te  d e f ic i ta r io  d i M a n ­
to v a , è  in v a ls a  l ’a b itu d in e , 
p r o fo n d a m e n te  c r it ica , d i 
p a r a g o n a r lo  a  q u e llo  d i 
a ltr i  c o m u n i a n c o r  p iù  
sq u a llid a m e n te  a m m in is tr a ­
ti. C o n s o lid a to  t r io n fo , del 
n o t o  a d a g io ; «  m a l com u n e , 
m e zz o  g a u d io  ».

M a  la s c ia m o  il p a ss o  a d  
u n a  s in te t ic a  ed  e lo q u e n te  
p a n o r a m ic a  d i fa t t i :

—  I l  n o s t r o  C o m u n e  h a  
speso , p e r  es ig en ze  s p o r t i ­
ve, ch e  d o v e v a n o  la s c ia re  
la rg o  m a r g in e  d i p r io r ità  a d  
a ltr i  p iù  im p o r ta n t i  p r o b le ­
m i di n a tu ra  c iv ile  e  s o c ia ­
le, s o m m e  r ile v a n t i, s e n z a  
a p p re z za b ilm e n te  in c r e m e n ­
ta r e  n è  l o  s p o r t , n è  la v ita  
c o m m e rc ia le  d i M a n to v a .

—  I  c o n tr ib u t i  p er  le  in i ­
z ia tiv e  in d u stria li, c h e  h a n ­
n o  im p e g n a to  il C o m u n e  p er  
d e c in e  d i m ilio n i, s o n o  s e r ­
v it e  a  fa v o r ir e  sp e cu la z io n i 
in d iv id u a li p iù  ch e  a  s o d ­
d is fa re  e s ig e n ze  co lle t t iv e . 
E ’ o rm a i c h ia r o  a  tu tti, in ­
fa tt i , ch e  l ’ e sp a n s io n e  in d u ­
s tr ia le  sa r e b b e  u g u a lm e n te  
a v v e n u ta  n e lla  stessa  m is u ­
ra  a n ch e  s e n z a  il s a c r i f ic io  
d e lle  f in a n z e  co m u n a li.

*—  l a  v ia b ilità  h a  r ic h ie ­
s to  u n  in v e s t im e n to  d i 500 
m ilio n i. N u lla  da  o b b ie t ta r e  
se  le  s tr a d e  fo s s e ro  s ta te  c o ­
s tr u ite  in  m o d o  ra z io n a le  e 
se g u e n d o  u n a  t e cn ica  s c r u ­
p o losa . In v e c e  i ge li in v e r ­
n a li  le  h a n n o  in  g r a n  p a r ­
te  sg re to la te , r ich ie d e n d o  
su p p le m e n ti d i fo r t i  sp e se  
p e r  il lo r o  r ia sse sta m e n to .

—  L e  a re e  fa b b r ica b ili, in  
¡sp e c ie  q u e lle  d eg li e x -F e r -  
rov ieri, ch e  a v re b b e ro  d o v u ­
t o  p o r ta re  u n  c o n tr ib u to  n o ­
te v o le  a lle  ca sse  del c o m u ­
ne, s o n o  s ta te  v e n d u te  c o n  
p o c a  a cco r te z z a .

—  L a  ta ssa  di fa m ig lia  a -  
v re b b e  p u re  p o te n z ia to  m a g ­

g io r m e n te  le  e n tr a te  s e  a c ­
ce r ta m e n t i p iù  severi, a v e s ­
se ro  p re c lu so  o g n i p o ss ib ili­
tà  d 'e v a s io n e  a i s o lit i  « d r it ­
ti ». A l c o n tr a r io , m e n tr e  i 
re d d it i d i la v o ro  s o n o  s ta ­
t i r i le v a t i  co n  e s tre m a  p re ­
c is ion e , n o n  a ltr e t ta n to  è 
a v v e n u to  p e r  i r e d d it i im ­
m o b ilia r i.

P e r  q u este  ed  a lt r e  grav i 
e n u m e ro se  m a n ch e v o le zz e  
d el p a ss a to  e del p resen te  
v o to  c o n tr o  il b i la n c io  p re  - 
\ cn t iv o  1964, s ic u ro  ch e  u n  
p iù  se v e ro  co s tu m e  a m m in i­
s tr a t iv o  a v re b b e  o f f e r t o  u -  
n a  m ig lio re  s itu a z io n e  f i ­
n a n z ia r ia  ».

C o n s ig l ie r e

Rag. Francesco Caprioli
( P .S . I .U .P . )

I l  rag . F r a n c e s c o  C a p r io li 
a  n o m e  d e l g r u p p o  d el 
P S IU P , d o p o  a v e r  r ile v a to  
c h e  la  re la z io n e  d e l S ig . 
S in d a c o , illu s tra t iv a  e p r o -  
p ro g ra m m tica , a v re b b e  d o ­
v u to  a c c o m p a g n a re  il b i ­
la n c io  o d  a lm e n o  esser in ­
v ia ta  a i S ig g . C on sig lie r i, 
p er  u n  a tte n to  esam e, q u a l­
ch e  g io r n o  p r im a  d e lla  r iu ­
n io n e  d el C o n s ig lio  C o m u ­
n a le , h a  a f fe r m a t o  ch e  il 
b i la n c io  p re s e n ta to  p e r  la  
a p p ro v a z io n e , o ltr e  a  c h iu ­
d ers i c o n  u n  d isa v a n z o  
p re o cc u p a n te  m a i v e r i fic a -  
tosi in  p re ce d e n za , r isu ta  
p ia tto , d i o rd in a r ia  a m m i­
n is tra z ion e , sen za  a lcu n a  
s p e c ific a  ca ra tte r iz z a z io n e  
ch e  a lm e n o  g iu tif ic a ss e  la  
o p e ra z io n e  d i tra s fo rm is m o  
p o lit ic o  c h e  si e ra  c o m p iu ­
ta  n e l C o m u n e  d i M a n to v a  
e  ch e  si e ra  r ip e tu ta , com e  
era  n e lle  p re v is io n i, n e l­
la  A m m in is tra z io n e  P r o v in ­
cia le .

P roseg u en d o , il rag . C a ­
p r io li h a  s o tto l in e a to  la  es i­
g e n za  d i u n a  r i fo r m a  d e lla  
f in a n z a  lo ca le  a u s p ic a n d o  ch e

a ttra v e rso  d i  essa  i C om u n i 
v e n g a n o  d o ta t i  d ei m ezz i e 
d e i p o te r i n e ce ssa r i p e r  p o ­
te r  a sso lv e re  i lo r o  n u m e ­
ro s i c o m p it i  is t itu z io n a li e 
s o d d is fa re  le  cre sce n ti n e ­
ce s s ità  d e lle  co m u n ità  l o ­
ca li in  fa s e  d i co s ta n te  s v i ­
lu p p o  in  o g n i s e tto re  d i  a t ­
t iv ità .

D o p o  a v e r  r ic o r d a to  c o n  
a c c e n to  c r it ic o  c e r te  d is p o ­
s iz io n i e m a n a te  d a g li O r g a ­
n i T u to r i  in  b ase  a lle  q u a li 
s i p re s c r iv e  c h e  n e i b ila n c i  
d e i C o m u n i e  d e lle  P r o v in ­
c ie  tu tte  l e  sp ese  s tr a o r d i­
n a r ie , o b b lig a to r ie  è  fa c o l t a ­
tive , r ic o r r e n t i  o  m en o , p o s ­
so n o  t ro v a re  il lo r o  f in a n ­
z ia m e n to  a ttra v e rso  l ’ im ­
p ie g o  d e ll ’ e v e n tu a le  a v a n z o  
d i a m m in is tr a z io n e  o  d i 
a ltr i m e zz i e x tra  tr ib u ta ri, 
o  m e d ia n te  l ’a ssu n z ion e  di 
m u tu i o rd in a r i, il rag. C a ­
p r io li h a  ch iu s o  il su o  in ­
t e r v e n to  p r e a n n u n c ia n d o  il 
v o t o  c o n tr a r io  d e l su o  
G ru p p o , r ip ro m e tte n d o s i d i 
p re n d e re  u lte r io rm e n te  la  
p a ro la  s p e c ific a ta m e n te  in  
sed e  d i e sa m e  e d iscu ss ion e  
d ei c a p ito li  d e lle  e n tra te  e 
d e lle  spese .

C o n s ig l ie r e

Spartaco Gamba
( P .S .D . I  )

« S e n t o  i l  d o v e re  d i e s p r i­
m e re  il p ie n o  c o n s e n s o  d e i 
so c ia lis t i d e m o c ra t ic i  a lla  
re la z io n e  a l B ila n c io  fa t t a  
d a l sig. S in d a c o  e d e s id e ro  
s o tto l in e a r n e  la  co n cre te z z a  
e  la  s e re n a  o b b ie tt iv ità . N on  
è s ta to  ce r ta m e n te  n è  a g e ­
vo le , nè  fa c i le  p e r  la  g iu n ta  
d i c e n tr o -s in is t r a  re d ig e re  
il b i la n c io  d i p re v is io n e  p er  
l’ e se rc iz io  1964, in  u n a  s i­
tu a z io n e  c o n t in g e n te  c e r t a ­
m e n te  n o n  rosea . L e a m m i­
n is tra z io n i lo ca li, n e ssu n a  
esclusa , s o n o  in fa tt i  c h ia ­
m a te  a d  a f fr o n ta r e  le  p r e -
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v is io n i d i e n t r a ta  e d i u s c i ­
ta  in  co n d iz io n i d i g ra v e  
d i f f ic o lt à : d a  u n a  p a rte
sp e se  ch e  s o n o  e n o rm e m e n te  
a u m e n ta te  q u a li q u e lle  p e r  
il p erson a le , p e r  i serv iz i e 
le  o p e re  p u b b lich e , p e r  le  
s cu o le  ed  in  g e n e re  p e r  t u t ­
t i g li on e r i c h e  fa n n o  c a p o  
a l C om u n e .

D a ll ’a ltra  le  e n tra te  c h e  
s o n o  r im a ste  in v a r ia te  o  
n o n  h a n n o  a v u to  u n  in c r e ­
m e n to  p ro p o rz io n a le  c o n  le  
sp e s e  a  c a r ic o  c o m u n a le . 
L ’ a f fr o n t a r e  d e t ta  s itu a z io ­
n e  c o n  o b b ie t t iv ità  è  s ta to  
u n  n e ce ss a r io  a t t o  d i c o r a g ­
g io  d i cu i v a  d a to  a t t o  al 
sig . S in d a c o  e  a lla  G iu n ta  
d a  L u i p res ie d u ta .

D e l re s to  il d e f ic it  d e l c o ­
m u n e  d i M a n to v a  è  n o to  
c h e  è m a n te n u to  d i m o lto  
a l d i s o tto  d i q u e llo  p r e v i­
s t o  n e i b ila n c i  d i D rev is io - 
n e  d i m o lte  a lt r e  C it tà  p a ­
ra g o n a b ili  p e r  l ’ im p o r ta n z a  
e  p e r  p o p o la z io n e  a lla  n o ­
stra .

N e lla  sua  re la z io n e  il sig. 
S in d a c o  h a  a n c h e  r i fe r i t o  ch e  
la  q u o ta  ca p ita le  d e i d e b it i 
c o n tr a t t i  d a l C o m u n e  è  a 
tu tt 'o g g i d i 5 M ilia rd i e 
m ezzo . L a  c i f r a  p u ò  s p a v e n ­
ta r e  i s in go li m a  n o n  u n a  
co lle t t iv ità  d i c it ta d in i ch e  
h a  v is to  in  q u esti u lt im i 
a n n i l 'e n o rm e  s v ilu p p o  d e lla  
n o s tra  C ittà  e l 'im p o n e n te  
im p e g n o  d e lla  A m m .n e  C o ­
m u n a le  p e r  fa r  f r o n te  agli 
o n e r i  ch e  le  s o n o  d e m a n d a ­
ti. I l  p ro b le m a  del d e f ic i t  
d e l b ila n c io , ch e  p e r  M a n ­
to v a  è  di co m p le ss iv i 900 
m ilio n i è  p ro b le m a  co m u n e  
a  tu tte  le  a ltre  a m m in is tr a ­
z io n i e  p o trà  essere  r is o lto  
s o lo  a ttr a v e rso  le  a u s p ica te  
e d  a ttese  r i fo r m e  d e lla  f i ­
n a n z a  lo ca le . D a lla  r e la z io ­
n e  d el sig. S in d a c o  a b b ia m o  
a v u to  u n a  c o m p le ta  p a n o ­
ra m ic a  del p r o g ra m m a  p e r

il 1964. P ro g r a m m a  ch e  n e ­
ce s sa r ia m e n te  t ie n e  c o n to  
d e lle  d i f f ic o lt à  c o n t in g e n t i  
e d e l d e f ic it  d i b i la n c io  e 
co n s id e ra , n e lla  g iu s ta  m i ­
su ra , il d o v e r e  d i  a u s te r ità  
c h e  o gg i s i im p o n e  a ll ’ in ­
t e r o  p a ese  se  v o g l ia m o  s u ­
p e r a re  sen za  s co ss e  e s e n za  
co n se g u e n z e , l ’ a t tu a le  c o n -  
t ig e n te  co n g iu n tu ra .

P ro g ra m m a  c h e  t ie n e  p e ­
r ò  u g u a lm e n te  c o n t o  d e lle  
n e ce ss ità  d i M a n to v a  e d e i 
s u o i C it ta d in i. A b b ia m o  in ­
fa t t i  s e n t ita  d a lla  re la z io n e  
c o n  q u a le  p re o cc u p a z io n e , 
la  G iu n ta  a b b ia  c o n s id e r a ­
to  la  n e ce ss ità  n e l  c a m p o  
d e lla  ed iliz ia  p o p o la re , d e l­
la  s cu o la , d e lle  s tra d e , d e l ­
la  ig ie n e  e  d e lla  a ss isten za , 
d e lla  v ia b ilità , d e lla  u r b a ­
n is t ica , d e lla  z o n a  a r t ig ia ­
n a le , d e lla  cu ltu ra . M e n tre  
c i  r is e rv ia m o  d i in te rv e n ire  
in  s e d e  d i d iscu ss io n e  d i b i ­
la n c io  su  a rg o m e n ti p a r t i ­
c o la r i . P o s s ia m o  im m a g in a ­
re  q u a li  s a ra n n o  le  o b ie z io ­
n i e le  a rg o m e n ta z io n i d i 
c o l o r o  c h e  n e l C o n s ig lio  
ra p p re s e n ta n o  le  o p p o s iz io ­
n i a l la  a m m in is tr a z io n e  a t -  
ta u le . N oi s o c ia lis t i  d e m o ­
c r a t ic i  c o n v in t i  c o m e  s ia m o  
d e lla  p o l it ic a  d i c e n t r o -s i ­
n is tra , c r e d ia m o  a  q u e s ta  
p o l it ic a  e s ia m o  ce r ti, ch e  
il p r o s s im o  a v v e n ir e  d im o ­
s tr e r à  a l p a e se  e  in  se d e  
lo ca le , a i n o s tr i  c it ta d in i  
ch e  n o n  e s is to n o  n è  s o n o  
c o n c e p ib i l i  a lte rn a tiv e . P e r  
q u e s to  n e ll ’ e s p r im e re  il n o ­
s tr o  p la u so  p e r  la  a v v e n u ta  
n o m in a  di u n a  g iu n ta  d i 
c e n tr o -s in is t r a  a n c h e  in  
P r o v in c ia , a n t ic ip ia m o  il 
v o t o  fa v o re v o le  a l b i la n c io  
c o m u n a le  1964 e d  e s p r im ia ­
m o  a l sig . S in d a c o  ed  ai 
s igg . A sse so r i il p iù  fe r v id o  
a u g u r io  d i b u o n  la v o r o  p e r  
M a n to v a  e  p e r  tu t t i  i su o i 
c it ta d in i  ».

C o n s i g l i e r e

Dr. Alberto Dall’Acqua
( P .  L.  I . )

«  S ig n o r  S in d a c o , a l di 
L ei in v it o  d i r ia ssu m e re  per 
ra g io n i d i s p a z io  in  c ir c a  
m e zza  p a g in a  d a tt ilo s c r it ta  
le  d ich ia ra z io n i ch e  i s in ­
go li c a p i -g r u p p o  fe c e r o  sul 
b ila n c io  d i p re v is io n e  ’ 64, io  
c e r c o  d i u n ifo r m a rm i, p er  
q u a n to  c iò  ra p p re se n t i, a 
m io  a vv iso , u n a  ca re n z a  ai 
f in i  o b b ie t t iv a m e n te  in fo r ­
m a tiv i  d e lla  p u b b lic a  o -  
p in ion e , e p e r  c o n t r o  u n a  
m u tila z io n e  d e ll 'e s p o s iz io n e  
e del p e n s ie ro  d i o g n i c o n ­
sig liere . C o m u n q u e  e n tro  
su b ito  in  m e r ito  p e r  p orre  
a n z itu tto  in  e v id e n z a  c h e  se 
n o n  si è  a n c o r a  r iu s c it i  a 
r is p e tta re  i t e rm in i (15 o t ­
to b re  ’ 63) f is s a ti  d a lla  legge 
p e r  la  p re s e n ta z io n e  a l C o n ­
s ig lio  d e l B ila n c io  d i p r e ­
v is io n e  '64, s i c o m in c ia  a  
n o ta re  a  q u e s to  p r o p o s ito , 
u n  m ig lio ra m e n to  c h e  p e r  
m e  n o n  h a  s o lo  u n a  im p o r ­
ta n z a  fo r m a le , m a  d i fa t t o  
s ig n if ic a  b u o n a  a m m in is tr a ­
z io n e  e r is p e tto  d e l p o te re  
d e lib e ra n te  d e l C o n s ig lio . 
U n a  p r im a  o sse rv a z io n e  b a l ­
za  su b ito  a g li o c c h i p a s s a n ­
d o  a ll 'a n a lis i  d e l b i la n c io :  e 
c io è  d o p o  ta n t i  a n n i d i v a n ­
ta t i  p a re g g i o  di c o n te n u t i  
d isa v a n z i p u ra m e n te  c o n ­
tab ili, o n e s ta m e n te  s i d e ­
n u n cia , p e r  la  p r im a  v o lta  
u n  d isa v a n z o  e c o n o m ic o  d i 
c ir c a  900 m ilio n i. E ’ q u e s ta  
u n a  n o t iz ia  c h e  n o n  so  se 
fa r à  p ia c e r e  a i m a n to v a n i, 
m a  è  o p p o r tu n o  c h e  v e n g a  
d a  tu tti c o n o s c iu ta  e m e d i­
ta ta  m o lt o  p iù  p e r c h è  n on  
r is p e c c h ia  a n c o r a  l ’ e f fe t t iv a  
s itu a z io n e  d e f ic i ta r ia  del 
n o s tro  b i la n c io  co m u n a le .

O n e s ta m e n te  si è  d e n u n ­
c ia ta  la  m a la ttia , m a , q u a ­
li a m m in is tra to r i  r e s p o n s a ­
bili, n o n  s i è  p a ss a t i  a lla
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c u r a  o  a ll ’ in te rv e n to  c h i ­
ru rg ico . L o  s b ila n c io  fr a  e n ­
t ra te  e  sp e se  e ffe t t iv e  ch e  
s o lo  n e l '60 e ra  c ir c a  di 500 
m ilio n i, n e l ’ 64 è sa lito  a  2 
m ilia rd i e  400 m ilio n i, il 
ch e , se  è  im p e n sa b ile  p er  
q u a ls ia s i b i la n c io  p r iv a to , 
p a rm i a ssu rd o  a n ch e  p e r  u n  
b ila n c io  co m u n a le , p u r t e ­
n e n d o  c o n to  d i tu tt i  g li  o -  
n e r i  s o c ia li  e d  is t itu z io n a li 
c h e  su  l o  s te s so  r ica d o n o . 
E d  a llo r a  p a rm i p e r fe t t a ­
m e n te  c e n tr a t o  il d u p lice  
m io  in v ito  ch e , q u a le  r e v i ­
s o re  del c o n s u n tiv o  ’ 62 eb b i 
in  d e tta  o c c a s io n e  a  r iv o l ­
g e r e  a lla  G iu n ta  e c io è :

1) n o n  o ltr e p a ssa re  p e r  
q u a ls ia s i ra g io n e  il l im ite  
d e lla  s p e s a  ra g g iu n ta  a l 31 
d ice m b r e  1962.

2) d a r  s u b ito  in iz io  a d  u -  
n a  re v is io n e  g e n e ra le  d e lla  
sp esa  da  p a r te  d i tu tti g li 
A sse sso r i p e r  o g n u n o  d e i 
se tto r i d i co m p e te n z a .

L e  c i f r e  c h e  a b b ia m o  s o t ­
t o  g li o c c h i  c i  d ic o n o  in v e ­
c e  c h e  n u lla  d i tu t to  q u e s to  
è  s ta to  fa t t o ,  m a  ch e  a n z i 
è  s ta to  fa t t o  il c o n tra r io , in  
q u a n to  le  sp e se  e f fe t t iv e  ch e  
n e l b i la n c io  ’63 e ra n o  s ta te  
p re v e n t iv a te  p e r  3 m ilia rd i 
e 600 m ilio n i, in  q u e llo  in  
esa m e  s o n o  p re v is te  in  4 
m ilia rd i e 494 m ilio n i.

I l  c o r o lla r io  d i q u e s ta  s i­
tu a z io n e  è  d a to  d a lla  p o s i ­
z io n e  d e b ito r ia  del C o m u n e  
c h e  s o lo  8 a n n i fà  e r a  d i

c ir c a  800 m ilio n i e ch e , s e n ­
za  co n o s c e r e  q u a le  sarà  il 
t ra g u a rd o  d 'a rr iv o , è a  tu t ­
t 'og g i sa lita  a  5 m ilia rd i e 
m e zzo  c o n  u n a  p ro sp e tt iv a  
di a rr iv a re  a d  u n a  n u ova  
ta p p a  di 6 m ilia rd i e  900 
m ilion i.

O r a  q u e s to  p ro b le m a  d i 
fo n d o  v ie n e  a c c a n t o n a t o  o  
se n e  s c a r ic a  la  so lu z io n e  
c o n  la  so lita  in v o c a ta  r i fo r ­
m a  d e lla  f in a n z a  lo ca le , la  
quale, s fr o n d a ta  d i tu tte  le 
c o le o g r a fic h e  p a ro le , f in irà  
c o n  l o  s ca r ic a re  p a i te  della  
sp e sa  d a lle  sp a lle  d el C o ­
m u n e  a  q u e lle  d e llo  S ta to , 
od  a  g ir a r e  p a r te  d eg li in ­
ca ssi d a llo  S ta to  a l C o m u ­
ne, m e n tre  la  ca v ia  d i q u e ­
sta  con tesa , resta  se m p re  e 
s o lo  il c o n tr ib u e n te . E d  a l ­
lo ra  m i s e m b ra  c h e  sia 
g iu n ta  l 'o r a  d i c o m in c ia r e  a 
r iv e d e re  e r id im e n s io n a re  il 
m ito  d e lla  s o c ia lità , v is to  
s o lo  a ttr a v e r s o  il cu m u lo  
p ro g re ss iv o  d e i d e b it i su  d e ­
b iti.

E q u e s to  b in o m io  s o c ia li­
tà  e d e b it i nel b i la n c io  del 
C o m u n e  d i M a n to v a  h a  dei 
r ife r im e n t i  p re c is i ch e  si 
c h ia m a n o : E n te  C o m u n a le  
d i C o n s u m o  —  A z ie n d a  m u ­
n ic ip a liz z a ta  G a s -A c q u a  —  
F a rm a c ie  m u n ic ip a liz z a te  —  
P is c in a  co m u n a le , c h e  h a n ­
n o  ra p p r e s e n ta to  e  tu t t ’ora  
ra p p re s e n ta n o  p e rd ite , in te ­
ressi passiv i, a p p e sa n t im e n ­

t o  c o n t in u o  d e lla  s itu a z ion e  
d eb itoria .

U n  s e c o n d o  g ra n d e  s e t to ­
re  d i sp e s e  c h e  in v este  tu t ­
t a  l ’A m m in is tra z io n e  C o m u ­
n a le  è d a ta  d a l c o s to  e le ­
v a tiss im o  d e lla  su a  g e n e ra ­
le  g e s t io n e  c h e  p e r  il s o lo  
p e rso n a le  h a  ra g g iu n to  c i r ­
ca  il 53%  d i tu tte  le  e n t r a ­
te  o rd in a r ie .

D i f r o n te  a  q u e s ta  s itu a ­
z ion e , p e n s o  n o n  s ia  s u p e r ­
f lu o  r ic o r d a r e  ch e  il d e n a ­
ro  p u b b lic o  n o n  v ien e  d a l 
c ie lo  e n o n  è  in esau rib ile , 
p e r  cu i se  è  g iu sto  d ire  si 
a ll ’ e ssen z ia le , è  p u re  d o v e ­
ro s o  s a p e r  d ire  n o  a l s u ­
p e r f lu o  o  a l la  sp esa  ch e  a 
v o lte  a ssu m e  u n a  co lo r a z io ­
n e  p o l it ic a  e  d e m a g o g ica : 
p e r  m e  è  ogg i m o lto  p iù  
e n co m ia b ile  o p ta r e  p e r  u n  
v o to  in  m e n o , c h e  p e r  u n a  
sp esa  in  p iù . C iò  p rem esso  
n e l m io  v o to  c o n tr a r io  al 
b ila n c io  ch e  c i  è  s ta to  p r e ­
se n ta to , v o g lia te  v e d e re  p iù  
ch e  a ltro  u n  p u n g o lo  a lla  
b u o n a  a m m in is tra z io n e , u n  

in v it o  a l r ig o r o s o  r is p e tto  
d el d ir it to  d i  tu tt i  e  d i c ia ­
s cu n o , e d  u n  a cco g lim e n to , 
p iù  ch e  a lle  m ie  ista n ze , a  
q u e ll ’ a c c o r a to  a p p e llo  a lla  
c o r re tte z z a  e d  o n e s tà  a m m i­
n is tra t iv e  c h e  il P re s id e n te  
del S e n a to  h a  r iv o lto  a  t u t ­
t o  il P a e se  n e lla  r ic o r re n z a  
d e ll ’a n n iv e r sa r io  d e lla  L i­
b e ra z io n e  » .

D opo l’esame dei singoli articoli, nel corso del quale sono interve­
nuti numerosi consiglieri, il bilancio è stato approvato con 23 voti 
favorevoli e 5 contrari, nelle seguenti risultanze finali :



P arte I* - ENTRATA

Entrate effettive . L. 2.133.545.335
Movimento di capitali . L. 3.201.154.220
Contabilità speciali . . L. 551.112.160

Parte lla - S P E S A

Spese effettive . L. 4.504.129.845
Movimento di capitali . L. 830.569.710 
Contabilità speciali . . L. 551.112.160

L. 5.885.811.715

L. 5.885.811.715

CITTA*
d i
MANTOVA

------------------------------------------------------------------------------  h a n n o  c o l l a b o r a t o : ---------------

GIUSEPPE AMADEI. ALDO ANTONIOLI, VITTORIO BALESTRA, CIRO BAMBINI. 
CLAUDIO BASSANI. FAUSTA BETTINI, GIUSEPPE BORELLA. ANGELO CAMI, ETTORE 
CAMPOGALLIANI, GIULIANO CAVALIERI. GIOVANNI N. DALL’OGLIO. STENIO 
DEFEND1, MAURIZIO DELLA CASA. FRANCO FACCINCANI. SILVIO FERRARI, LUIGI 
FRACCALINI, ANTON IO FUCCI. MANLIO GABRIELI. LUCIANO GEROLA. GISELLA 
GIRARDI. RENATO GIUSTI, D IN O  LANFREDI, GUIDO LA ROCCA, ERCOLANO 
MARANI, IVO MARETTE FRANCESCO MORESE, UMBERTO MUSA. FRANCESCO PA­
NELLI, ATTALO POLDI, BRUNO POLDI. ADOLFO POLTRON1ERI,AURELIO V. REG- 
GIO, CARLA ROMANI, GILBERTO ROSSETTI, CARLO ZAN IN I. RINA ZANINI.
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“gusto,, e linguaggio m usicale

una la rg a  e cordiale  
adesione di pubblico

le esecuzioni dei solisti 
della “ Città di Mantova,,



E’ inutile nascondersi che la musica, 
nel contesto generale della nostra cul­
tura, figura in una posizione subordina­
ta. Le ragioni della difficoltà —  anche 
in persone di solida preparazione cri­
tica e di ampia disponibilità alla com ­
prensione artisitca —  ad accostarsi al 
linguaggio musicale, si sintetizzano a 
nostro avviso in un aspetto fondam en­
tale e peculiare della musica: quello 
del suo « distaccarsi dal m ondo ogget­
tivo visivamente e concettualmente de­
finito », com e dice Adorno. Caratteristi­
ca che pochi sono disposti ad accettare, 
così che ne deriva una somma di in­
congruenze, di contraddizioni, di false 
posizioni critiche che tingono fortem en­
te di enigmaticità e di sfuggente irra­
zionalità il normale atteggiamento frui­
tivo della musica: che permane per 
molti un problem a irresoluto, o  risolto 
tutt’al più in una continua tensione di 
parallelismi gratuiti, di accostamenti a 
form e od elementi linguistici delle arti 
poetica o pittorica. Non si affronta in­
somma quella che è la questione cen­
trale della musica, vale a dire la sua 
irrinunciabile autonomia espressiva.

Ecco allora che si generano quei ba­
nali miti descrittivi ai quali il m edio 
pubblico così volentieri si appella, fa­
vorito in ciò da tanta agiografia lette- 
rario-romantica, da tanto illustrativismo 
alla Dorè che si sono introdotti, quale 
mistificante contrappunto divulgativo, 
nella storia del gusto (piuttosto del 
cattivo gusto) musicale. Una incauta 
dicitura, una espressione epistolare di­
vengono subito paradigmi d ’ « interpre­
tazione ».

Se ne impossessa e vi ricama il b io­
grafismo rosa, se ne impadronisce vo­
luttuosamente il pubblico, che vi intes­
se le più sfrenate aberrazioni d ’una 
fantasia che, alla musica, chiede solle­
citazioni immaginative, spunti filmisti­
ci, diari onom atopeici: tutto fuorché 
cultura, logica, espressione diretta ed

originale di idee. La beethoveniana Sin­
fonia n. 3 diviene una grande e riso­
nante epopea dei destini napoleonici, e 
vi si ricerca una conseguenza cronolo­
gica, una precisa corrispondenza fra 
episodi musicali e situazioni storiche. 
La letteratura lisztiana, il decadentismo 
tardo-romantico, la continua ricerca di 
agganci visivi e poetici deU'impressio- 
nismo aumentano 1’equivoco di cui d’al­
tra parte occorre riconoscere che la mu­
sica è ammalata congenita.

« Capire » la musica, in simili condi­
zioni, diventa estremamente difficile.

E si assiste di conseguenza, anche 
negli strati colti degli ascoltatori, a una 
grande confusione di impostazioni cri­
tiche, che oscillano fra la concezione 
astratta e dogmatica d ’una entificazione 
metafisica della musica (rivelatrice’ sul­
la scorta delle asserzioni di Schope- 
nauer, della « essenza del m ondo » e di 
non ben precisati « sentimenti » inco­
municabili, linguaggio dell’ assoluto e 
così via) a quella strawinskiana d'una 
musica ridotta a mero g ioco di suoni, 
geom etrico divertissement di « pure tor­
me sonore » che si propongono a un 
godim ento fra il matematico e l’edoni­
stico.

Tentando di fissare, nelle sue linee 
fondamentali e nel contesto di un più 
convincente quadro estetico, i caratteri 
dell’espressione musicale e tenuto pre­
sente che ogni arte è un sistema di se­
gni attraverso i quali si manifesta il 
pensiero, pensiero che naturalmente —  
pur senza nulla perdere della sua con ­
cretezza —  si adegua a caratteristiche 
e limiti di quei segni, possiamo affer­
mare che l’ idea musicale contiene in 
sè una pienezza di pensiero, espresso 
secondo una ben definita grammatica 
di suoni irriducibile a qualsiasi altro 
« sistema » artistico. 11 pensiero musi­
cale è tutt'altra cosa naturalmente dal 
pensiero letterario, o scultoreo, o  filmi­
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co. Non è visivo nè rappresentativo nè 
verbale, ma fonico. Il nodo del nostro 
problema sta tutto qui: nell’isolare ed 
accertare questa struttura netta e in­
confondibile dell’ idea musicale, libe­
randoci dalla suggestione di conside­
rarla una rifrazione, un elemento ag­
giunto o peggio una fonte stimolante di 
immagini verbalmente pronunciabili.

L ’incapacità a comprendere, nella 
sua autonomia e nelle ragioni del suo 
strutturarsi, l ’espressione musicale, e 
quindi la sua portata culturale, è a no­
stro avviso una delle ragioni principali 
del distacco di tanta parte del nostro 
pubblico dalla musica. Vi è quindi una 
esigenza di stimolo e di educazione, di 
affinamento del gusto. Tutte cose che 
non si possono ottenere con un magico 
battito delle mani, ma mediante un’ope­
ra pazientemente e incessantemente di-,?] 
stribuita —  a cominciare dalle scuole' 
—  di iniziazione, di invito alla rifles­
sione ed alla individuazione dei carat­
teri salienti di quel linguaggio.

In questa cornice ci sembra meriti 
una viva sottolineatura il ciclo di con­
certi-lezione dei solisti della « Città di 
Mantova », che —  promossi dal Com u­
ne e dalla Pre-Consulta giovanile —  so­
no stati tenuti per gli studenti manto­
vani dal 21 marzo al 16 maggio. Que-

e~ linguaggio m usicale

sta serie di manifestazioni ha veramen­
te rappresentato un contributo felice ed 
efficace alla diffusione della causa mu­
sicale, e lo testimonia immediatamente 
l’ampio consenso che ha saputo susci­
tare.

La sala di via Oberdan, teatro delle 
manifestazioni, ha registrato costante- 
mente il tutto esaurito, e se non ci si 
deve illudere troppo su una improvvisa 
quanto trascinante esplosione di passio­
ni musicali, si può affermare senza te­
ma di allontanarsi dall’obiettività che 
v’è stato un interesse sincero, una at­
tenzione non occasionale, un inizio di 
discussione che apre nuove ed interes­
santi prospettive nel cam po della poli­
tica culturale musicale cittadina. Que­
sti risultati incoraggiano a proseguire, 
a cercare di promuovere contatti sem­
pre più stretti e fecondi fra i giovani e 
la musica, e parallelamente fra la mu­
sica e le altre branche artistiche che 
concorrono alla formazione d ’una viva 
ed unitaria coscienza culturale.

Oltre tutto, questa collana di concerti 
ha illustrato adeguatamente la possibi­
lità di una più completa valorizzazione 
della Scuola « Campiani » —  insegnan­
ti ed allievi — , che costituisce un cen­
tro di formazione e di pratica musicale 
che ha il diritto e il dovere di mante­
nere più ampi e intensi rapporti con la 
comunità cittadina.

L ’ Istituto rappresenta infatti uno 
strumento prezioso, troppo spesso inu­
tilizzato; un complesso di mezzi umani 
e tecnici che progrediranno e daranno 
un apporto valido e tempestivo alla 
diffusione musicale nella misura in cui 
si darà loro il m odo di esercitarsi in 
un colloquio aperto e continuo. E al-

“gusto „



ludiamo qui specialmente all’orchestra, 
che potrebbe benissimo divenire (è 
un’idea che accarezziamo da tempo) 
un piccolo assieme stabile.

Non ci resta a questo punto, per me­
glio puntualizzare il livello e la porta­
ta del ciclo, che procedere a una bre­
ve cronistoria. Si è cominciato il 21 
marzo, con un programma che com­
prendeva musiche di Giambattista Mar­
tini, Johan Sebastian Bach, Narciso 
Sabbadini (direttore della « Campia- 
ni ») e Camille Saint-Saens.

Puntuali e rigorosi nel fraseggio ba- 
chiano i solisti Rinaldo Rossi e Nando 
Salardi, espressivi nella cantabile e vi­
brante « Aria » del Sabbadini, Antonio 
Lagasi e Omar Caprioglio. Quest’ulti­
mo si è fatto poi applaudire in un epi­
sodio del « Carnevale degli animali » 
di Saint-Saens, mentre al pianoforte 
Rossi e Salardi hanno sciorinato una 
tecnica brillante ed incisiva nella sua 
umoresca allusività.

Il 4 aprile secondo concerto. Impec­
cabile Rinaldo Rossi nel Concerto in fa 
minore di Bach, complessivamente buo. 
na la prova di Angelo Solimán (del Li­
ceo musicale di Verona) nel Concerto 
per contrabbasso di Dittesdorf, calzanti 
e solide le esecuzioni di Antonio La­
gasi e Nando Salardi nel Concerto in 
re minore per oboe e cembalo di Bach.

Una cordiale parentesi il concerto- 
saggio del 18 aprile, che ha il merito 
a nostro avviso di proporre il fatto ese­
cutivo non più nella luce dello specia- 
lismo professionale ma in quello d ’una 
volontà di apprendimento, d’un desi­
derio di conoscenza diretta ed « ope­
rante » alla portata di tutti, e quindi 
del pubblico che gremisce la sala. Sen­
za dimenticare che viene offerta allo 
ascolto una antologia musicale partico­
larmente agevole ed accessibile, che fa 
da ottimo ponte all’ultimo « pomerig­
gio » del ciclo.

Che —  il 16 maggio — propone tre 
brani settecenteschi (autori il Purcell, 
Vivaldi e Paradisi) e una densa com­
posizione del Sabbadini: il ♦ Concerto 
per due pianoforti, oboe e orchestra 
d’archi ». Solista sicuro nel Concerto vi- 
valdiano il violinista Toso, controlla- 
tissimo sempre e trasparente il pianismo 
del Rossi nel Concerto di Paradisi, 
mentre lo stesso Rossi, Lagasi e Salar­
di danno una convincente costruzione 
interpretativa della composizione di 
Sabbadini.

Questo, sinteticamente, il profilo del­
la collana concertistica, senza dimenti­
care la intelligente e calibrata direzio­
ne di Ferruccio Sangiorgi e il fatto 
che ogni manifestazione è stata intro­
dotta da brevi conversazioni illustra­
tive.

Ha detto veramente qualcosa, la ini­
ziativa comunale, sul piano di una ma­
turazione critica del gusto del medio 
pubblico giovanile? Se si crede (come 
noi pensiamo) che il gusto non si for­
ma semplicemente in sede di definizio­
ni logico-astratte, ma che queste sono 
semmai la inevitabile e necessaria con­
clusione d ’un processo concreto e vitale 
di conoscenza basandoci sulla adesio­
ne e sull’attenzione riscontrate possia­
mo senz’altro rispondere affermativa- 
mente.

M A U R I Z I O  D E L L A  C A S A
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a p r ile  1964

O A I I a  p r e s e n z a  d e l  s i n d a c o  e  d e l l a  G i u n ­
t a  a l  c o m p l e t o  v i e n e  i n a u g u r a t a  l a  F a r ­
m a c i a  C o m u n a l e  d i  P i a z z a l e  G r a m s c i .

0  L ’ A m m i n i s t r a z i o n e  C o m u n a l e  c o n s e ­
g n a  a l  rp i a n i s t a  m a n t o v a n o  R u g g e r o  
P a d u a n o  l a  m e d a g l i a  d ’a r g e n t o  p e r  i l  
v a l o r o s o  a t to  d i  c o r a g g i o  c o m p i u t o  a d  
A a l b o r g ,  in  S v e z i a ,  n e l  1 9 6 3 ,  d u r a n t e  
u n  i n c e n d i o .

O L ’O n .  U s v a r d i ,  l a  D o t t .  C h i a r a  P i n f a r i  
e  i l  D o t t .  R e g g i o  c o m u n i c a n o  I d a t i  d e l l a  
p r i m a  i n c h i e s t a  n e l  m o n d o  g i o v a n i l e  
m a n t o v a n o .

O l i  S i n d a c o  r i c e v e  in  M u n i c i p i o  i l  M i n i ­
s t r o  d e l l ’ E c o n o m i a  F o r e s t a l e  R u m e n o  
I n g .  L u d o v i c  N e g r e a ,  a c c o m p a g n a t o  d a i  
d i r i g e n t i  d e l l a  C a m e r a  d i  C o m m e r c i o .

O U n a  n u o v a  v o l i e r a  c o n  e s o t i c i  u c c e l ­
l i n i  è  i n s t a l l a t a  n e l  c a m p o  g i o c h i  di  
V i a l e  P i a v e

L’utilizzazione commerciale 
della m ezzena di equino 
su lla  piazza di Mantova

Nel commercio delle carni fresche è avvenuta in questi u ltim i anni una radicale tra ­
sformazione conseguente alla diversa utilizzazione de lle  varie parti della carcassa degli animali 
m acellati. Tale trasformazione si è fa tta  risentire  in modo partico lare su quelle bovine, per le 
quali, come è stato messo in evidenza da Gardi, A r tio li e da a ltri AA., si è imposta anche una 
nuova s tru ttu ra  nella vendita al m inuto della carne, nuova s tru ttu ra  che ha sostitu ito  in parte 
la cara tte ris tica  e tip ica  m acelleria di un tempo.

L’utilizzazione ”della carcassa degli equini non ha mai sollevato problem i complessi, sia 
perchè la carne di questi animali in passato non aveva incontrato un eccessivo favore, sia per­
chè il cavallo, a cagione de lle  sue s tru ttu re  anatomiche, dà carne con cara tteris tiche organolet­
tiche  che si differenziano considerevolm ente da quelle del bovino, cara tteristiche rife rite  prin ­
cipalm ente alla tenerezza della carne stessa.

L'equino in fa tti dà un quantita tivo di carne più tenera di quella del bovino; le sue masse 
muscolari presentano il grande vantaggio di poter essere trasform ate quasi tu tte  in carni di 
pronto consumo ossia in fe ttine  o bistecche. Inoltre, nella utilizzazione delle parti che compon­
gono la carcassa, non si può dim enticare che gran parte di questa carne viene consumata t r i ­
tata. A differenza di quella bovina, la carne equina trova un largo consumo so tto  questa forma, 
so tto  forma cioè del così detto  « pesto di cavallo », che generalmente viene consumato crudo.

Questa particolare utilizzazione, che non trova riscontro nelle carni degli a ltri animali, 
crea condizioni più favorevoli nello sm ercio di detta carne, poiché elim ina automaticamente 
m olti problem i che sussistono invece per le altre.

In considerazione di ciò, abbiamo ritenuto  di un certo  interesse riportare i dati re lativ i alla 
utilizzazione comm erciale della mezzena di equino che viene realizzata sulla piazza di Mantova, 
proprio  in un momento nel quale, mentre sta scomparendo questo animale dai mercati, si ac­
centua sempre più la rich iesta  della sua carne.

Sulla piazza di Mantova la carne che può fo rn ire  la carcassa di un equino macellato 
viene consumata in cinque maniere diverse e precisamente so tto  forma di: bistecche, s tra ­
cotto , spezzatino, bo llito  e macinato. L’equino giovane, il puledro, o ltre  ad essere cucinato in
questi modi, si presta anche ad un’altra preparazione, quella cioè di carne arrostita .

Nella vendita della carne di cavallo, l'unità commerciale che distingue una parte da ll'a ltra
non è data tanto dai singoli tagli, così come avviene in genere per la carne bovina, ma bensì
dalla sua stessa utilizzazione.

In fa tti, tanto per portare un esempio, la carne che può servire  alla preparazione di una 
bistecca e che viene venduta come tale, la si può ricavare tanto dalla noce che dal g ire llo ,
tanto dal lombo che dallo scamone nonché dagli a ltri tag li ind icati nella tabella n. 2.

Lo stesso si può dire per quanto riguarda la carne Impiegata per le a ltre  preparazioni. 
Questa utilizzazione porta a fa r sì che tu tta  la carne che viene consumata in un determ inato 
modo venga posta in vendita allo stesso prezzo, per cui, proprio in funzione di ciò, non sono
i tag li che determ inano il valore della carne bensì la sua utilizzazione.
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Ne consegue che la suddivisione della carcassa dell'anim ale in tante parti, a lle quali per 
consuetudine diamo il nome di tag li, rappresenta nel cavallo solo una sezionatura che perm ette 
di ottenere una lavorazione più fac ile  e più e ffic ien te  della carne nella sua vendita al m inuto.

I nomi di queste sezioni corrispondono in parte a que lli della carcassa dei bovini e, molto 
probabilmente, derivano proprio  da questi per la trasposizione di una term inologia che si era 
era ormai consolidata nel tempo e che, basandosi esclusivam ente sulle parti anatomiche del­
l ’animale, aveva trovato facile  applicazione anche nella sezionatura della carcassa deH'equino. 
Forse la stessa sezionatura non è a ltro  che una copia di quella del bovino anche se poi, 
come è stato riportato, la suddivisione delle varie  parti, proprio  per la partico lare costituzione 
della carne di questo animale, e di conseguenza la sua utilizzazione, hanno acquistato tu t t ’altra 
fisionomia.

Nella c ittà  di Mantova la mezzena di cavallo viene suddivisa in 24 parti, sezionatura che, 
come riporta la tabella n. 1 , ricalca, in parte o in tu tto , quella del bovino.

TABELLA N. 1 —  Nomi delle varie sezionature che vengono praticate sui due 
quarti della mezzena di equino.

QUARTO POSTERIORE QUARTO ANTERIORE

1 Muscolo posteriore 13 Costata

2 Pera o fondo di coscia 14 Bianco costato o lista

3 Girello 15 Punta di petto

4 Filetto di coscia - parte magra 16 Fiocco di petto

5 Noce 17 Sopraccosta

6 Traculo 18 Filetto di spalla

7 Scamone 19 Rotolo di spalla

8 Lombo o costa falsa 20 Zoia

9 Pancia o doppione 21 Collo

10 Fesa o parte grassa 22 Copertina

11 Filetto 23 Muscolo anteriore

12 Nembol o pilastro 24 Sottospalla

Nel cavallo però si hanno dati di resa lievem ente d ivers i: la tabella n. 3 in fa tti riporta 
i valori da noi riscontra ti che, come è facile  osservare, mostrano una lieve differenza rispetto  
a quelli delle altre specie animali ed in partico lare rispetto  a quella bovina.
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Le sezioni delle varie  parti della mezzena vengono u tiliz ia te , come si è detto, in cinque 
modi per l ’equino adulto, cui se ne aggiunge un sesto per l ’animale macellato in giovane età. 
Di queste il quantita tivo maggiore è impiegato come carne di pronta utilizzazione.

La tabella n. 2 ci indica le varie parti in cui è sezionata la mezzena e per le quali si 
o ttiene  una utilizzazione secondo quanto è stato sopra riportato.

TABELLA N. 2 —  Utilizzazione culinaria delle varie sezionature della mezzena 
di un equino.

BISTECCA STRACOTTO SPEZZATINO MACINATO BOLLITO ARROSTO *

Noce Collo Doppione Nembol Doppione Punta

Pera Rotolo Sopraccosta Copertina Punta di petto

Girello Guanciali Costata Sottospalla di petto Collo

Filetto Lista Fiocco Sottospalla

di coscia Muscolo di petto Sopraccosta

Traculo posteriore Copertina

Scamone

Lombo

Parte grassa

Filetto

Zola

Rotolo

di spalla

Filetto

di spalla

Sopraccosta

Costata

* solamente con il puledro.

La fig. 1 ci dà una visione ancora più significativa della sua utilizzazione, utilizzazione a 
proposito  della quale si può scorgere una connessione con quanto è avvenuto nella vendita 
delle carni bovine fresche in questi u ltim i anni.
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TABELLA N. 3 —  Resa delle varie sezionature della mezzeria di un equino del 
peso di Kg. 149,880.

QUARTO POSTERIORE
P. M. Kg. 73,000

O S S O RESA 
IN CARNE

GRASSO 
e mondatura

Muscolo posteriore 2,840 1,260 12,380

Pera o fondo di coscia i 680

Girello - 1,700

File tto  di coscia - parte magra 

Noce
| 3,230

5,600

5,890

Scamone o scanel 810 5,050

Traculo 2,790 11,250

Lombo o costa falsa 970 2,380

Pancia o doppione 610 5,580

Parte grassa o fesa — 6,220 •

F iletto — 3,200

Nembol o pilastro — 560

QUARTO ANTERIORE
P.M. - Kg. 76,880

O S S O RESA 
IN CARNE

GRASSO 
e mondatura

Costata 2.280 8,030 14,680

Bianco costato o lis ta 1,000 4,550

Punta di petto 750 2,420

Fiocco di petto 2,000 5,800

Sopraccosta 250 840

File tto  di spalla 

Rotolo di spalla
| 2,920

6,300

3,970

Zola — 1,820

Collo 7,200 5,500

Copertina - 2,000

Muscolo 1,500 1,250

Sottospalla 650 1,170
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I prezzi di vendita delle carni utilizzate secondo lo schema che abbiamo riporta to , si 
possono d ividere in tre  categorie e precisamente : un prezzo a lto  per le carni che vengono 
considerate di maggior pregio; un prezzo medio per quelle che abbisognano, per la loro pre­
parazione, di una certa a ttiv ità  culinaria che impegna indubbiamente l'a cqu iren te ; un prezzo 
basso per il macinato, per quella carne cioè che è cos titu ita  da tu tte  quelle parti che non 
si prestano ad essere consumate so tto  forma di b istecche od in a ltro modo, ma il cui valore
alimentare e nu tritivo  non è tu ttav ia  trascurabile.

La tabella n. 4 ci dà l'indicazione delle varie sezioni che ricadono so tto  questi tre  prezzi,
i quali si articolano in genere in un modo m olto sem plice e precisam ente un prezzo per il ma­
cinato, il quale diventa doppio per la bistecca e cresce solamente di una metà per lo s tracotto  
e lo spezzatino.

TABELLA N. 4 —  Valore commerciale delle carni in base alla loro utilizzazione 
culinaria.

A L T O m e d i o B A S S O

Bistecca Stracotto - Spezzatino 
Bollito - Arrosto

Macinato

Filetto Zoia Nembol

Noce Muscolo anteriore Copertina

Pera Collo Sottospalla

G irello Rotolo di spalla Mondatura

F ile tto  di coscia Sopraccosta

Traculo Doppione

Scamone Lista

Lombo M uscolo posteriore

Parte grassa Punta di petto

F ile tto  di spalla 

Costata

Fiocco di petto

Nel prezzo alto, cioè nel prezzo maggiore, è incluso anche quello del file tto , anche se 
m olte vo lte  questo spunta prezzi di gran lunga superiori. L 'inclusione però in questa categoria 
è stata fatta esclusivamente in considerazione della esigua quantità  di carne che può forn ire  
questa sezionatura la quale non incide praticam ente in modo determ inante e non è ta le  da 
g iustificare  una suddivisione a parte.

In a ltre  parole, la carne fo rn ita  dalla carcassa di un equino si potrebbe suddividere in 
tre  categorie, se al term ine categoria assegnassimo un sign ifica to  più generico di quello  che 
comunemente viene concepito ne ll'am bito  ve te rinario , ossia di una classificazione.

Queste categorie le potrem mo chiamare con le le tte re  A., B., C., le quali identificano i 
vari prezzi con cui sono poste in vendita. La tabella n. 5 ci dà la resa delle carn i della 
carcassa dell'anim ale in funzione di queste supposte categorie  con le quali abbiamo ind iv i­
duato i prezzi di vendita delle carni stesse.
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TABELLA N. 5 —  Resa delle carni di una mezzena di Kg. 149,880 in funzione del 
loro valore commerciale.

L utilizzazione com m erciale quindi della mezzena di equino sulla piazza di Mantova si pre­
senta quanto mai semplice e razionale e g li stessi prezzi che vengono praticati sono una con­
ferm a di questa pratica utilizzazione.

L essersi il consumo sem plificato ad un punto ta le  d ’aver creato le condizioni per una 
lim ita ta  categoria di prezzi di vendita, è indubbiamente uno dei più in teressanti aspetti del 
comm ercio di questa carne.

R I A S S U N T O

E' stata riportata l'u tilizzaz ione  commerciale della mezzena di equino sulla piazza di 
Mantova, prendendo in esame sia le varie sezionature che vengono praticate su questa, sia 
la loro resa in rapporto al peso stesso della mezzena, nonché l'aspetto del valore che la carne 
ricavata dalla mezzena assume nei rifless i della vendita al m inuto.

Dott. FR AN C O  FAC C IN C A N I
D ire tto re  del M acello Comunale

Dott. G ILB E R TO  RO SSETTI



le xilografie del Po 
Casa del Mantegna

F r a n c o  B e r t i  p e r  
l ’o c c a s i o n e  h a  p r e ­
s e n t a t o  a g l i  o s p i t i  
l a  t a r t i n a  d e l  P o  
c o n t i n u a n d o ,  n e l  
n o m e  d e l  p a d r e  A n ­
g e l o ,  la  t r a d i z i o n e  
d e l l a  g r a n d e  c u c i n a  
p a d a n a  d e l l a  “ T a ­
v e r n a  d e g l i  A r t i s t i , ,  
d i  R e v e r e .

... Il debutto « u ffic ia le  » di 
Dino V illan i —  uno dei big 
del mondo pubblic ita rio  ita­
liano —  come artis ta  ha at­
tira to  ie ri pomeriggio, nelle 
sale della « Casa del Mante­
gna » un pubblico numerosis­
simo e attento. C ' erano il 
Dott. Paladino per la Prefet­
tura, il questore D ott. Oddo, 
gli onorevoli M om oli, Usvar- 
di e Baroni, il neo-Presiden- 
te  d e ll’Am m inistrazione Pro­
vinciale Rag. Bertani, il Pre­
sidente della Camera di Com­
mercio dott. Boccalari, il ten. 
col. Bregante per il Presidio, 
il magg. Ferrara per la Guar­
dia di Finanza, il cap. Lungo 
per i Carabinieri di Via Chias­
si, il D ire tto re  dell'ENAL Sig. 
Beni, il d ire tto re  dell'E.P.T. 
Dott. Bambini, il capo del 
Genio C iv ile  Ing. M orse lli.

S'erano dati convegno ino l­
tre  alla « vernice » il Pre­
sidente d e ll’Associazione « A- 
m ici del Po » ed assessore 
del Comune di M ilano Gian­
franco Crespi, il V ice Presi­
dente Cav. Carlo Graviani 
(Presidente ino ltre  d e ll’E.P.T. 
p iacentino), il noto chef Pi­
no della Parete; il Dott. Par- 
m iggiani, i Sindaci di Gonza­
ga, Cav. Baricca, di Suzzara 
Sig. Bianchi, di Revere M.o 
Bordini (quest'u ltim o assie­
me al Segretario  Nuvolari). 
Né d im enticherem o la fo rte  
rappresentanza del mondo 
cultura le: dal p itto re  Lanfran­
co al Presidente dell'Accade­
mia V irg iliana Prof. Colorni. 
Il che basta a m ette re  nel­
l'adeguato rilievo  la risonan­
za che questa prima « perso­
nale » di V illani (organizzata 
dal Comune e dagli - Am ici 
del Po ») ha saputo suscita­
re, e del vasto in teresse u- 
nito a viva curios ità  che l'av­
venim ento ha promosso. ...

(Dalla «Gazzetta di Man­
tova » - 3 Maggio 1964)

di Dino Villani alla 
dal 2 al 16 maggio

Conosco l'opera di Dino Villani, xilografo, da più di dieci anni e cioè da quan­
do, a Suzzara, mi fu regalato l'album di 37 legni intitolato « Oltrepò » (editrice 
d'arte — Milano).

Una pubblicazione « Ritorno sul Po » (Omnia ed. — Milano) ce lo ripresenta 
con le sue xilografie, più numerose, ma anche come scrittore. 1 titoli delle due 
pubblicazioni sono già di per se stesse programmatici. In una prosa facile e 
scorrevole lo scrittore gira attorno al suo Po, cioè al Po ne1 Mantovano, in quella 
parte che scorre tra Gualtieri, Guastalla, Borgoforte e Portiolo, in un arco al cui 
centro c ’è  Suzzara.

Nato a Nogara, per caso, Dino Villani, dagli otto anni in poi, vive a Suzzara 
dove il padre ferroviere era stato trasferito, donde poi partirà alla conquista di 
Milano e del mondo. Oggi ha molti incarichi importanti, ha vinto premi, presiede 
istituzioni, crea miti, vive e lavora nelle grandi città, lontano dai campi, in un 
mondo fragoroso e travolgere, una vita frenetica.

Suzzara è un paese industrioso ma tranquillo. Più tranquilla ancora è la cam­
pagna che circonda il paese e i paesi vicini, tutto il piccolo mondo abbracciato 
affettuosamente dal placido Po.

Il maestoso fiume, nella nostra piatta pianura, si svolge con corso lento e 
largo, in sinuose, pittoresche, amplissime anse, simbolo della pace più assoluta che 
nulla, finora, è riuscito a scalfire in profondità. Sembra che questa pace si rifletta 
sul paese e ne permei ancora gli abitanti. E' gente, questa, alla buona, sincera e 
generosa; talvolta un pò rumorosa, mai torbida. I sentimenti, le passioni sono 
senza complicazioni.

Il fascino di Suzzara, la suggestione, la nostalgia, assalgono Villani ormai arri­
vato, e con queste opere egli ritorna al suo paese, ai suoi campi, alla sua gente. 
Con la mostra di xilografie al Montagna, rende omaggio a questa realtà. L'opera 
grafica esposta appartiene a un momento ormai lontano della vita dell'artista e pre­
cisamente agli anni dal 1927 al 1933; poi la sua produzione cessa.

L'artista confessa che, dopo aver intagliato la serie di legni esposti, ha perso 
la sgorbia e non l'ha più ritrovata. Spero che, data la validità della sua opera. Vil­
lani ritrovi la sua sgorbia e che una nuova serie di legni si affianchi a questa; ne 
sono sicuro dopo la lettura del suo « Ritorno sul Po » edito lo scorso anno e dopo 
questa sua personale nella quale propone oggi, a Mantova, l'argomento che ali­
menta in lui, ormai cittadino della metropoli, la nostalgia per il paese.

Il Po è il protagonista del basso mantovano e incombe con la suggestione della 
sua forza, su quelli che lo conoscono, informando di sè la vita di chi cresce .vicino 
alle sue rive. Il Po è generoso e arricchisce chi gli sta vicino, gli assicura una vita 
tranquilla nei campi resi fertili da lui; ma talvolta è tremendo nella sua potenza e 
furia: quando c'è la piena la gente che abita vicino alle sue rive, non può che
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predare. Villani coglie nella sua opera soprattutto il primo aspetto, quello gene­
roso e buono, che fa del Po un padre, e se ne annota anche la collera pur tre­
menda e distruttrice ma non vi si sofferm a molto; infatti l'ira del fiume passa 
veloce e l'anno successivo anche nelle golene devastate, la vita ritorna.

Questo l'ambiente che Villani ricorda con nostalgia e al quale ama ritornare 
attratto dall'affetto e dai ricordi, nella sua opera di scrittore e di pittore.

« Ritorno sul Po » è un volume che parla della nostalgia di Villani per il paese 
e per i suoi paesani; non a caso uno dei primi capitoli è intitolato « i ricordi ». Gli 
argomenti si fissano e si svolgono sgranandosi in motivi caratteristici come: i vec-

D in o  V i l l a n i

chi mulini sul Po, la strada delle pioppelle, rognone trifolato, al tusel, la polenta 
abbrustolita, c'era un porto a Portiolo, ecc., scritti in una prosa piana, chiara, im­
mediata nella comunicazione. Ogni capitolo è accompagnato dalle xilografie che, 
realizzate da trentacinque anni, nel loro facile linguaggio, sono attuali come la 
prosa.

Le xilografie della mostra della casa del Maidegna sono queste piccole opere: 
bozzetti di ambiente e di costume realizzati con una tecnica completa, tale che 
l’artista riesce a dire quello che vuole, nel modo che vuole. Tra queste opere mi pa­
iono significative, per ciò che Villani vuol dire, le seguenti: il vecchio ponte di barche 
a Motteggiano, barconi sul Po, neve nel fossato, la torre del castello di Suzzare. Ma 
Villani non ci presenta solo l'ambiente, ci parla dei suoi abitanti e della loro vita 
tranquilla, sobria, onesta. Vivono nel suo volume figure ben caratterizzate come il suo 
maestro Ferrari, trattato con una punta di nostalgia deamicisiana, il Moro, il non-

no Vincenzo e altri che si alternano come in una vecchia favola campagnola. La 
sua opera opera grafica, anche se non segue fedelmente lo scritto, sempre è vicina 
nello spirito. Abbiamo così le xilografie: il carrettiere, il calzolaio, la fruttivendolo, 
la nonna, le sorelle, il sigaro. In un gruppo omogeneo si presentano le xilografie 
di vi*a vissuta, come: il carretto del mugnaio, all'osteria, i contadini in piazza, la 
raccolta della legna, colazione di boscaioli, l'unico ombrello, i vangatori, tanto per 
citare le più significative.

-i-u U  Fo - / f i o 3 > t + S o  \ / ¿ . A -  r

Ritengo infine necessario richiamare una particolare attenzione sul capitolo: Il 
gruppo de  « Il Selvaggio » di Mantova. Come è noto « Il Selvaggio » è la rivista di 
Mino Maccari, la più anticonformista che uscisse in periodo fascista, una delle più 
intelligenti, aperte e spregiudicate. Maccari sceglieva i suoi collaboratori con mano 
felice e se ne costituì allora, a Mantova un piccolo vivacissimo gruppo. La perso­
nalità artistica che predomina, è quella di Giorgi, e di lui parla a lungo \ illuni. 
A Giorgi si affianca Gorni da Nuvolato e il poeta e scrittore Giuseppe Guerra di 
Tegognaga.

L'autore fa un cenno anche ai giovani promettenti artisti: Cavicchini e l.o- 
renzetti.

L ’amore per la sua terra porterà Villani, assieme a /avattini, altro artista che 
ha saputo cogliere ed esprimere la bellezza e i valori della vita di paese, a orga­
nizzare, nell'immediato dopoguerra, a Suzzerà, una delle manifestazioni artistiche 
più riuscite, tuttora valida: il premio Suzzare, il cui slogan « Un vitello per un qua­
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dro; il vitello non abbassa il quadro, ma il quadro innalza il vitello », dà un valore 
poetico nuovo alla natura.

Mi piace terminare con una citazione di Zavattini su Villani: ♦ ...Egli siede su 
una magano con la pippa in bocca e contempla le acque che scorrono verso Borgo­
forte portandosi dietro sabbia e rami di salici; poi Villani torna a Milano dove si 
occupa, da maestro, dell'arte pubblicitaria, ovverossia, canti, suoni, grida, lettere alte 
due metri, e perfino bugie, bugie vere e proprie, anche se riscattate dalla fantasia. 
Solo quando descrive il Po e la campagna, egli usa le immagini per quello che val­
gono; ne ocnosco poca di gente leale e umile quanto lui di fronte alla natura... ».

L U IG I  F R A C C A L I N I

n e l  p r o s s im o  n u m e r o  :

RENZO MARGONARI

L E  A R T I  F I G U R A T I V E A M A N T O V A
D A L  1 9 4 5  A D O G G I

LUCIANO GEROLA

S C H E D A  U R B A N IS T IC A  N. 3  S U L  V E C C H IO  
C E N TR O  S T O R IC O  DI M A N T O V A

IL  P R O G E T T O  D E L  N U O V O  M A C E L L O  

C O M U N A L E

selvino
sabbadini
scultore

L 'a t t iv ità  a r t is t ica  d i S e lv in o  d a  B a n co le  si svo lge  c o n  co e re n z a  e lin ea rità , ra g g iu n ­
g e n d o  la  c o m p le ta  p ie n e z za  dei m ezz i esp ress iv i re la tiv a m e n te  p resto .

L a  su a  v ita  a rt is t ica , e s c lu so  il p e r io d o  b e l lico , è  u n a  c o n t in u a  e s ic u ra  r ic e r ca  d i u n  id e a ­
le  d i b e llo  c h e  p re s to  ra gg iu n g e  e c o n se rv a  c o e r e n te  c o n  se stesso , d i fr o n te  a l c o n t in u o  m u ­
ta r e  del gu sto .

S a b b a d in i, n a to  e  c r e s c iu to  n e lla  b e lla  ca m p a g n a  m a n to v a n a , h a  s e m p re  s e n t ito  la  p a s ­
s io n e  d e ll 'a rte . S a r à  p e rò  il c o n ta t to  c o n  u n  a m b ie n te  d iv e rso  d a l su o  ch e  g li d a rà  co s c ie n z a  
d e lle  p ro p r ie  c a p a c ità  e p oss ib ilità .

M ilita re  d i leva , t r o v a  n e i su o i su p e r io r i l 'in c o ra g g ia m e n to  a  segu ire  u n a  p a ss io n e  ch e  
da va , g ià  a llo ra , o p e re  sp o n ta n e e  di in d u b b io  in teresse .

Nato a Castelletto, risiede a Ban­
cole. Ha esposto alla Biennale dì Ve­
nezia e alle principali mostre di scul­
tura. Ha allestito numerose mostre 
personali nelle principali città ita­
liane.

Sue opere figurano in gallerie e in 
numerose collezioni private.
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10 h o  c o n o s c iu to  a llo r a  S a b b a d in i; m i p a r e  c h e  fo s s im o  n e l p e r io d o  t r a  il 1930 e il 1936. 
R ic o r d o  d i e ssere  a n d a to  n e lla  su a  c a m p a g n a  d a  C a s te lle t to  e d i a v e r  v is to  q u a lc h e  o p e ra

s u a ; m a  u n a  m i è r im a s ta  p a r t ic o la r m e n te  im p re ss a , ta n to  c h e  a n co r a  la  r ic o r d o : il b u s to  di 
su o  n o n n o . E ra  s o m ig lia n t is s im o  e  la  te cn ica , a n c h e  se  n o n  esperta , e ra  g ià  e f f i c a c e  n e lla  
su a  e s tr e m a  s e m p lic ità . L 'o p e r a  p re s e n ta v a  u n a  in g e n u ità  c h e  p e rò  n o n  g u a s ta v a : c e r te  sue 
d u rezze  r e n d e v a n o  b e n e  il ca ra t te r e  d e l c o n ta d in o  d i u n  p ò  legn oso .

11 v e c c h io  c o n ta d in o  p o ss e d e v a  u n a  s p ic c a ta  p e rs o n a lità  c h e  si d is t in g u e v a  e  il r itra tto , 
ch e  r in c o rre v a  c o n  cu ra  l 'a s p e t to  f is ic o , e ra  v a l id o  sul p ia n o  p s ic o lo g ico .

M i s o n o  s o f fe r m a t o  u n  p ò  su  q u e s t 'o p e ra , s ic u ra m e n te  u n a  d e lle  p r im e  del n o s t r o  s c u l­
tore, p e rch è  m i p a re  s ig n if ic a t iv a  se  v is ta  oggi, a  p o ste r io r i, d o p o  q u a si t r e n t 'a n n i  d i u n 'a t t i ­
v ità  in  cu i il r i t r a tto  h a  u n a  p a r t ic o la r e  im p o r ta n z a .

I l  r itra tto , p er  S a b b a d in i, è  s e m p re  s o m ig lia n te ; p e r  lu i n o n  esiste  a s tr a z io n e  d e ll o g g e tto  
d a  ra p p re s e n ta r e : è, il n o s tro , u n  a r t is ta  e m in e n te m e n te  f ig u r a t iv o , a  q u a ls ia s i o g g e t to  riv o lg a  
1 a tten z ion e .

L o  s cu lto re  h a  s e g u ito  c o n  d ilig e n z a  e u m iltà , m a lg ra d o  la  m a tu r ità , i c o r s i  d e ll 'A c ca d e m ia  
« C ig n a ro li »  d i V e ro n a  e  q u e lla  di B o lo g n a , s o t t o  la  g u id a  d e g li s cu lto r i E g id io  G ire ll i  ed
E rc o le  D rei.

A n c h e  lu i sa rà  t ra v o lto  d a lla  g u e r r a  c o n  i d isa g i e le  d is tra z io n i d a l la v o r o  c h e  q u esta
co m p o rta .

S a b b a d in i p a r la  d i q u e s to  p e r io d o  c o m e  d i u n  m o m e n to  d u r is s im o  d e lla  su a  v ita  e, s o tto  
u n  c e r to  a sp e tto , d e c is iv o  n e lla  su a  m a tu r a z io n e , p e r  o r a  p iù  c o m e  u o m o  c h e  c o m e  a rtis ta . 
L a  cr is i, 1 d isagi, i co n tr a s t i, lo  m e tto n o  a  d u ra  p ro v a , ta n to  ch e  s o lo  u n a  ro b u s ta  p e rs o ­
n a lità  p u ò  reg gere : cos i si te m p r a , fo rm a n d o s i.

L ’ h o  riv isto , f in ita  la  gu erra , c r e d o  n e lla  s u a  p r im a  p e rson a le , a lla  se d e  del S in d a c a to  
P ro fe ss io n is t i ed  A rtis t i. R ic o r d o , t r a  le  o p e re  esp o s te , u n  b e l n u d o  fe m m in ile , u n 'o p e r a  im ­
p e g n a tiv a  c h e  r iv e la v a  g ià  u n  s ic u r o  p o ssesso  d e i m ezz i e s p re ss iv i: q u e ir  e sp e r ie n z a  d i m e stie re  
c h e  gli m a n ca v a  p r im a  d e lla  g u e rra , o r a  S a b b a d in i  la  p o ss ie d e . N o n  c ’ e r a n o  p iù  in g e n u ità  
d i sorta , l 'o p e r a  era  m o d e lla ta  c o n  p e r iz ia  ta le  d a  fo r n ir g li  1 m ezz i p e r  d ir e  q u a n to  la  sua 
isp ira z io n e  g li su ggeriva .

Q u e sto  m i p a re  p o ss a  co n s id e r a rs i  il p u n to  d i p a r te n z a  d e lla  v era  a t t iv ità  d i S a b b a d in i, 
a rt is ta  o rm a i m atu ro .

S E L V I N O  S A B B A D I N I  -  L a  s p i a g g i a

U sc ito  d a l su o  a m b ie n te , s ca ra v e n ta to  q u a  e là  p er  a n n i, eg li h a  o r a  la  p o ss ib ilità  di 
la v o ra re  s is te m a tica m e n te , solo , e d i svo lgere  u n 'o p e r a  di r ic e r c a  e  s v ilu p p o  in  cu i le  q u a ­
lità  n a tu ra li, g ià  p ro m e tte n ti  n e lle  o p e re  g io v a n ili , p o te sse ro  m a tu ra r e  co m p le ta m e n te , s o r ­
re tte  da  u n  a d e g u a to  m estie re . E o r a  ch e  v ie n e  c r e a n d o  q u e i p ic co li  b a sso r ilie v i in  c o t t o  nei 
q u a li si e sp r im e  co m e  d e lic a to  p o e ta  d e lla  v ita d e i c a m p i: è la  su a  ca m p a g n a , n e lla  q u a le  è  
c r e sc iu to , ch e  o r a  r ia f f io r a  in  o p e re  su gg estive . I l  lin gu ag g io , tr o v a n d o  m a te r ia  p iù  v a r ia  e 
p iù  a d a tta , si a f f in a , fa ce n d o s i  s e m p re  p iù  p e rso n a le . E ' q u esta , cred o , la  s ta g io n e  fe lic e  d e l-  
1 a rtista , in  cu i r it ro v a  co m p le ta m e n te  se  stesso , ra g g iu n g e n d o  qu a si d i c o lp o  u n  n o te v o le  
live llo  q u a lita t iv o  ch e  si m a n te r rà  co s ta n te  n e lla  p ro d u z io n e  su ccessiv a , e t r o v e rà  la  su a  vera  
a ffe r m a z io n e  n e lla  p e rs o n a le  m ila n e se  d e l 1963 p a r la n d o  d e lla  q u a le  la  r iv is ta  « N a r c i s o »  del 
m a g g io  1963 (p . 41 ), c o n c lu d e : « . . . c e  n e  fo s s e r o  m o lt i cerne lu i. O g g i c o n  la  su a  m o s tra  c i 
h a  d a to  m o d o  di re s p ira re  u n 'a r ia  b a lsa m ica  d o p o  ta n to  «  s m o g  ». B iso g n a  esserg lien e  g ra ti. ».

L 'a r te  d i S a b b a d in i è lin e a re  e n o n  p re se n ta  co m p lic a t i  p rocess i evo lu tiv i. L 'a r t is ta  ha 
tr o v a to  s u b ito  la  su a  te m a t ica  c  l 'h a  segu ita  s e n z a  più  p ro p o rs e n e  altre . S o la m e n te  In qu esti 
u ltim i a n n i h a  a f f r o n t a to  te cn ich e  n u o v e  c o m e  ve tra te , te r r a c o t ta  s m a lta t a  p a n n e lli d e c o ­
ra tiv i d i a m p io  re s p iro  e tem i Insoliti c o m e  il «  P in o c c h io  » e il «  tw ist ».

Il P in o c c h io , ch e  è fo r s e  la  su a  o p e ra  p iù  s ig n if ica t iv a  fr a  le  u ltim e, c o n  la qu a le  h a  v in to  
il c o n c o r s o  n a z io n a le  in d e t to  dal C o m u n e  di M a n to v a  nel 1961 su lla  r iv is ta  «P e n s ie ro  e  a rte »  
(e d 'z . e s tiv a  1963) d ir e t ta  d a  G in o  S p in e lli , è s ta to  d e f in ito  c o n  u n 'ip e rb o le  « ...il p iù  b e llo  
d e l m o n d o  ».

L ’a r t is ta  co m u n q u e  a m a  co m p ia c e rs i  d e lla  su a  o p e ra  di b ozze tt is ta  e  r itra tt is ta . S u  qu este  
d u e  a tt iv ità  c o n v ie n e  s o ffe r m a rc i.
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P i n o c c h i o

1' P r e m i o  a l  C o n c o r s o  N a z i o n a l e  

di  M a n t o v a

p e r  u n  m o n u m e n t o  a  P i n o c c h i o  
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A b b ia m o  g ià  v is to  ch e  il su o  s p o n ta n e o  e s o r d io  n e ll 'a r te  è  il r itra tto . E ', p e r  il n o s t r o  a r t i ­
s ta  u n  d o n o  n a tu ra le  la  c a p a c ità  d i r ip e n sa re  u n a  f is io n o m ia  su  u n  p ia n o  sp ir itu a le  r e n d e n ­
d o la  c o n  la  s tr a o r d in a r ia  e f f i c a c ia  c h e  l o  c a r a t te r iz z a  f in  d a lle  p r im e  o p e re . N on  b iso g n a  d i ­
m e n tic a r e  ch e  S a b b a d in i h a  a v u to  fo r s e  la  su a  m a g g io re  a f fe r m a z io n e  e s p o n e n d o  c o n  su cce s so  
n e l 1956 a lla  «  B ie n n a le  v e n e z ia n a  »  d u e  op ere , d i cu i u n a  in t ito la ta  «  R it r a t t o  d i B ia n c a -  
s t e l la » .  C o n  il r it r a tto  eg li sa  s c a v a r e  n e ll ’a n im o  d e l s o g g e t to  e t r o v a  s e m p re  m o d o , p e n e ­
tra n d o lo , d i p o r ta re  a lla  lu ce  le  c a r a t te r is t ic h e  p iù  r isp o ste . Q u e sto  è  se m p re  o t te n u to  
m a n te n e n d o s i fe d e le  a l l 'a s p e t to  f i s i c o  d e l s o g g e tto . L a  d e fo rm a z io n e  a r t is t ica  n o n  a lte ra  m ai, 
n e i su o i r itra tt i, i l in e a m e n ti; l 'a r t is t a  o t t ie n e  s e m p re  c iò  c h e  vu ole  c o n  e s tre m a  se m p lic ità  
e fe d e ltà . Q u e s ta  c r e d o  s ia  u n a  d e lle  c o m p o n e n t i  p r in c ip a l i  d e l su o  su cce sso .

L a  su a  o p e r a  è  f e l i c e  p e r  q u a ls ia s i s oggetto , m a  lo  è  p a r t ic o la rm e n te  q u a n d o  r itra e  b a m ­
b in i e ra ga zze . M o lt iss im i s o n o  i r i t r a t t i  d i b a m b in i, v iv i d e lla  v iv a c ità  p r o p r ia  d e l la  fa n ­
c iu llezza , c h e  lu i s e n te  c o m e  u n a  fo r z a  n a tu ra le  e, c o m e  ta le , espr im e, a n c h e  se  s e m p re  in  
m o d o  co n te n u to , m a i d iro m p e n te . M a  la  s o m m e ss a  e d e l ic a ta  p oesia , m e g lio  si e sp r im e  
q u a n d o  r itra e  u n a  fa n c iu l la : la  d e lic a te z z a  d e i l in e a m e n ti, la  n a tu ra le  e le g a n z a  d e lla  figu ra , 
s o n o  per lui 1 m otiv i p iù  id o n e i a lla  su a  s e n s ib il ità  p o e t ica . N e i r itra tt i d e lle  f ig u re  m a tu re , 
l 'a r t is ta  è p iù  v ig oroso , c o m e  r ich ie d e  il s o g g e tto , e a p p a r e  di lu i u n  a lt r o  a sp etto , e sp resso  
c o n  la  so lita  e f f i c a c ia : u n a  s o tt i le  a rgu zia , q u a si u n  d iv e r t im e n to  d e ll 'a r t is ta  ch e , c o n  s in c e ­
rità , m o s tra  a U 'ln te r lo cu to rc , in  un  co r d ia le  c o llo q u io , g li a sp e t t i  ch e  n o n  s e m p re  a b b ia m o  la 
s in ce r ità  d i r ico n o sce r e  in  n o i. L 'e s tre m a  s in ce r ità , in  q u e s to  ca so , è  il m e r ito  m a g g io re  d e l­
l 'o p e ra  d i S e lv in o  d a  B a n co le . I l b o z z e t to  p e rò  r im a n e  in  lu i il m e zz o  p iù  e f f i c a c e  p e r  segu ire  
il co s tu m e  del su o  te m p o . P a r t ito  d a lla  su a  ca m p a g n a , n e l su o  p e re g r in a re  e ra cc o n ta r e , è  
a rr iv a to , n e lle  o p e re  p iù  re c e n t i, a l m o n d o  dei g io v a n i c h e  sa lta n o , b a lla n o , v iv o n o  in  m o d o  
ep losivo . Il S a b b a d in i g e o r g ic o  d e i r a c c o n t i  c a m p e s tr i  d iv e n ta  o ra  un  u r la to re  n e ll 'u lt im a  
serie  d i b a ssoriliev i d e d ic a ta  a l «  tw is t  ».

L U IG I  F R A C C A L I N I
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Durante il quarto trimestre 1963, il Consiglio Comunale è stato impegnato nell'esame di 
numerosi e importanti provvedimenti Jra i quali, di maggior rilievo la approvazione di conti 
consuntivi del Comune e dell'Azienda Gas-Acqua, la variazione delle II.CC. e la riduzione 
della tassa occupazione spazi ed aree pubbliche, l'istituzione del servizio gratuito di trasporto 
degli alunni della scuola d obbligo ed il problema dell'edilizia scolastica.

Particolarmente su quest'ultimo problema il Consiglio è stato impegnato nell'esame delle 
proposte della Giunta di richiesta del contributo statale per la costruzione e l'ampliamento 
di numerosi edifici scolastici. All'unanimità il Consiglio ha poi autorizzato il Sindaco a pre­
sentare al competente Ministero domanda di contributo su una previsione di spesa di li­
re 1.452.000.000.

Sono stati infine approvati gli appalti annuali per la manutenzione ordinaria delle stra­
de e delle tombinature, dei parchi, giardini e cimiteri nonché il progetto per la sistemazione 
di passaggi pedonali nel centro cittadino.

Le principali
S eduta del 14-10-63

340 -  P e r m u ta  c o n  l 'A m m in is tr a z io n e  d e l­
lo  S ta t o  d e i te rre n i del C a m p o  di 
M a r te  d e l M ig lia r e to  c o n  a ltr i  di 
p ro p r ie tà  c o m u n a le  in  lo ca lità  D o s ­
so  d e l C orso .

341 -  R id u z io n e  d e lla  ta ssa  d i o cc u p a z io n e
s p a z i ed  a re e  p u b b lic h e  c o n  im p a l­
c a tu r e  p e r  re s ta u r i estern i n eg li e d i­
f i c i  c it ta d in i p e r  il p e r io d o  3-8-1963  
al 2 -8 -1964  R a t i f ic a

342 -  V a r ia z io n e  t a r if fe  II .C C .
343 -  L o ca z io n e  va n i p e r  la  n u o v a  fa r m a ­

c ia  co m u n a le  di P ia zza le  G ra m sci.

345 -  I m p ia n to  d i r is ca ld a m e n to  del n u ov o
p a d ig lio n e  d e lla  c o lo n ia  m o n ta n a  di 
B a se lg a  d i P in è .

347 -  P ro p o s ta  d i in te g r a z io n e  e m o d if ica
d el r e g o la m e n to  d i E d liz ia  r e la t iv a -

deliberazioni
m e n te  a lle  c o s tru z io n i a ll’ in te rn o  dei 
c o r t i l i .

Seduta del 21-10-1963
360 -  R ic a r ic o  s tr a o r d in a r io  m a n ti a s fa l ­

t ic i  d i s tr a d e  a  p o n e n te  d ella  c ittà .
363 -  C o n t o  c o n su n tiv o  d e ll 'A z ie n d a  A u ­

to n o m a  M u n ic ip a liz za ta  G a s -A c q u a  
p e r  l ’ e se rc iz io  1961.

Seduta del 19-12-1963
382 -  S e rv iz io  tra sp o r to  a lu n n i d e lle  s c u o ­

le  d 'o b b lig o .
CC3 -  R ic h ie s ta  di co n tr ib u t i  s ta ta li per 

l ’ e d iliz ia  s co la s t ic a  «  G . B e r ta z z o lo  ».
3 8 3 /a  -  R ic h ie s ta  d i c o n tr ib u to  sta ta le  per 

la  co s tru z io n e  n u o v a  sede  d e l l 'I s t i ­
tu to  M a g is tra le  «  Isa b e lla  D ’E ste  ».

3 8 3 /b  -  R ic h ie s ta  d i c o n tr ib u to  s ta ta le  per 
la  c o s tru z io n e  s cu o la  e le m e n ta re  in
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B o rg o  P o m p ilio  -  c o s tru z io n e  p a ­
lestra .

3 8 3 /c  -  R ic h ie s ta  di c o n tr ib u to  s ta ta le  per 
a d a tta m e n to  ed  a r re d a m e n to  s cu o la  
e le m e n ta re  d i F r a s s in o  (B o r g o  V ir ­
g il ia n a ) .

3 8 3 /d  -  R ic h ie s ta  d i c o n tr ib u t o  s ta ta le  per 
la  s o p r a ' le v a z io n e  d i u n  e d i f ic io  per 
scu o le  e le m e n ta r i :< M a rt ir i  d i B e l­
f io r e  ».

3 8 3 /e  -  R ic h ie s ta  d i c o n tr ib u to  s ta ta le  per 
la  r i fo r m a  to ta le  d i v e c c h io  e d if ic io  
co n  co s tru z io n e  d i n u o v o  c o r p o  di 
fa b b r ic a  n e lla  s cu o la  m e d ia  «  M . 
S a c c h i  ».

3 8 3 /f  -  R ic h ie s ta  d i c o n tr ib u to  s ta ta le  p er  
la  co s tru z io n e  d i n u o v a  s cu o la  m a ­
te rn a  d i G a m b a r a ia .

3 8 3 /g  -  R ic h ie s ta  d i c o n t r ib u t o  s ta ta le  per 
la  co s tru z io n e  d i n u o v a  se d e  s cu o la  
m a te r n a  « T o m m a s o  F e r r a r i ».

3 8 3 /h  -  R ic h ie s ta  d i c o n t r ib u t o  s ta ta le  p e r  
la  c o s tru z io n e  d i u n a  n u o v a  s cu o la  
e le m e n ta re  d i V a ile t ta  V a is e cch i.

3 83 /i -  R ic h ie s ta  d i c o n tr ib u t o  s ta ta le  p e r  
l ’ a d a t ta m e n to  ed  a r r e d a m e n to  s c u o ­
la  e le m e n ta re  «  P o m p o n a z z o  ».

383/1 -  R ic h ie s ta  d i c o n tr ib u t o  s ta ta le  p er  
a m p lia m e n to  e d  a rre d o  s cu o la  e le ­
m e n ta re  d i B o r g o c h ie sa n u o v a .

3 8 3 /m  -  R ic h ie s ta  d i c o n t r ib u t o  s ta ta le  p er  
l ’a m p lia m e n to  ed  a rre d o  s c u o la  e le ­
m e n ta r e  di G a m b a r a r a .

3 8 3 /n  -  R ic h ie s ta  d i c o n tr ib u t o  s ta ta le  p e r  
a r re d a m e n to  e d  a m m o d e rn a m e n to  
s cu o la  e le m e n ta re  « I p p o l i t o  N ie v o » .

3 8 3 /0  -  R ic h ie s ta  d i c o n tr ib u t o  s ta ta le  p e r  
a d a t ta m e n to  s cu o la  m a te r n a  «  F e r ­
ra n te  A p o rt i ».

3 8 3 /p  -  R ic h ie s ta  d i c o n tr ib u t o  s ta ta le  per 
a m p lia m e n to , a d a t ta m e n to  ed  a r r e ­
d a m e n to  d e lla  s c u o la  m a te rn a  «  B o r ­
g o  T e  ».

3 83 /q  -  R ic h ie s ta  di c o n tr ib u t o  s ta ta le  per 
la co s tr u z io n e  d e l l 'I s t itu to  p r o fe s s io ­
n a li' d i s ta to  p e r  II c o m m e rc io .

3 8 3 /r  -  R ic h ie s ta  d i c o n tr ib u to  s ta ta le  per 
la c o s tru z io n e  d! s cu o la  m e d ia  s ta ­
ta le  d ’A rte .

383/ s  -  R ic h ie s ta  d i c o n tr ib u to  s ta ta le  per 
c o s tru z io n e  d i n u o v a  s cu o la  m a t e r ­
n a  In V ia le  P a r illa  «  V a lle t ta  P a ­
io lo  ».

384 Richiesta di contributi statali per 
la costruzione di scuole materne

«  B o r g o  C h ie sa n u o v a  ».
3 8 3 /a  -  R ic h ie s ta  d i c o n tr ib u t i  s ta ta li per 

la  c o s tru z io n e  di u n a  s cu o la  m a te rn a  
in  lo c a l ità  V a lle tta  V a ls e cch l ai s e n ­
si d e l l ’art. 15 d e lla  legge 24 -7 -1962  
n . 1073.

3 8 4 /b  -  R ic h ie s ta  d i c o n tr ib u t o  s ta ta le  per 
la  co s tru z io n e  d e lla  n u o v a  se d e  d ella  
s cu o la  m a te rn a  «  T o m m a s o  F e rra r i » 
in  V ia  C o n c il ia z io n e  a i se n si d e l-  
l 'a r t . 15 d e lla  legg e  24-7 -1962  n . 1073. 

3 8 1 /c  -  R ic h ie s ta  di c o n tr ib u to  s ta ta le  per
la  co s tru z io n e  d i n u o v a  s cu o le  m a ­
te rn a  in  lo c a lità  G a m b a r a r a  ai sensi 
deH ’ a rt. 15 d e lla  legg e  24-7 -1962  
n . 1073.

3 8 4 /d  -  R ic h ie s ta  d i c o n tr ib u to  s ta ta le  per
la  c o s tru z io n e  d i u n a  s cu o ia  m a te r ­
n a  in  lo ca lità  V a ile t ta  P a io lo  z o ­
n a  S . P io  X  —  a i sen si d e l l ’a rt . 15 
d e lla  legge 2 4 -7 -6 2  n . 1073.

386 -  A ss u n z io n e  d i m u tu o  di L . 197 m i­
l io n i c o n  g li I s t itu t i  d i P re v id e n za  
p e r  l ’ a cq u isto , in s ta lla z io n e  e aree  
d e m a n ia li  d e lla  s c u o la  p re fa b b r ic a ta .

387 -  A ss u n z io n e  d i m u tu o  d i L . 19 m i ­
l io n i 400.000 c o n  la  C assa  d i R is p a r ­
m io  V e r o n a -V ic e n z a  e B e llu n o  e f i ­
n a n z ia m e n to  la v o r i  c o m p le ta m e n to  e 
s is te m a z io n e  e d if ic i  c o lo n ie  estive .

388 -  A s s u n z io n e  d i m u tu o  d i L . 35 m i­
l io n i  c o n  g li I s t itu t i  d i P re v id e n za  
e f in a n z ia m e n to  la v o r i  c o n s o l id a ­
m e n t o  e d i f ic io  S c u o la  d 'A rte .

389 -  A ss u n z io n e  d i m u tu o  d i L . 15.000.000
c o n  l ’ I s t itu to  C r e d ito  S p o r t iv o  e f i ­
n a n z ia m e n to  la v o r i  co s tr u z io n e  c a m ­
p o  d a  g io c o  d el c a l c io  r is e rv a to  a lla  
a t t iv ità  d i le t ta n t is t ic a .

390 -  A ss u n z io n e  d i m u tu o  di L . 41.000.000
a f in a n z ia m e n to  c o s tru z io n e  e d if ic io  
s cu o le  e lem e n ta r i.

391 -  A ss u n z io n e  di m u tu o  d i L. 37.000.000
c o n  la  ca ssa  D D .P P . e  f in a n z ia m e n to  
la v o r i  s is te m a z io n e  ed  a m p lia m e n to  
F a lu z zo  di G iu s tiz ia .

Seduta del 20 -1 2 -1 9 6 3
33 -  S t im a  la vori co s tr u z io n e  pa ssagg i p e ­

d o n a li  P ia zza  C a v a llo tt i. M a rt ir i di 
B e lfio re , M a n te g n a . M a rco n i e V ie  
R o m a  e C a v a llo tt i.

396 -  P r o g e t to  s is te m a z io n e  im p ia n t i  rete
t r a s p o r to  e d is tr ib u z io n e  G a s -A c q u a .

397 -  A c q u is to  a rred i p e r  le  s c u o le  m a t e r ­
n e  co m u n a li.

46

398 -  A p p a lto  la vori m a n u te n z io n e  o rd i­
n a r la  a c c io t to la t i  —  A n n o  1964.

399 -  A p p a lto  la v o r i m a n u te n z io n e  o r d in a ­
rla  m a r c ia p ie d i e  to m b ln a tu re  —  
A n n o  1964.

400 -  A p p a lto  fo rn itu r a  g h ia ia  e g h ia ie tto
A n n o  1964.

Seduta del 14-10-1964
401 -  A p p a lto  la v o r i m a n u te n z io n e  o r d i­

n a r ia  C im ite r i —  A n n o  1964.

402 -  A p p a lto  fo r n itu r a  c a r ta  e s ta m p e
A n n o  1964.

403 -  A p p a lto  la v o r i d a  m a rm is ta  m a n u ­
te n z io n e  m a r c ia p ie d i —  A n n o  1964. 

434 -  A p p a lto  m a n u te n z io n e  o rd in a r ia
m a n ti b itu m a ti —  A n n o  1964.

405 -  A p p a lto  fo rn itu r a  ca n ce lle r ia  p e r  u f ­
f i c i  e  s ta b ilim e n ti  c o m u n a li A n ­
n o  1964.

406 -  A p p a lto  la v o r i m a n u te n z io n e  im ­
p ia n t i  r is ca ld a m e n to  a  te rm o s ifo n e  
—  In v e r n o  1963-64.

407 -  P re v e n t iv o  d i sp e sa  la v o r i e fo rn itu r e
m a n u te n z io n e  o rd in a r ia  g ia rd in i e 
p a r c h i  p u b b lic i —  A n n o  1964.

408 -  P re v e n t iv o  d i sp e s a  p e r  l ’A n n o  1964
p e r  m a n o d  o p e ra  C im iteri, s tra d e  e 
s e g n a le t ic a  s tra d a le .

409 -  T a r i f f e  I I .O C . —  A n n o  1964.
410 -  A p p lica z io n e  s u p e rco n tr ib u z io n i a lle

I I .C C . —  A n n o  1964.
411 -  Proroga appalto servizio accertamen­

to e riscossione II.CC.

412  -  Trasformazione da carbone a nafta
degli impianti di riscaldamento del­
l’edificio sede della scuola Statale 
d'Arte Ratifica.

419  - Vendita di lotto di area in zona ar­
tigianale alla Ditta Freddi Antonio 
e Figlio di Freddi Dino.

4 2 0  - Vendita di lotto di area in zona ar­
tigianale alla Ditta Marmotecnlca 
di Scaglioni Sergio.

421 -  Vendita di lotto di area in zona ar­
tigianale alla Ditta SuperSprint dei 
F.lli Olili.

42 2  -  Vendita di lotto di area in zona ar­
tigianale al Sig. Vigna Luigi.

Seduta del 21-12-1964
462  - Varianti al piano regolatore gene­

rale relative alla destinazione del 
fondo « Aurelia » e zona di insedia­
menti Scolastici.

4 6 5  -  Convenzione con la FF.SS. per sop­
pressione passaggi a livello strade 
del Bagno di S. Lucia in Cittadella.

4 7 0  - Istituzione di una commissione con­
sultiva consiliare per lo Sport.

471  -  Estensione ai pensionati comunali
della legge 2 7 -9 -1 9 6 3  n. 1315 relati­
va a miglioramenti del trattamento 
di quiescenza con riassorbimento del­
l’aumento precedentemente concesso.

4 94  -  Approvazione del conto consuntivo
1962.

4 95  -  Acquisto area per costruzione stabi­
lim ento trasformazione rifiuti solidi 
urbani.
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tecnosalotto
dalla poltrona da studio 
a l l a  p o l t r o n a  da r iposo
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P O L T R O N A  LETT O

d i v a n o  i e t t o  
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V I A  B. G R A Z I O L I  10 - T E L E F O N O  2 9 6 4 3
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a m a n t o v a ---------------------------
d a  T O S O  A R R E D A M E N T O
V I A  B.  G R A Z I O L I  6 - T E L E F O N O  22 5 5 1
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Impresa Costruzioni

Dr. Ing. Luigi 
Chiambretto

Lavori idraulici

Costruzionicivili
e industriali 

•

Lavori stradali 
e

pavimentazioni

Produzione 
conglomerati 

bituminosi
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Magazzini : S. SILVESTRO
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Alla Esso è tutto Extra

€sso
a l l a C . L . A . I . P . A .  ètutto E S S O
una serie completa di prodotti per riscaldamento

Petrolio speciale per riscal­
damento dom estico in ca­
nestri da 15 litri.

ESSO SPLENDOR (Kerosene)

ESSO DOMESTIC 3/5 O lio combustibile fluido 

ESSO LIGHT FUEL 5/7 Olio combustibile semifluido

O L I C O M B U S T IB IL I PER  L ’ I N D U S T R I A  
E S SO  L ig h t F u e l 7 / 1  O lio combustibile semidenso 
E S S O  F u e l 1 5 2 0  O lio combustibile denso

€sso Il marchio che distingue i nostri prodotti 
ne garantisce l’esatta rispondenza alle 
caratteristiche indicate.

C.L.A.I.P.A.
S. r. 1. - Capitale Sociale L. 8.000 000

U f f i c i o  di città  :  V i a  R o m a ,  36 • T e l e f .  2 7 4 5 0  - 2 6 3 4 8  
A m i a ,  e D e p o s .  : V i a  S . M a r t a ,  1 5  - T e l e f .  2 3 2 3 0  - 2 8 8 0 6

C. C. I. M A N T O V A  N . 86823

ESSO CASA 
(• p o r *  fa llos i
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inaugurati il 12 settembre 
i nuovi uffici comunali di 
via mazzini e via matteotti
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Pubblichiamo lo scritto del Vice Sindaco, On. Ottorino 

Momoli, apparso sul pieghevole stampato a cura dell’Am­

ministrazione Comunale, in occasione dell’ inaugurazione 
dei nuovi uffici anagrafici.

La moderna concezione dei compiti del Comune, considerato soprattutto 
quale fonte di iniziative ed elemento propulsivo del civico progresso, comporta 

per le amministrazioni un continuo impegno per l’adeguamento ed il migliora­
mento dei diversi servizi.

L’Amministrazione Comunale di Mantova non si è ovviamente sottratta a 
tale impegno ed anzi, seppur nei limiti delle possibilità di bilancio, ha fatto in 

questi ultimi anni ogni possibile sforzo per l’ammodernamento degli uffici.

Così è stato, volendo accennare agli interventi più importanti, per l’Uffi­
cio Tecnico Municipale che ha trovato nel secondo piano del palazzo di Via Ro­
ma una moderna e razionale sistemazione, per l’Archivio Comunale che è ora 

dotato di un moderno impianto di archiviazione e per la Ragioneria Generale 

che, con la meccanizzazione dei servizi contabili, ha attuato una più razionale 

organizzazione, con possibilità di più agili ed efficaci controlli e di un più utile 
e produtivo impiego del personale.

Un altro notevole passo avanti si compie oggi con il trasferimento della 

Ripartizione Elettorale e Demografica nella nuova sede di Via Mazzini. A tutti 
sono note le funzioni e l’importanza degli Uffici Elettorale, Anagrafe, Stato Ci­
vile e Statistica, che fra l'altro offrono più degli altri occasioni di contatto fra 

il Comune ed il cittadino, e la Giunta ritiene che la nuova e più razionale siste­
mazione di tali uffici rappresenti veramente una importante realizzazione sulla 
strada del miglioramento qualitativo dei servizi.

L'operazione portata oggi a compimento assicura inoltre l'immediata so­
luzione di altri problemi indilazionabili quali la sistemazione degli uffici Tributi, 
Igiene, Assistenza e Beneficienza e Polizia Urbana, mediante una diversa e più 

razionale utilizzazione dei locali ora disponibili nel Palazzo di Via Roma.
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Altro tuttavia resterà da fare, soprattutto nel settore della meccanizzazio­
ne dei servizi, per ora limitata all’Ufficio Elettorale ed alla Ragioneria Gene­
rale, e l’Amministrazione Comunale dovrà continuare nel proprio sforzo per 
l’adeguamento dei vari servizi al sempre crescente ritmo della vita cittadina.

O T T O R I N O  M O M O L I  

V i e *  S i n d a c o  

A s s e s s o r e  a i  S e r v i z i  D e m o g r a f i c i  

e d  E l e t t o r a l i

Q  Uffici di Via R om a 0  Uffici di Via C e sa re  Battisti

0  Uffici di Via M azzin i Uffici di Via M atteotti

E le tto ra le  Anagrafe

S ta tis tica  e Censim enti S ta to  C iv ile
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NEI GIARDINI PUBBLICI 
D I P O R T A  B E L F I O R E

DEDICATO A

TAZIO NUVOLARI

IL N U O V O  BUSTO DEL 
PROF. A N T O N IO  BERTI

Gentile Signora Nuvolari, Signore e Signori,

oggi la città di Mantova rievoca in semplicità, ma con caldo affetto —  ad 
oltre dieci anni dalla Sua scomparsa — un suo campione sportivo.

Consegna alle nuove generazioni, ai ragazzi d ’oggi, il ricordo di un pilota



che riassumeva in se le doti più grandi di un uomo chiamato a dominare una 
macchina.

Due bronzee ligure a Mantova e a Castel d'Ario parlano da oggi agli uomini 
che 1 hanno conosciuto, ai pionieri della guida. A coloro che ne adorano 11 ricordo, 
che è ricordo di un'epoca, di un epopea, della loro giovinezza.

L ’auto, la macchina da mezzo per iniziati e per tuoriclasse ha in questi ultimi 
trent anni camminato alla velocità di un Nuvolari, ha bruciato le tappe, si é per- 
lezionata, si è potenziata. Ma il dominio su di essa è —• ancora oggi come allora — 
attidato all uomo, ai suoi nervi saldi, alla sua capacità di controllo di « lusione » 
con il mezzo meccanico.

Nessuno, anche le patenti non sono più decine ma migliaia e migliaia, può 
pensare, nè credere di poter emulare « il mantovano volante ». Egli era e rimane 
un campione insuperato.

Chi presuntuosamente giudica altrimenti può essere pericoloso a se e agli altri.
Ci piace oggi ricordare come le più famose firme del giornalismo mondiale 

abbiano scritto di lui, della sua volontà divincere, della sua decisione, della sua pas­
sione e delle sua perizia, temprata in un acciaio assolutamente formidabile.

Dalla moto all’auto, dalle vittorie del circuito di Belfiore alla * Mille Miglia » 
. dal Tourist Trophy, da Monza alla « Florio »: trionfi, non solo tatti di vittoria, ma 

di entusiasmanti comportamenti in gara.
Per Nuvolari non vi fu mai rassegnazione in corsa: ferite, macchine in avaria, 

grossi ritardi erano per Lui stimolanti di azione, non motivi di ritiro.
E la sua leggenda è piena di episodi di « moderne gesta » che hanno riempito 

di eccitanti riflessioni i nostri sogni di ragazzi: « Nuvolari corre ingessato —  Senza 
ruota —• Senza cofano — Corre con le costole rotte —  Vince con lo stomaco e i 
polmoni invasi dai gas di scarico ».

Corre Nuvolari e in ogni gara (che era accompagnata dalla sincera ansia e 
ammirazione di milioni di italiani e no, perchè quegli anni vedevano assegnare 
all’automobilismo l’attuale ruolo del calcio) al di là della vittoria dimostra la sua 
forza d’uomo, nato per la macchina, ma padrone di essa.

Ma Nuvolari era amato istintivamente dal popolo anche per la sua semplicità. 
Non vi era retorica spavalda nel suo agire. Eppure i tempi e il regime cercarono 
di creare dall’episodica e dal suo * trionfale andare » motivo per una collocazione 
speculativa che era lontana dal suo stesso modo di vivere — veramente nel rischio 
— non in quello delle vuote parole di certi mistici.

Oggi la collettività si è unita responsabilmente: dalla sua vedova, all'Auto- 
mobil Club, al Comune, alla Provincia per far ricordare perennemente nel bronzo 
un mantovano che è stato alfiere di una nuova epoca: quella della velocità. Una 
epoca che Tazio ha caratterizzato.

Mantova non può, nè deve dimenticare quali grandi servigi di conoscenza e 
di popolarità Nuvolari ha reso alla sua città e al suo Paese.

Il suo ricordo viva dunque nei vecchi e nuovi cuori limpido e incisivo, come 
limpida e incisiva sapeva essere sempre la sua corsa.

O I A N N I  U S V A R O I  

A s s e s s o r e  a l l o  S p o r t

Testo del breve discorso pronunciato in occasione dell’inaugurazione 
del nuovo monumento a Tazio Nuvolari il 14 Giugno 1964.
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Tìpico delle c ittà  di provincia è il disinteresse per la cu ltu ra  Per quanto riguarda le arti
figu ra tive  questo disinteresse si riscontra anche nelle m etropo li ed è facile rapportare l'in ­
curia e l'abbandono al quale vanno soggette nei piccoli centri.

In un certo senso, riguardo alla cu ltu ra  in genere, Mantova sfugge egregiamente al luogo 
comune del vecchio centro che dorme senni secolari e che non partecipa attivamente alla vita 
cu ltura le  nazionale (varrebbe la pena di polemizzare con le asserzioni fo rn ite  dal quotid iano 
« I l  g iorno »in una sua recente indagine sulla nostra c it tà ) .  Mantova non ha forse gli orga­
nism i a tti ad in tensificare l'a ttiv ità  cu ltu ra le , a promuovere incon tri, non ha le s tru ttu re  che 
spetterebbero ad una c ittà  di tradizione come la nostra, ma la necessità ne è sempre stata 
avvertita ed oggi, con l'acquisto successo delle m anifestazioni periodiche alla Sala di Cultura 
di Via Oberdan, pare che un discorso in questo senso sia possibile di sviluppi notevoli. Un 
p rim o segno è dato dal f io r ire  di in izia tive. La costituzione di ben due C irco li c u ltu ra li, dei 
quali uno ha orig ina to  una riv ista la cui redazione, nel precisare meglio g li impegni estetici
assunti, si è scissa in un nuovo gruppo di s tud io  con una sua propria  riv is ta  che pare accen­
trare la collaborazione dei maggiori esponenti della giovane cu ltura  locale, m olti dei quali 
hanno già avuto modo di porsi in evidenza anche a live llo  nazionale pubblicando su riv iste 
afferm atissim e quali « I l  m enabò», «Nuova presenza», «Energie nuove» ecc.

In questo panorama, se pensiamo che M antova ha dato alcuni tra i maggiori esponenti 
de ll'a rte  moderna e contemporanea ci sembra, purtroppo, che sia questo il settore più carente 
d i in iz ia tive  e di possib ilità  di sviluppo. In m o lti casi la violazione della legge del due per 
cento sulle opere d 'arte  che devono abbellire g li s tab ili è tesa a scoraggiare qualsiasi soprav­
vivenza per il professionismo a rtis tico  locale.Ma sopratutto  è la mancanza di una Galleria 
Stabile d 'A rte  Contemporanea che faccia da « test » per g li studi di quei p itto ri che non 
possono frequentare la v ita  a rtistica  nazionale e goderne II beneficio d 'in form azione. Per di 
più manca lo ro  una Galleria d 'A rte  Comunale che esiste orm ai in tu tt i i più in fim i centri, 
alla quale fa r capo per discutere e scambiare le rispettive  esperienze.

Se esaminiamo la prospettiva storica della v ita  a rtistica  mantovana, dalla fine della guerra 
ad oggi riscontriam o un progressivo e pauroso calo di v ita lità , ma con accenni negli u ltim i 
mesi ad una efficace ripresa.

Immediatamente dopo la Guerra si cos titu irono  diversi g ruppi di p it to r i gli uni facendo 
a parte al G.A.M. (G ruppo A rtis ti M antovan i), gli a ltr i alla Associazione P itto ri Indipendenti,
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a ltr i ancora ad a ltre  organizzazioni. L'unica a soppravvivere di queste fu  poi, salvo qualche 
Apparizione di poca im portanza del Gruppo A r t is t i Ind ipendenti, il G.A.M. che si a ff iliò  in 
blocco alla Federazione Nazionale A rtis ti, prendendo s tru ttu ra  sindacale.

Vi fu  qu ind i, in questo periodo, una f io r itu ra  di m ostre di gruppo e di sindacato di d if ­
ferente importanza fra  le qua li quella che m erita  d i essere maggiormente ricordata è il « Pre-
Ztiio della Liberazione » al quale parteciparono tu tt i g li a rtis ti mantovani. La g iu ria , esterna, 
era composta da A ldo Carpi e Leonardo Borgese e Raffele De Grada. Questa mostra era una 
o ttim a premessa ad un u lte rio re  appro fond im ento della conoscenza delle forze della c ittà  e 
della provincia, ma non diede r is u lta ti d i sorta.

V i fu  un lungo periodo d i stasi, qu ind i, seguito da un avvenimento di r ilievo : il « Pre­
m io Mantova », una mostra nazionale che si tenne al Palazzo della Ragione e che vide tra
gli espositori le presenze di B iro Ili, V iani e parecchi tra  i maggiori esponenti nazionali.

Nel contempo si tennero a ltre  mostre che denunciavano in modo evidente i benefici tra tt i 
dalle esperienze precedenti e dalla meditazione sulle opere dei m ig lio ri espositori che f in a l­
mente erano diventate accessibili. In fa tti i l « Premio Di Capi » per i giovani, is t itu ito  per 
commemorare la singolare figu ra  d i un ta lento autentico pu rtroppo  prem aturam ente scomparso, 
esprimeva senza equivoci il r innovars i e l'a ttua lizzars i della p ittu ra  nostrana.

G I U S E P P E  G U I N D A N I  

N a l l '  o r t o  -  1 03 1

Nel fra ttem po gli a rtis ti mantovani cercavano di normalizzare l'a ttiv ità  ed è appunto 
di questi anni la loro confluenza nel Sindacato Nazionale A rtis ti. Si sollecitò di conseguenza, 
da parte degli esponenti e le tti in que ll’occasione, la costituzione della sospirata Galleria d 'A rte 
Nazionale, ma fu una aspirazione che non doveva concretizzarsi. Non stiamo qu i ad elen­
care i m otiv i, quasi sempre poco p laus ib ili, coi quali si vo lle  negare questa possib ilità . Quanto
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la cosa stia a cuore agli amatori d 'a rte  e dei nostri a rtis ti anche oggi, basterà s ign ificarlo  
col ribad ire  la costanza con la quale tu tt'o ra  si persegue questa idea, che dovrebbe goder? 
m ig lio r considerazione di quanto non le si accordi. Manca la volontà da parte degli organi 
tu to ri di non in fra ttem m etters i ed è mancata una maggior condiscendenza da parte del 
Sovrintendente alle Belle A rti che a suo tem po non accordò il permesso di usu fru ire  di 
alcune sale ora abbandonate e quasi in rov ina del Palazzo Te, o delle stanze da sempre 
inserv ib ili e quasi perennemente vuote della casa del Mantegna. Ma a ltr i luoghi sarebbero 
ideali come la galleria sovrastante le Pescherie che con poca spesa si potrebbe adattare ma­
gnificamente alla bisogna.

Nasceva in quegli anni il « Premio Suzzara » e la vita a rtistica  mantovana aveva così, 
per m erito  della c ittad ina  che diventerà famosa per questo stesso Premio, una vera grandè 
mostra nazionale che a ttire rà  presto gli a rtis ti mantovani come l'unica la cui partecipazione 
arricchisse e rendesse d is tin to  il « cu rricu lum  » a rtis tico . M o lti di loro saranno prem iati nel­
le diverse edizioni e il fa tto  costitu irà  un incentivo notevole per il loro lavoro e le loro affer­
mazioni.

Nel 1956 si tenne poi una mostra in te rp rov inc ia le  di a rti plastiche e figu ra tive  a Cura 
della Federazione Naz. A rtis ti cui era abbinato un prem io per il paesaggio mantovano. In que­
sta mostra erano osp ita ti con tre personali i p it to r i V ind iz io  Nodari Pesenti, Francesco Vaini 
e Alfonso M onfard in i. Le mostre fecero luce sulla non trascurabile a ttiv ità  di questi a rtis ti 
che fu rono  tra  le punte di avanguardia della p ittu ra  mantovana e che m olto  spesso guadagna­
rono anche riconoscim enti nazionali di prestigio.

Nel 1958 si aprì una Galleira d 'A rte  : « La Gonzaghesca » che ospitò assiduamente le mo­
stre sindacali e che, assieme a rassegne di o ttim o  live llo  (M o tti,  Treccani, Sassu, Zancanaro, 
B arto lin i, ecc.), ospitò anche mostre personali dei p itto r i locali che esposero le loro opere 
per sollecitare il nascere del collezionismo. Esposero i p itto r i Ruberti, Dusi, Gaiusi, Zanfro- 
gnin i, Baldassari, Bertolazzi, Perina, S ch iro lli e Madella. Ad opera del disinteresse del sig. 
Bruno Cassoli la galleria conobbe un momento di grande attrazione per la cu ltu ra  figura tiva  
mantovana. Ma poiché il collezionismo era ancora inesistente (come ora, del resto) e tarda­
va a dare e persino a fa r sperare una adesione, presto la Galleria dovette cessare la sua esi­
stenza.

Nel 1961 sotto g li auspici de ll'Am m in istrazione Provinciale e per l'interesse della Fede­
razione Nazionale A rtis t i,  viene allestita , in concomitanza con la Mostra del Mantegna, una 
im portantissim a mostra de ll'a rte  Mantovana d a ll '800 ai g io rn i nostri che, appunto per la con­
g iuntura col grande successo m ondiale della mostra di Andrea Mantegna, passerà pressoché 
inosservata. Fu una mostra rigorosa cui fu rono in v ita ti i p itto r i e g li scu lto ri già ammessi ad 
im portan ti mostre nazionali. Nella Casa del Mantegna erano allineate circa trecento opere di 
p ittu ra  e di scultura. Con questa rassegna si puntualizzavano le personalità del secolo scorso 
e si presentavano, in una sintesi ord inata, le m anifestazioni più sign ifica tive  dell'arte  man­
tovana. Da questo contesto emergevano grosse personalità come quelle di Domenico Pesenti, 
Semeghini Defendi, G irolam o T renti, M ario Polpatelli, G iordano di Capi, lo  scultore LoraoTo 
Lorenzetti, Guido Resmi, A rtu ro  Cavicchini, Giuseppe Facciotto, Giuseppe Guindani, Angelo 
Del Bon, Umberto L illon i ; personalità che testimoniavano la non conform istica  aderenza da 
parte dei m ig lio ri a rtis ti (specialmente n e ll'u ltim o  scorcio di tem po) alle maggiori linee avan- 
guardistiche de ll'a rte  moderna. Un discorso che si sarebbe dovuto fare su questa mostra era 
anche quello, evidentissimo, sul « Chiarismo », che sembra avere col massimo esponente Del 
Bon e con a ltr i due grandi maestri, L illon i e Facciotto, uno dei quali ancor oggi sottovalutato, 
le radici nel clima mantovano porta to  a con tatto  con la frizzante aria d'avanguardia milanese.

V V V Il



Qualche anno prim a a Bozzolo si era tenuta una m ostra nazionale di certa importanza :
anche la provincia cercava di dare un con tribu to .

Nel fra ttem po la Galleria Gonzaghesca, rinnovata , r iap riva  i ba tten ti ad opera dei sigg. 
Guadagnin e Zardi ma le mostre non saranno, to lte  alcune co lle ttive  e la personale di Lan­
franco, dello stesso live llo  della prim a volta. Comunque anche questo tentativo  verrà presto
frus tra to  dalla im possib ilità  di ap rire  a Mantova un redd itiz io  commercio di quadri.

La mostra da ll'800  ad oggi concluse la serie d i s fo rtuna ti ten ta tiv i d i catalizzare l ’am­
biente.

Nel 1963 un gruppo di a rtis ti tenterà di nuovo l ’avventura di aprire  una galleria: « La 
saletta » che ci darà mostre di a ltiss im o live llo , ma che avrà pochi mesi d i v ita . U n 'a ltra  gal­
leria d 'a rte  assumerà lo stesso nome, d ire tta  dai soci P ra ti, S tran ieri, Pavesi che se ne occu­
pano con sp ir ito  fila n tro p ico  e che sino ad oggi ha im bastito  una oculatissim a tram a di mo­
stre, a lternando sapientemente co lle ttive  a personali di pregio educativo ed esponendo, a fine 
stagione, opere di giovani a rtis ti dopo aver accentrato il lavoro dell'annata prevalentemente 
su maestri del '900 con mostre di Tornea, Semeghini, L illo n i, B a rto lin i, G u id i, assieme a mo­
stre di arte grafica e co lle ttive  di g ruppi di notevole interesse.

A ttualm ente da parte deM 'Am m inistrazione Comunale si accenna ad un rinnova to  in te­
resse per il settore ed anche la Casa del Mantegna espone abbastanza d i frequente « persona­
li » di a rtis ti mantovani operanti con successo « extra-muros ».

Revere, piccolo centro adagiato in riva al Po, ha recentemente organizzato una esempla­
re manifestazione a rtis tica  che ha avuto grande risonanza : il « Premio la Padania dei Gon­
zaga ».

M olte idee sono a llo  studio. Si parla vagamente di una « Mostra di G iu lio  Romano », che 
avrebbe in Mantova la sua sede ideale, nella c ittà  trovandosi praticam ente esem plificato, con 
alcuni capolavori e con m o lti documenti, il geniale eclettism o deH'allievo di Raffaello. G iorni 
fa, incontrando alla casa del Mantegna i c r it ic i M onteverdi, Lepore e Porta lupi li ho sentiti 
ram m aricarsi che lo stabile, idealmente dislocato nella sua successione di sale, non fosse 
ad ib ito  ad un grande, magari internazionale, « Premio Mantegna ». Anche questa è una idea 
che meriterebbe di essere caldeggiata.

Probabilmente si te rranno presto mostre di risonanza nazionale: auspicata da m olto  tem­
po è una mostra delle opere d i Giuseppe Scalarin i, il massimo disegnatore sa tirico  ita liano, 
che a Mantova operò largamente sul periodico da lu i d ire tto  « Il M erlin  Cocai ». Una mostra
che a Mantova avrebbe dunque un s ign ifica to  pa rtico la re  ; un m otivo  per r ip ropo rre  Mantova
all'attenzione della cu ltu ra  nazionale.

La nostra c ittà  è come una brace sotto la cenere : basta un niente a riaccendere la fiam ­
ma che non si è mai spenta. C'è una intensissima v ita  cu ltu ra le  « da tavo lino  ». Abbiamo de­
gli esponenti altamente q u a lifica ti che godono, fu o ri della nostra c ittà , di grande cred ito  (m i 
piace c ita re  i p ro ff. Pi rei la. Baratta, Badiali, Faccloll, G iu s ti)  nomi non certo sconosciuti a 
chi legge le maggiori riv is te  di storia , di c r itica  e di le tte ra tura  della pen iso la); cosi esistono 
a rtis ti degni di cred ito  che hanno già guadagnato am b iti riconoscim enti in  m ostre nazionali 
d i grande importanza. Mancano le s tru ttu re . Ma qualcosa sembra si stia muovendo in base 
alla nuova prospettica con la quale chi è in grado d i operare, guarda alle nostre esigenze. C'è 
m olto da fare. Tutto , si può d ire. Ci vuole volontà e pazienza.

R E N Z O  M A R G O N A R I

schede
illustrative
sul
vecchio
centro
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piazza broletto 
piazza delle erbe

Uscendo a Sud da Piazza Sordello, attraverso il voltone di S. Pietro, ove ces­
sava anticamente il primo nucleo urbano di Mantova, si trova subito lo spazio che 
ospita oggi le piazze del Broletto e delle Erbe.

L'ampliamento dell'antico perimetro l'incluse verso il 1190 nell’area cittadina 
e qui si spostò, incorniciato dalle nuove costruzioni civiche del Governo Comunale, 
il fulcro economico e commerciale della vita mantovana.
Piazza Broletto:

P I A Z Z A  B R O L E T T O
Piazza Broletto prese l’attuale configurazione nel 1472, e cioè dopo che fri 

completamente sgombrata dai ruderi del « PALATIUM JURIS ».
Nel 1800 fu intitolata per un certo tempo a Dante e ritornò al nome primitivo 

quando il monumentino innalzato al Poeta fu portato dinnanzi al Palazzo del Gin­
nasio. Su Piazza Broletto si svolse per lunghissimi anni la vita comunale cittadina.

Qui sorgevano i Palazzi del Podestà, degli Anziani, dei Massari. Qui si affac­
ciava la Casa dell’Università dei Mercanti della Lana.

I palazzi degli Anziani e dei Massari furono ridotti ad abitazioni private e 
uffici pubblici, perdendo cosi le caratteristiche delle costruzioni duecentesche. Ri­
mase il Palazzo del Podestà con la Torre Comunale e l’Arengario; ma solo questo 
mostra ancora intatta la sua architettura romanica con due grandi finestroni a tri­
fora sormontati dal loggiato a colonnine binate da cui forse si gridavano i bandi 
del Comune.



i

Il resto del Palazzo, eretto nel 1227, poi incendiatosi e rifatto nella seconda 
metà del XIII secolo, di originale conserva soltanto la marcatura, essendo stata 
modificata la facciata con moduli quattrocenteschi.

Degli antichi palazzi del Broletto rimase ancora la Casa dell’Università dei 
Mercanti della Lana, ma trasformata pur’ essa nel corso dei secoli XV e XVI.

E’ evidente come nel passato le caratteristiche di questa Piazza derivassero dal­
le funzioni burocratiche e amministrative; oggi, invece nonostante sia tangente ad 
una via di forte traffico mantiene una sua fisionomia abbastanza tranquilla che 
serve perfettamte come sfondo alla vita del piccolo mercato.

Contribusce al particolare carattere di questa piazza la pavimentazione a ciot­
toli rustici e una fontanella posta recentemente al centro.

Il breve tratto che mette in comunicazione Via Broletto con Via Giustiziati 
era solcato fino a poco tempo fa da due trottatole che indicavano il passaggio 
degli autoveicoli, come un tempo indicavano il passaggio dei carri e che ormai 
sono quasi totalmente scomparse dalla tipologia della pavimentazione cittadina.

Lato Sud:

E' occupato da una delle facciate del Palazzo del Podestà, detto anche * Falaz­
zo Vecchio », eretto nel 1227 quando era in carica Loderengo Martinengo. Danneg­
giato da un incendio nel 1413 fu poi restaurato, ed i rimaneggiamenti rinasci­
mentali ancora si vedono, nel 1462. Autore sembra esserne stato Luca Fancelli.

Sulla faccia rimase una lapide con un’iscrizione gotica a ricordo della costru- 
zion edell’ediifcio e ,in una nicchia soprastante, un’immagine statuaria del see. XIII 
di Virgilio in Cattedra, segno dell’antica devozione della città per il suo poeta.

All’estremità sorge la Torre Comuna'e che un tempo conteneva, oltre la cam­
pana civica, le celle dei prigionieri.

Sotto di essa la casetta cinquecentesca che vi è stata accostata è attribuita da 
alcuni a Giulio Romano, da altri al Bertani.

V i a  B r o l a t t o
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L a t o  N o r d L a t o  E s t

Lato Est e Lato Nord:

Il voltone con le due soprastanti trifore e la loggetta romanica, che si appoggia 
alla facciata del Palazzo del Podestà, è ricordato come l’Arengario.

Le ultime attribuzioni lo fanno risalire alla fine del Sec. XIII anziché all’inizio 
ma non è certo che fosse proprio l’Arengario Comunale di cui si parla nei pochi 
documenti rimasti sull'origine dei Palazzi Civici. Certo è che servi un tempo come 
Prigione e perciò anche la piazza era nota come « Piazza dei birri ».

La casa vicina, sulla sinistra, copre in parte quella che doveva essere la Casa 
dei Massari.

Le altre costruzioni che proseguono anche sul lato Nord, sono state rimaneg­
giate nei secoli e hanno perso ogni forma originale.

L’attuale sede dei Consorzi Riuniti di Bonifica, sino al 1919 sede della Ca­
mera di Commercio, appartenne un tempo ai Mercanti della Seta, grazie alla do­
nazione fatta dal Cardinale Ercole Gonzaga e dalla Duchessa Margherita nel 1545. 
Lo testimonia tutt’oggi una lapide murata all’interno dell’edificio.

Lato Ovest:

E’ occupato dai portici di Via Broletto e dalle case soprastanti.
La via Broletto congiunge, da Nord a Sud, Piazza Sordello a Piazza Broletto 

e questa a Piazza delle Erbe.
Negli Statuti Bonacolsiani è ricordata con il nome di « Sfrata Regalis » e si 

può credere che sotto di essa si rinvenisse il selciato di epoca romana, facente 
parte appunto della « Vicinale Romana » per Cremona.

All’estremo nord, di fronte alla torre della Gabbia e in angolo con Via Cavour, 
la via termina con il bel palazzo cinquecentesco dei Maichesi Andreasi, nel cui 
salone un tempo i giovani mantovani davano rappresentazioni chiamando il luogo 
« Teatro della Pace ». Il nome fu trasmesso al Caffè sottostante.

Più a Sud, proprio dirimpetto all’Arengario, in corrispondenza della campata 
di portico che si apre in Vicolo Leon d’ Oro, esisteva anticamente la sede della

V i a  B r o l a t t o
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« Università » dei Mercanti della Lana. La facciata rifatta, come si è detto, nei se­
coli XV e XVI, conserva i resti di un affresco con putti e festoni, attribuito al
Pordenone.

Dietro la schiera delle casette con i portici, che continuano verso Sud, si 
scorge la maestosa sagoma settecentesca della cupola di S. Andrea, opera eli Filippo
Juvara.

Dall’altro lato la Via Broletto accoglie, tra la Piazza omonima e Piazza Erbe, 
il fianco del Palazzo del Podestà con la torre del Comune, che qui sale libera dal
piede fino alla sommità.

S c o r c i o  d i  P i a z z a  B r o l e t t o  c o n  l a  T o r r e  d e l  C o m u n e ,  i P o r t i c i  

d e l  L a t o  O v e s t  e  l a  C u p o l a  d i  S .  A n d r e a .

P I A Z Z A  D E L L E  E R B E

Probabilmente l'origine di quella che è oggi, allargandosi al Nord, Piazza 
delle Erbe, si può attribuire alla creazione di uno spiazzo antistante il tem­
pio che esisteva sullo stesso posto ove sorge oggi la Rotonda di S. Lorenzo. E’ pos­
sibile che già presso i Romani l’odierna Piazza delle Erbe avesse anche un carat­
tere commerciale, essendo attraversata da un’arteria stradale molto importante 
quale la « Vicinale Romana » e prossima all'altra grande arteria, la « Gallica per 
Verona ».

Ma non è possibile confrontare questa ed altre ipotesi con alcuna prova reale, 
poiché gli Storici non ci hanno tramandato alcuna notizia riguardante il periodo 
che precede il 1200.

Certo fin da allora le notizie ce la mostrano come piazza eminentemente 
commerciale.

Quando, dopo la pace di Costanza, Mantova iniziò 1111 intenso traffico con le 
città vicine, la Piazza delle Erbe divenne il vero centro della città, tanto da costrin­
gere il Comune a spostare la propria sede il più vicino possibile a questo nuovo 
centro, in quella che sarà poi Piazza Broletto.

Come si è detto la Piazza delle Erbe aveva un carattere essenzialmente com­
merciale: infatti nel lato Sud-orientale sorgeva un agglomerato di edifici che servi­
vano per il mercato generale, la purga della lana, la zecca, il deposito del sale, ; por­
tici degli orefici; sul lato est vi era il palazzo delle granaglie, sotto i cui portici il 
Comune teneva alcuni suoi uffici, dall’ altra parte della Piazza c'erano i portici 
dei mercanti di stoffe e drappi. Non è difficile immaginare la vita che animava 
in quel periodo tutta questa piazza. Questa intensa attività commerciale era arri­
vata a soffocare talmente la vita religiosa della Rotonda di S. Lorenzo, che nel 1579 
questa chiesa, pur così cara ai Mantovani, fu chiusa per ordine del Duca Gugliel­
mo Gonzaga: « ...perchè non era conveniente e decoroso che ella stesse fra botte­
ghe e traffici mercantili nascosta ».

Si giunse al punto di costruire casupole tutto intorno alla rotonda, finché nel 
1700 la chiesa, parzialmente demolita, fu incorporata del tutto in una costruzione 
che dava modo di ricavare al piano terreno nuovi portici e nuove botteghe. Tutti 
questi caratteri si sono mantenuti attraverso i tempi; le vecchie stampe ci mostrano 
questa piazza sempre « invasa» da bancarelle e, quel che è più importante, sem­
pre viva.

Oggi Piazza delle Erbe è parte del cuore di Mantova e vive di una vita intensis­
sima, pur essendosi il centro commerciale successivamente allargato verso Piazza 
Purgo e oltre; e gli artistici monumenti che la formano si armonizzano tutti in 1111 

suggestivo rapporto di volumi, di colore e di superfici.
Interessanti anche gli scorci che da essa si ammirano, verso Nord, attraverso 

l’ infilata dei portici, la Piazza Broletto e, oltre barcone. Piazza Sordello; verso Sud 
Piazza Mantegna, Piazza Purgo, (oggi Piazza Marconi) e i Portici di Corso Um­
berto; verso Est gli antichi Portici degli Orefici e Piazza della Concordia.

Lato Nord:
Su questo lato volta dalla retrostante Piazza Broletto e dalla via omonima, 

il Palazzo del Podestà. Qui la facciata, rifatta nel 1462, appare con il chiaro mo-
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L a t o  E s t

Si allaccia al lato Nord con la mole del Palazzo Nuovo o ♦ Palazzo della 
Ragione ».

L ’aspetto attuale è dovuto al restauro compiuto nel 1942 dall’architetto Aldo 
Andreani.

La costruzione originale risale al 1250 e nella vastissima sala per le riunioni 
e l’amministrazione della giustizia, al piano delle trifore, si notano frammenti di 
decorazioni pittoriche del duecento.

Il porticato sottostante è stato aggiunto nel 1500 a protezione delle botteghe 
del piano terreno.

Vicino sorge la « Torre dell’Orologio » opera del Fancelli (1473), con il famoso 
orologio della stessa epoca di Bartolomeo Manfredi, che segnava le ore, i mesi e il 
moto degli astri.

Restaurato parzialmente nel secolo scorso, il complesso meccanismo oggi segna 
soltanto le ore.

Subito a destra è posata, ad un livello nettamente inferiore, la chiesa detta 
« Rotonda di S. Lorenzo ».

Fu fondata dalla Contessa Matilde di Canossa nel 1082 e sono certamente di 
quell’epoca i caratteri della costruzione essendo forse influenzati i costruttori dalla 
suggestiva rotonda del Santo Sepolcro di Gerusalemme.

Quel che non appare certo, seppure possibile, è che prima vi fosse nello stesso 
posto un tempio dedicato a Diana o a Marte (come detto da qualche fonte), esi­
stendo aH'intemo dell'attuale chiesa solamente alcune lesene marmoree dell’VIII 
secolo e nuH'altro.

Nel restauro e ricostruzione eseguiti dal 1907 al 1926, la Rotonda fu liberata 
dalle costruzioni che l’imprigionavano e ridata alla sua forma primitiva, salvo forse 
per la cupola, rifatta comunque sull’esempio di quella coeva di S. Tomè di Almenno 
(Bergamo).

L a to  N o r d

chilo fancelliano, le finestre rettangolari incorniciate dal cotto lavorato in triplice 
ordine, l’arco centrale del passaggio dei « lattonai » verso Piazza Broletto.

Lato Est:

L a to  O v e s t

Lungo gli antichi Portici degli Orefici trova risalto all’angolo destro la casa 
del mercante Boniforte eretta nel 1455. La fronte è riccamente ornata da fregi in 
cotto correnti sull’architrave del portico e intorno alle finestre.

La casa è appoggiata alla Torre del Salaro, così detta perchè la costruzione fu 
adoperata dal Comune dal 1300 come magazzino del Sale, dopo essere stata, ben 
più alta, torre della famiglia dei Poltroni.

L a t o  S u d

Lato Ovest:

E’ interamente occupato dalle case sorte sul fianco della Chiesa di S. Andrea, 
sui Portici dei Mercanti. In un primo tempo i portici, isolati dalla Chiesa da un 
vicolo detto del Muradello e terminanti non oltre Piazza Broletto, erano affittati

Lato Sud:
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ai mercanti per l’esposizione delle stoffe e dei drappi. Successivamente sorsero le 
casette a due o tre piani, con le caratteristiche facciate interamente decorate con 
fregi pittorici.

Sull'angolo sinistro la teoria delle facciate si raccordava in curva al fronte di 
S. Andrea con la casa quattrocentesca dei Groppelli farmacisti, detta « della Cer- 
vetta » per la cerva in cotto esistente sul la facciata e rappresentante l’emblema 
della farmacia.

Distrutta da un bombardamento aereo durante l’ultima guerra, l’area risul­
tante è stata acquistata dall’Ente Provinciale del Turismo che vi sta erigendo la 
propria sede su progetto dell’architetto Enzo Mastruzzi.

L U C I A N O  Q E R O L A

c o n  l a  c o l l a b o r a z i o n e  d i

A L D O  S I G N O R E T T I

LA P R O G E T T A Z IO N E  
DEL NUOVO MACELLO

Sul problema dei pubblic i Macelli in Ita lia  m olto  si è parla to  e m olto  si è scritto  per d i­
m ostrare la gravissima situazione che si è venuta a creare negli u ltim i lu s tri sotto l'aspetto 
tecnico-funzionale e sop ra ttu tto  igienico-sanitario.

Ove si eccettui pochi esempi in corso di realizzazione, e con c r ite ri ta lvo lta  d iscu tib ili, 
la situazione generale è ben poco m ig lio ra ta  rispe tto  ai c r ite r i ed alle attrezzature esistenti 
agli in izi del secolo, quando però le esigenze della popolazione, il contenuto numerico di essa, 
la specializzazione tecnico-scientifica in m ateria, i c r ite ri igienici ecc. erano ben lontani dai 
r isu lta ti d i studio acqu is iti in questi u lt im i anni.

Basti c ita re  ad esempio che ancora oggi vengono u tilizza ti, con va lid ità  funzionale m olto 
d iscutib ile , macelli di recente costruzione concepiti con soluzione dei vari elementi compo­
nenti d isposti sull'area in modo casuale, per cui se può considerarsi razionale lo studio di 
ogni singolo elemento, viene a mancare completam ente quella visione di insieme, quella possi­
b ilità  di sintesi delle varie  pa rti, quella razionalizzazione dei percorsi e collegamenti, che solo 
può dare uno stab ilim ento  tecnicamente razionale e funzionale.

Dopo questa breve premessa lo scopo del nostro studio è quello di analizzare e puntua­
lizzare, senza entrare troppo  in dettagli tecnico-sanitari che debbono ovviamente essere riso lti 
di volta in volta e dall'ingegneria sanitaria e d a ll'u ff ic io  ve te rinario  in base a specifiche e par­
tico la ri condizioni locali, i c r ite ri isp ira to ri d i una corretta progettazione del pubblico ma­
cello di Mantova e che a parere nostro può essere preso di guida pure per centri urbani fino
a 100.000 ab itanti.

Non abbiamo vo lu to  entrare nel m erito  e com piere un'indagine nè sulla situazione dei 
pubblic i macelli in Ita lia , situazione pu rtroppo  disastrosa e ben nota a tu t t i ,  nè tanto meno 
sulle esigenze tecnologiche e costru ttive  per un macello di un grande centro abita to, in 
quanto —  come afferm a l'A r t io li —  in questi grandi centri le esigenze tecnico-sanitarie e
funzionali sono in questi u lt im i anni profondam ente mutate, per cui alla p rim itiva  funzione
di centro d i macellazione si è sostitu ita  quella di centrale di raccolta e d istribuzione delle 
carni foranee.

Caratteristiche dell'area :

L'area a disposizione per lo studio del nuovo macello è parte del vasto comprensorio asse­
gnato dal P.R.G. della c ittà  alla zona annonaria.

La porzione assegnata, della superficie di circa 16.000 mq., è posta a sud dell'area desti­
nata al fu tu ro  mercato o rto fru ttic o lo , a nord della linea fe rrov ia ria  Mantova-Cremona, ed est 
della strada di Piano Regolatore a ovest della Via Pisacane.

E' stata scelta tale area per i seguenti m otiv i :

1 ) —  E' f ilt ra ta  rispetto  alle vie di grande tra ffico , ma in d ire tta  comunicazione con la Sta­
tale n. 10 Cremonese ed a breve distanza dai raccordi anulari con le a ltre  c irconval­
lazioni ;



2 )  —  E' raccordabile alla linea fe rrov ia ria  Mantova-Cremona ;
3 ) —  E' decentrata suffic ientem ente e comunque sotto vento rispetto  ai nuclei a b ita ti ;
4 )  —  E' a quota a ltim etricam ente  elevata r ispe tto  al live llo  medio m arino  della c ittà  ;
5 ) —  Le prim e falde non po tab ili sono poste a p ro fond ità  non in fe rio re  a m t. 8-8,50 dal

piano campagna e qu ind i ta li da non in flu ire  sul problema degli sm altim enti e su 

quello delle s tru ttu re  resistenti.

Come risu lta  dai saggi s tra tig ra fic i il terreno è per notevole spessore co s titu ito  da banchi 
di a rg illa  compatta con o ttim e  cara tteristiche d i resistenza.

I c r ite r i d is tr ib u tiv i del complesso, anche per la partico lare  conform azione a settore tra ­
pezoide allungato dell'area, hanno permesso di esaltare II concetto Im portantiss im o della netta 
separazione delle zone sporche —  zona bestiame e zona contum aciale o im pura —  dalle zone 

pu lite  o pure —  zona delle carn i — .
G li ingressi re la tiv i sono a d d ir ittu ra  in posizioni nettamente contrapposte.

Trattasi di concetto m olto  spesso enunciato da tan ti au tori e dalla le tte ra tu ra  moderna 
in  m ateria e quasi mai applicato, per la necessità di subire esigenze pa rtico la ri che ad uno 
spassionato esame troppo spesso si rivelano come secondarie ed accessorie.

Eppure questo sarebbe il p rim o  fondam entale concetto da rispettare a ltrim e n ti si rendo­
no in u tili in partenza tu tte  quelle norme e cautele igieniche che successivamente si vogliono 

in tro d u rre  nei c ic li d i lavorazione.

Descrizione tecnico-sanitaria del complesso :

La potenzialità del macello è stata determ inata in base alla stima delle macellazioni, r ife ­
rite  ai consumi a ttua li maggiorati in funzione del naturale incremento della popolazione e te­
nendo conto della possib ilità  ammessa anche dal decreto legge 20-12-1928 n. 3298 di rifornire  
di carni macellate anche i Comuni viciniori.

Lo stab ilim ento  comunale quindi dovrà avere unitamente a funzione di pubblico macello 
per le esigenze locali anche e soprattutto la caratteristica di « centro di macellazione zonale », 
con il fine di destinare alla esportazione, in modo particolare verso i centri di consumo peri­
ferici nonché provinciali ed ex provinciali, le carni macellate per conseguire lo scopo di valo­
rizzare l'intensa produzione zootecnica locale e giovare all'economia comunale.

Gli ed ific i p revisti consistono essenzialmente :

1 —  ingresso zona im pura e accettazione bestiame;
2 —  stalle di sosta con corrido i d i sm istamento ;
3 —  reparto sanitario-contum aciale ;
4 —  blocco macello vero e p rop rio  con fr ig o r ife r i e mercato carn i ;
5  —  ingresso zona pura, u ffic i di direzione e servizi generali ;
6 —  reparto vendita carni cond iz ionate ;
7 —  abitazioni.



La disposizione p ian im etrica  dello s tab ilim ento  comunale rispetta rigorosamente i fonda- 
m entali p rinc ip i orm ai ovunque acqu is iti, e cioè la zonizzazione della superficie  in terna in due 

d istin te  destinazioni :

a) zona im pura —  zona bestiame e zona sanitaria  contum aciale —

b ) zona pura —  zona delle carni —
La potenzialità delle stalle deve derivare in ogni caso da una accurata indagine s ta tis ti­

ca d is tin ta  per specie, con d iagram m i segnalanti le punte di utilizzazione g iornaliera, settima­

nale e mensile.
Su tale base potrà essere soddisfatta la potenzia lità  di lavoro in izia le, riservando al 

successivo am pliam ento il soddisfacimento delle esigenze derivanti dagli increm enti natura li 
di popolazione, dagli increm enti dei consumi e dai vantaggi sviluppati da ll a llargam ento della 
zona di influenza a causa della creazione del nuove macello.

Un m in im o di attenzione va posto nello s tud io  estetico e nello studio funzionale della 
stalla onde inserire con un m odulo decoroso e moderno nell'am biente dello s tab ilim ento , un 
servizio che per le pa rtico la ri esigenze ed usure è sempre stato trascurato, denunciando a 
breve distanza di tempo dalla costruzione tu tto  lo squallore e il d isord ine igienico derivante 

dalla sua partico lare funzione.
Pertanto l'un ificazione in un unico complesso (sia  pure d is tin to  per se tto ri)  delle varie 

specie di an im ali, l'inserim ento  in un unico corpo di fabbrica to , un m odulo estetico che rich ia­
mi lo stile  delle a ltre  costruzion i, un taglio e d im ensionam ento di serram enti adeguati, una 
serie di canne di ventilazione anticondensa, un settore di conservazione del foraggio da d is tr i­
bu irs i per gravità, una pavimentazione di contorno efficacemente protetta  da gronda e recinta 
da ringhiere m ob ili, ecc., contribu iscono senza m aggiori spese a m ig lio rare , a parer nostro, 
un servizio che è sempre stato relegato in posizioni nascoste o m arg ina li.
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La figu ra  mette in  particolare evidenza la disposizione pianim etrica del complesso e la
u tilità  de ll'inserim ento  delle stalle nel blocco macello.

Particolare degno di nota e che comunemente non si riscontra e non viene inserito  nelle 
nuove costruzioni attualm ente in uso in Ita lia  è il reparto po lli, conigli e selvaggina.

Riteniamo u tile  qu ind i menzionare questo nuovo aspetto che a parere nostro, potrà r i­
solvere un problema resosi attuale dato il notevole incremento dei consumi d i queste carni.

In adiacenza al complesso m ace llo-frigorife ro  e d irettam ente accessibile dall'esterno dai 
due ingressi è stato previsto un piccolo macello per polli e conig li. Nella sala troveranno si­
stemazione le apparecchiature speciali per l'abba ttim ento , il dissanguamento, la scuoiatura e la 
spennatura, per consentire .sia il tra ttam ento di singole quantità  di pollame e conigli immes­
se da p riv a ti, sia la conduzione de ll'im p ian to  a ffida ta  a cooperative o grossisti.

Collegata alla sala vi sarà apposita cella fr ig o r ife ra  per consentire la conservazione sepa­
rata dei t ip i d i carni che in questi u lt im i anni hanno assunto notevole importanza nella alim en­
tazione umana.

P l a n i m e t r i a  

d a l  m a c e l l o  p o l l i

Gli an im ali provenienti dalle stalle d i sosta verranno avviati ai box di abbattim ento o di 
stord im ento attraverso appositi passaggi coperti, con tro lla ti dai sanitari e dagli agenti delle 
imposte di consumo e do ta ti di pese automatiche e d i tunnel d i lavaggio pre-macellazione.

La pesatura nella posizione prevista corrisponde a c r ite r i di evidente equità perchè l'an i­
male viene va lu ta to  esattamente prima del suo ingresso alle sale di lavoro, ovviando a ll'incon­
veniente, troppo  spesso lamentato dagli operatori economici, dei cali od aumenti dovuti a 
pesature in momenti d iversi a seconda dei soggetti.

E' anche chiaro qua li vantaggi possa portare il pre-lavaggio da un punto  di vista igieni- 
co-sanitario sop ra ttu tto  inteso a d im inu ire  quella carica bactérica superfic ia le che l'animale 
possiede in vivo.

Il piano inclina to , a pendenza massima assai modesta, consente di convogliare a ll'ingres­
so dei box di abbattim ento  gli an im ali su due d is tin ti percorsi (rispe ttivam ente  per equini- 
bovin i-ovin i e per su in i) superando il d is live llo  esistente tra la quota delle stalle di sosta e la 
quota delle sale di macellazione, lasciando un franco di su ffic iente  altezza al d isotto del per­
corso bestiame per consentire la circolazione anulare di uscita degli au tocarri vuoti che hanno 
scaricato il bestiame in arrivo.
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Per il nucleo fondam entale del macello e del fr ig o r ife ro  si è pre fe rita  la soluzione verti 
cale per i seguenti m otiv i :
—  raggruppamento dei fabb rica ti in  pochi eie nenti, onde esaltare ii rapporto  esistente fra 

settori scoperti e coperti, con r is u lta ti di m ggiore estetica e funziona lità  ;

  svolgimento lineare del ciclo principa le  di avorazione (anim ale vivo, mezzene) senza in­
croci con m ateria li sudici ;

  sm altim ento rapido per caduta dei so ttoprodo tti in d u s tria li e delle pa rti costituenti il
qu in to  quarto ;

—  trasporto  per scorrim ento  delle carn i in use ta, senza spinte m anuali, ma u tilizzando le 
pendenze ;

—  elim inazione della intersezione fra  i percorsi d i asportazioni dei so ttoprodo tti e delle car­
ni lavorate, con netta divaricazione anche sul piano orizzontale, in quanto i sottopro­
do tti vengono es tra tti sul la to sud de ll'ed ific io  prospettante le sta lle, mentre le carni 
escono a ll'estrem ità  nord.

Il complesso delle sale di macellazione in i ia con un reparto nettamente separato dal r i­
manente, comprendente il box di abbattim ento,apparecchiatura e lettrica di sollevamento e suc­
cessivo dissanguamento per gravità  con convogliamento del sangue ne ll'apposito  reparto  sot­

tostante.
L 'anim ale dissanguato viene calato su un, le tto  di preparazione per l'asportazione delle

qua ttro  gambe e l'agganciamento al d ispositivo d i scorrim ento  per le successive operazioni di
to le tta tu ra  a catena semi-continua (che rappresenta oggi l'op tim um  per macelli pubblic i che 
non raggiungano potenzia lità  di t ip o  indus tria le ).

Vanno posti in evidenza a questo proposito  alcuni c r ite r i seguiti nella progettazione del

reparto;

1 ) pavimentazioni e rivestim enti saranno in m ateria le ceram ico g re ifica to  di produzione tede­
sca, che per gli spessori, per il coeffic iente d i aderenza e scabrezza, per il colore, etc. pos­
siede egregiamente quelle do ti che non sono di norm ale a ttribuzione  dei com uni grei- 

fica ti ;
2 ) lo schema d is tribu tivo  consente la lavorazione a catena sem i-continua;

3 ) la lavorazione si svolge in tem pi d is tin ti per cui in pun ti bene ind iv idua ti, sono previste
tramogge di raccolta e di convogliamento a gravità  di tu t t i i r i f iu t i  e dei so ttoprodo tti
che costitu iranno il qu in to  quarto . Pertanto ha una precisa collocazione il raccoglitore 
pelli, il raccoglitore dei prestom aci, stomaci ed in te s tin i, etc. ;

4 ) le linee di lavorazione normale si sdoppiano per consentire le operazioni di v is ita  sanita­
ria e nello stesso tempo per convogliare —  senza in tra lc ia re  le successive operazioni di 
bo lla tura  al di fu o ri della sala di macellazione —  le carn i destinate al consumo condizio­
nato o alla distruzione.

Tralasciando di d iffonders i sulle singole fasi di lavoro si pone in evidenza l'accura to  stu­
dio d is trib u tivo  dei due reparti di macellazione e l'inse rim en to  sul term inale di essi —  e a 
cavaliere fra  loro —  del locale vetra to  e sopraelevato destinato a ll'Ispetto re  sanitario .

L 'ispettore è pertanto  inserito  nel cuore del reparto e spazia su ogni punto delle lavora­

zioni.
Da questo punto in avanti si avranno avanzamenti in  due d irezioni :

a) estrazione carni con fisca te ;
b ) avanzamento alla p re re frigeraz ione ;

e saranno partico larm ente agevolati i traspo rti grazie ad una modesta inclinazione del pavi-
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mento, inclinazione che però non assume va lo ri pericolosi per il normale incedere degli ope­
ra to ri.

I reparti di tra ttam ento  dei so ttoprodo tti non presentano cara tteristiche di particolare 
menzione, ove si eccettui lo studio tecnologico delle apparecchiature e degli im p ianti di aspi­
razione necessari per l'e lim inazione di fumane e condensa, del facile convogliamento in fo­
gnatura dei m ateria li di r if iu to  e del comodo pre lievo dei so ttoprodotti mediante autocarri 
che accedono a lato dei reparti senza creare intersezioni nei flussi di tra ffico .

In adiacenza a ta li reparti sono state inserite  le centra li di produzione dell'acqua, del 
freddo e del riscaldamento. Qui evidente un u lte rio re  fa tto re  di vantaggio della soluzione bi- 
planica adottata, perchè :

a) le centra li dei servizi risu ltano baricentriche rispetto  ai reparti da a lim enta re ;

b )  sono poste a plano terreno, sono di facile ispezione ed i re la tiv i accessi sono compieta- 
mente disim pegnati da quelli dei reparti san ita ri ;

c ) i c irc u iti sono tu tt i a vista, di im mediata accessibilità e d i m in im o percorso, con evidenti 
vantaggi dal punto d i vista della sicurezza e della economicità delle manutenzioni.

Nella posizione dove si svolgono i co n tro lli san ita ri e d i bo lla tura , ha term ine la «zona 
sporca » che -r— o ltre  ad essere nettamente d ia fram m ata a ll'in te rn o  rispetto  a quella « pu lita  » 
presenta tale netta separazione anche negli spazi esterni r iso lti con settori a verde arborato, 
aiuole e cordonature d i altezza accentuata sul piano dei c o rt il i,  percorsi pedonali di lim ita ta  
larghezza, etc.

II settore « pu lito  » in izia qu ind i con l ’ ingresso delle mezzene in un co rrido io  refrigerato, 
dal quale trovano d istribuzione le varie celle così suddivise :

a) —  cella che raccoglie la carne macellata nelle 24 h. ;

b )  —  cella di conservazione da a ffitta rs i a singoli macellai o concessionari ;

c ) —  cella di congelamento.

I d im ensionam enti sono stati fa t t i con concreta aderenza a sicure a ttua li esigenze di mer­
cato ; la possib ilità  di opportun i am pliam enti è stata prevista come opera d i secondo tempo 
e per la produzione del freddo saranno su ffic ien ti modeste m odifiche ai c ircu iti.

Al settore fr ig o r ife ro  è strettam ente collegata la sala mercato carni con annesso settore
per la controv is ita  carn i foranee.

I collegamenti frigorife ro-sa la  carn i, piazzale-sala carn i, sono stati oggetto di accurata 
indagine d is tribu tiva  per e lim inare intersezioni di percorsi, r id u rre  al massimo il numero del­
le aperture, fonte di fac ili dispersioni del freddo, r id u rre  le distanze tra locali del freddo e sa­
la carni e sem plificare al massimo le manovre di accostamento autocarri per estrazione o in­
troduzione delle carni.

La descrizione di tale complesso viene svolta a partire  dall'ingresso del c ircu ito  p u lito  :
l'operatore che im m ette o sottrae carn i da llo  stab ilim ento  si presenta all'ingresso carraio (p ro ­
te tto  da apposita te tto ia ) e consegna i documenti agli im piegati de ll'U ffic io  di Direzione e a 
que lli de ll'U ffic io  Daziario (che hanno U ffic i d is locati in modo da esercitare veduta d iretta  sul­
l'ingresso e sui percorsi p u lit i)  e si porta —  seguendo un percorso a senso unico —  alla ban­
china di carico-scarico carn i.

Lo stud io  d is tr ib u tivo  degli U ffic i e degli am bienti d irezionali è stato svolto arrivando 
alla progettazione di un nucleo a form a curvilinea che ottiene lo scopo :

1 ) chiudere archite tton icam ente l'area del macello ;

2 ) consentire una visione d ire tta  sull'ingresso, da parte degli agenti comunali e daziari ;
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3) ricalcare il percorso curv ilineo  a senso unico degli ope ra to ri, sì da visualizzare le opera­
zioni in ogni m omento da parte della direzione ;

4 ) ind ividuare un settore destinato allo  stazionamento coperto e parcheggio dei mezzi di ser­
vizio degli addetti ; evitando la fram m entarie tà  ed il d isord ine di m o lti macelli dovu ti al­
la non d iscip linata organizzazione dei percorsi e dei parcheggi.

Partendo dall'ingresso si ha la guardiola, il locale per gli agenti daziari, l'U ffic io  dei v ig i­
li sanitari, l'U ffic io  di con tab ilità  comunale, i servizi igienici e docce per il personale, l'a t­
tesa del pubblico e g li U ffic i del ve terinario  aggiunto, del D irettore del macello e del V eteri­
nario Capo.

In adiacenza ad essi è previsto un locale o ffic ina , un garage par auto ed un settore co­
perto per parcheggio auto e m otociclette.

Al piano superiore d e ll'ed ific io , con ingresso indipendente da quello dello stab ilim ento , 
sono previste le abitazioni del custode e del macchinista.
Im pianto del verde.

Come risu lta  dalla p lan im etria  generale in scala 1:200, sono sta ti partico larm ente  cu­
rati i se ttori di sistemazione verde nelle m o ltep lic i funzioni di schermo, d iscip linam ento  dei 
percorsi, mascheramento degli im p ian ti dei bassi servizi, creazione di zone d 'om bra, creazione 
del f i l t r o  di separazione fra  zona « pu lita  » e « sporca ».
Piazzali e fognature.

La sistemazione degli spazi scoperti non interessati dal verde, verrà svolta con due solu­
zioni tecniche d is tin te  a settori :

a) pavimentazione in cubetti di po rfido  opportunam ente s ig illa ti a b itum e, su supporto in cal­
cestruzzo nella « zona sporca », dove l'usura esercitata dagli zoccoli degli an im ali e dagli 
autocarri —  e qu ind i dai p ro lungati lavaggi —  è partico larm ente notevole.
La segnaletica orizzontale dei percorsi sarà de fin ita  in modo du ra tu ro  con posa di cu­
betti b ianchi di efficace contrasto  crom atico rispetto  alle c ircostanti superfic i in  porfido  
quarzifero bruno ;

b ) pavimentazione in conglom erato b itum inoso compresso, su sottofondo in m ateria le stabi­
lizzato, per i c irc u iti p u lit i.

La rete interna degli scarichi d i fognatura è stata prevista in grès ceram ico di opportu ­
ne dimensioni e pendenze, nel settore sporco, con doppi pozzetti s ifona ti per le opera­
zioni di decantazione dei residui d i lavaggio. Nel settore p u lito  sarà invece in tubazioni di 
cemento opportunam ente in te rva lla te  da pozzetti d 'ispezione, e posate su sottofondo e rin fian- 
chi in calcestruzzo di cemento.

Prima dell'im m issione del cunico lo ovoidale dotato di rivestim ento del fondo in grès (su l­
la nuova strada di P. R. e sulla V ia Pisacane) con innesto nella fognatura già esistente nella 
zona del Cippo dei M a rtir i di Belfiore, e rapporta to  alle porta te  di massima piena d i 45 m m /h  
o di l i t r i  125 al 1" x ha. per la potenzia lità  d e ll’ in tera zona annonaria, è previsto un doppio 
im pianto di camere a tr ip lice  com parto  con a ttiv ità  di percolazione su le tti f i l t ra n t i n e ll'u ltim o  
comparto.

Il dimensionamento massimo, rapportato  alle acque di r if iu to  di 24 h. (con 1000 l i t r i  
di acqua prevista per ogni capo grande m ace lla to ), consentirà —  secondo i suggerimenti delle 
autorità  sanitarie competenti —  di raggiungere r isu lta ti d i tu tta  tra n q u illità  nel problema di 
depurazione di acque soggette a carica bactérica elevatissima.

La previsione della doppia serie di camere, renderà possib ili norm ali operazioni d i revi­
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sione o rigenerazione dei le tti percolanti, senza in terrom pere l'a ttiv ità  del macello in condi­
zioni di emergenza.

L 'im p ian to  di incenerimento sarà dotato di apparecchiature automatiche per la combu­
stione a nafta, avrà potenzialità di 3 q .li di carne per ogni carica e sarà completato da si­
stema di deposito nafta da q .li 40 circa di capacità. Un apposito camino di acciaio opportu ­
namente controventato e d i idonea altezza, assicurerà un efficace sm altim ento dei fum i della 
combustione.

L 'im p ian to  id rico  sarà alim entato attraverso un pozzo tubolare infisso fino  alla p ro fon­
d ità  di 70-80 m., dotato di due elettropompe sommerse e di serbatoio di accumulo giornaliero 
di capacità non in fe rio re  a 30 me., per essere idoneo a sopperire ai consumi di una completa 
giornata di macellazione. Da tale im pianto  verrà derivata acqua potabile per i singoli reparti, 
per i servizi igienici adiacenti ai reparti di macellazione, per i servizi degli U ffic i e delle abi­
tazioni, per g li id ran ti di lavaggio dei c o rt il i,  per g li innaffiam enti del verde, etc..

L 'im p ian to  di riscaldamento del complesso U ffic i ed abitazioni sarà completamente auto­
nomo rispetto  al complesso dei reparti lavorazione (che verranno descritti in appresso) e sarà 
dotato di caldaia tipo  M arina a circolazione accelerata mediante pompe a bassa prevalenza ma­
nometrica e stufe rad ianti ad elementi in ghisa. L 'alimentazione sarà completamente autom ati­
ca con brucia tore  per nafta a viscosità 3 /5  gradi Engler e le tubazioni di d istribuzione in sot­
terraneo ed in cunicolo verranno opportunamente coibentate. La caldaia ed il complesso del­
l'im p ian to  sono dim ensionati per poter derivare il riscaldamento anche alle abitazioni dei d i­
rigen ti, che verranno realizzate in tempi successivi. La creazione di d is tin te  centra li per il ri- 
scaldamento degli U ffic i e per il funzionam ento dei locali ed im p ianti di macellazione, si giu­
stifica  con il fa tto  che le esigenze e g li o ra ri di funzionam ento dei due complessi sono assai 
d iversi ed anche perchè la trasmissione di f lu id o  riscaldante a grandi distanze comporterebbe 
dispersioni term iche assai più onerose di quelle dovute a m inori rendim enti per centra li d if­
ferenziate.

La centrale term ica del complesso di macellazione deve ottemperare alle esigenze di pro­
duzione di vapore per la tripperia  ed il macello su in i, di produzione di acqua calda per i 
lavaggi che si accompagnano alle varie fasi di lavorazione delle carni, del riscaldamento ad 
aria calda a modesta temperatura dei reparti mattazione durante il periodo invernale, del ri- 
scaldamento ad aria calda a modesta temperatura ( +  12°) del reparto sala carni. Appositi 
sezionamenti consentiranno l'esclusione del riscaldam ento dei vari reparti durante le ore di 
arresto. La sala carni usu fru irà  anche del servizio di raffrescamento estivo (prev ia  um id ifica ­
zione d e ll'a ria ) per consentire durante tale stagione il regolare funzionam ento senza sensibile 
disagio da parte degli opera tori è sop ra ttu tto  evitando l'inconveniente dell'asciugatura —  
essicazione superfic ia li delle carni durante le ore d i esposizione.

Concludendo, i c r ite r i seguiti per la progettazione del nuovo macello pubblico rispondono 
indubbiam ente alle esigenze di una piccola c ittà  moderna in continua evoluzione, capoluogo 
di una provincia all'avanguardia nel campo della produzione zootecnica.

Possiamo qu ind i a fferm are con assoluta tran q u illità , anche in previsione del completa­
mento della zona annonaria, che Mantova costitu irà  nuovamente, come già ai tempi dei Gon­
zaga, un esempio anche nel campo annonario.

F R A N C O  F A C C I N C A N I  F R A N C E S C O  P A N E L L I

D i r e t t o r e  d e l  M a c e l l o  C o m u n a l e  D i r e l l o r e  d e i r U f f l o l o  T a c n l o o
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.A STAMPA LA STAMPA LA STAMPA LA STAMPA LA

DAL NOTIZIARIO DELL’ UNESCO
N.  4 3 4  del  13 M a r z o  1 9 6 4

Nel mese d i dicembre scorso, g li abitanti 
d i Mantova hanno avuto modo d i leggere, af­
fisso sui m uri della città, questo singolare 
avviso d i asta: * G li a lunni d i Mantova che 
non hanno mai conosciuto i l  volto crudele 
della fame, hanno tuttavia compreso i l  biso­
gno d i tan ti a ltr i dei loro amici che mancano 
d i nutrimento... Essi hanno eseguito diversi 
lavori ed opere ed auspicano che i  c ittad in i l i  
acquisteranno al p iù cospicuo prezzo possibile 
al fine d i venire in aiuto a i fanc iu lli che han­
no fame ».

I  genitori degli scolari e tu tt i i  c ittad in i d i 
Mantova, hanno generosamente risposto a que­
sta originale iniziativa, tanto che la vendita 
degli oggetti confezionati dagli a lunni delle 
scuole elementari e delle Scuole d i Belle A rt i 
d i Mantova e Guidizzolo, ha reso 889.000 
lire.

A questo risultato, d i per se stesso ragguar­
devole, occorre aggiungere un’importante d i­
mostrazione d i valore pedagogico. In fa tti, sol­
tanto dopo essere stati ragguagliati sul pro­
blema della fame nel mondo da apposite le­
zioni, i  bambini sono stati inv ita ti, non ad ef­
fettuare una delle solite collette, bensì a por­
tare i l  loro contributo personale nella fattispe­
cie d i oggetti confezionati da sè medesimi. Es­
si hanno in ta l modo messo a disposizione dei 
bambini bisognosi, non solo i l  danaro offerto 
dai loro genitori, ma le loro stesse capacità 
personali.

I.a somma raccolta a ll'a tto  della vendila è 
stata trasformata in Buoni d i mutuo appoggio 
(aiuto reciproco) dell'UNESCO e consegnata 
ad un rappresentante del Comitato Italiano  
per la campagna mondiale contro la fame. A l­
tre numerose Città d ’ Ita lia  si propongono ora 
d i seguire l ’esempio d i Mantova. (Inform a­
zioni Unesco).

-A STAMPA LA STAMPA LA STAMPA LA STAMPA LA

24 tele di Defendi Semeghini

dalle
opere
al
personaggio

Invito p er una r ic e rc a  critica
Recentemente ¡1 Comune di Mantova è veputo in possesso di quadri e disegni del p itto re  

o ttocentista mantovano Defendi Semeghini nato a Quistello il 14.8.1852 e m orto  a Porto 
M aurizio  il 22.2.1891.

Già nel lontano 1942 ¡1 Rag. M ario  Semeghini, nipote de ll'A rtis ta , decise di fare atto 
di donazione di dette opere a favore della nostra Civica Am m inistrazione conservandole però, 
come semplice custode, fin o  alla sua m orte, nella casa di Cecina. Verificatasi la tr is te  c ir­
costanza neM'Aprile scorso, esse, ope legis, hanno trovato  la loro de fin itiva  sede presso il 
nostro Comune.

Si tra tta  complessivamente di 24 tele ad o lio  della m isura media di cm. 45 per 25 e

disegni, circa 65, di va rio  genere: studi in partico lare  per composizioni p iù vaste, o ltre  alcuni
acquarelli e disegni acquare lla ti. Un discreto numero di opere, invero, d i un autentico p it­
tore de lI'800 che vengono ad a rricch irà  notevolmente la già preziosa raccolta m unicipale di
opere di a rtis ti m antovani delI'800 e 900.

Chi è il p itto re  Defendi Semeghini?

Si può dire che questo artista restò sconosciuto al mondo de ll'a rte  per m olti anni. Fu
scoperto, per cosi d ire, nella retrospettiva dei p itto r i mantovani de lI'800 inserita nella Mostra
sindacale del P itto ri, Scu ltori e Incisori m antovani delI'800 e 900, tenuta nelle sale dei
Palazzo Te nel 1939.

In verità  il noto scultore mantovano Gorni di Quistello nel 1935 raccolse, presso parenti 
e amici, alcune opere del Semeghini per esporle in una mostra di a rtis ti d i quella c ittad ina.

Così, per la prim a volta , anche se pure in quella stretta  cerchia,, si parlò della sua
arte per la penna di Francesco Carli (Aracne —  1935 —  numero unico di Q uiste llo ).



Ma la Mostra del '39 fu la manifestazione a rtis tica  che rive lò al mondo de ll'a rte  Italiana 
la grande personalità di questo p itto re . La c r it ica  presentò la sua opera come una autentica 
rivelazione e fu unanime nel riconoscere il va lore superla tivo  della sua arte.

Guido Piovene così scriveva nel « C o rrie re  della Sera» del 14.5.1939:

« La scoperta di Defendi Semeghinl riserva una am m ira ta  sorpresa: specialmente il r itra tto  
della cognata ed a ltre  teste di due donne, si devono ritenere opere stupende senza riserva... 
Non si capisce come abbia po tu to  dipingere in modo che potrebbe fa r parte del movimento 
macchiaiolo... Nelle teste ricorda Fattori e attraverso il Fatto ri, Il Bezzuoli... ». « Carattere 
di rivelazione —  rife riva  la «Sera » di M ilano del 24.6.1939 —  nella retrospettiva della sin­
dacale di Mantova ha avuto la Mostra delle opere di Defendi Semeghini... le opere stam­
pate In un v iv ido  slancio plastico hanno im pressionato critica  e in te n d ito ri ».

Più che lusinghiere fu rono  le notazioni dei corrispondenti del « Popolo d 'Ita lia  » del 
13.5.1939, del «G io rna le  di G enova» del 16.6.1939 e « d e ll'A m b ro s ia n o »  del 25.5.1939.

Non mancarono i ten ta tiv i di valutazione dell'opera semeghlniana In riv is te  qualificate. 
Vedasi a proposito il lavoro d i Puerari in « « Mantus » n. 3 del Maggio-Giugno 1939 e 
quello di E. Somare in « L 'E sam e»  artis tico  e le tte ra rio  —  n. 5-6 Die. 1939. Lo stesso Pue­
ra ri riprese l'argom ento successivamente, forse dopo più attenta meditazione, in « Frontespi­
zio » n. 8 —  1949.

Questo saggio, a m io avviso, rappresenta tu tto ra  il più serio ten ta tivo  di fo rm u la re  un 
g iudizio  adeguato sulla p ittu ra  di questo a rtis ta  mantovano ritrova to .

Per il Puerari l'espressione del nostro p itto re  si inserisce nel solco della p ittu ra  lom ­
barda senza cadere nel freddo oggettivism o di que ll'a rte , assumendo un carattere di lir ic ità  
per via del colore profondam ente umano.

I neri, i rossi, i b ianchi danno p lasticità  alle figure  e fanno pensare ai m acchia io li, ma 
l'a rte  del Semeghini li supera perchè le sue macchie non s'arrestano, ma continuano e accom­
pagnano il suo anim o poetico. Questa sua l ir ic ità  incon fond ib ile  che si muove fra  la tra d i­
zione toscana e lom barda, questo suo colore umano che riduce la p ittu ra  ad immediatezza 
d 'anim o trovando consonanza neM'umana vis ione di un F a tto ri e di un Lega, caratterizzano 
dunque il suo stile  d i schietta ispirazione ideale che riscatta  l'800 dalle sue meschinità di 
fllus tra tiv ism o  storico  e veristico.

Lo sforzo in te rp re ta tivo  è notevole e perciò a ltre tta n to  lodevole dato che difettavano, 
come mancano tu tt 'o ra , notizie b iografiche precise.

Questa valutazione, pertanto, come del resto quella meno Impegnativa del Somare, si 
svolge suM'escluslvo piano estetico. Manca appunto l'appo rto  storico a g iustificazione di tale 
va lid ità .

Se consideriamo che tu tto  ciò che l'uom o compie è una naturale espressione della sua 
personalità e della sua esperienza, è estremamente necessaria la conoscenza della b iografia  di 
un p itto re  la cui v ita lità  In te rio re  è quanto mal sensibile alle sollecitazioni del mondo fam i­
liare, sociale, po litico  e cu ltu ra le  che lo c irconda.

L'opera d ’arte nasce nella storia  e non può essere considerata indipendentemente dalla 
storia.

Una valutazione che prescinda da essa sign ifica  dare de ll'a rte  un g iud iz io  solo sulla per­
fezione espressiva, vale a d ire  semplicemente estetico. Certo un cos iffa tto  g iud iz io  ha indub­
biamente il suo peso, ma non è completo. Non si capisce quale s ign ifica to  possa avere una 
espressione pura, cioè in sè com piuta ed assoluta, se non ci domandiam o di che cosa è 
espressione.
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Un tale a tto  è pensabile solo come a tto  d iv ino , come espressione di un tu tto  assoluto 
ed eterno.

Ma l'a rte  è un fa tto  umano, è ¡I p rodo tto  di un mondo sp iritua le  il quale si definisce 
in una personalità morale e perciò l'opera d 'a rte  non è possibile considerarla indipendente­
mente da essa e dal tempo In cui è vissuta.

Ora purtroppo le notizie b iografiche di questo p itto re  la cui a ttiv ità  deve essere senz'altro 
notevole, è decisamente manchevole. Quello che si sa è vago ed Impreciso e cl giunge a ttra ­
verso la tradizione ora le del parenti.

G iovanissimo, venne Inviato aM'Accademla di Brera d i M ilano ove ebbe condiscepolo Ve­
spasiano Blgnaml Insieme al quale collaborò nella esecuzione di certe Incisioni per « l 'I l lu ­
strazione Italiana ». Nel 1876 passò a ll'Accadem ia di S. Lucia di Roma ove apri uno studio In i­
ziando la sua carriera d 'a rtis ta .

Nella capitale ottenne p rem i: medaglie d 'argento, d i bronzo; fu  altresì p rem iato  con me­
daglia d 'o ro  da V it to r io  Emanuele II « p e r una m agnifica testa di uom o» . Ed è evidente che 
a Roma orm ai ¡I suo nome godeva di una certa fama se alla morte d i V itto r io  Emanuele II
e di Papa Pio IX venne Inv ita to  a rip rodu rre  le lo ro  sembianze e per Pio IX  anche le scene del
trapasso. ( 2 )

A 26 anni dip inse un quadro a o lio  in t ito la to  « L'Odalisca » che Inviò all'esposizione 
Universale di Parigi e fu  prem iata con medaglia d 'oro . ( 1 )

Nel fra ttem po  si sposò con una cugina d ire tta  per la quale aveva n u tr ito  una fo rte
passione e la cui relazione era stata contrastata dai gen ito ri. Questo amore e il do lore per la
Im m atura scomparsa della adorata moglie m orta  per parto , segnarono un solco profondo nel 
suo animo.

Dominato continuam ente da llo  sconforto per la m orte  dell'adorata compagna decise di 
accettare l'In v ito  r ivo ltog li dalla riv is ta  « L 'Illu s tra tlo n  » di Parigi a recarsi In quella c ittà  In 
qualità  di disegnatore u ffic ia le  de llo  stesso period ico, convin to  di porre sollievo al suo pro­
fondo dolore.

Nella capitale francese visse nove anni e si può d ire  che di quel periodo non è dato saper 
nulla.

Sempre la stessa fonte cita due lettere p roven ienti da Parigi, senza Indicare per a ltro  le 
date, e cjie I parenti dicono non più esistere.

Nella prim a ¡I p itto re  assicura I genitori di essersi o rm ai sistemato bene e d i aver acqui­
stato « m olte cose occorrentegll per l'a rte  sua e lib r i d i valore ...se voi vedeste come è bella 
la mia casetta... In lzierò a fare lavori di m io capriccio... e che al suo r ito rn o  avrebbero potuto 
constatare ciò che aveva saouto fare ». Nella seconda, che si riferisce a ll'u lt im o  periodo di 
v ita  parig ina, avverte I parenti che si era deciso di lasciare Parigi per fare r ito rn o  a casa 
sperando di guarire al clima balsamico d 'Ita lia  e che avrebbe porta to  con sè tu tto  ciò che 
possedeva.

A Porto M aurizio, dove si era ferm ato duran te  ¡I r ito rn o , il male lo colse Impetuosa­
mente ed Ivi m ori In V ia Nizza ¡I 22.2.1891 non ancora trentanovenne.

Quando ¡I padre, dopo due mesi dalla m orte , giunse con la diligenza nella c ittad ina 
ligure, non riuscì a trovare nessun documento del fig lio . T u tto  era scomparso.

Queste le poche notizie p iu ttos to  fram m entarle  tramandateci oralm ente dal parenti, In­
su ffic ien ti, Indubbiam ente, per r icos tru ire  con un certo rigore la personalità del p itto re .

Della vita  romana e del p robab ili con ta tti con g li am bienti f io re n tin i, niente si sa.
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Cosi dicasi di quella parigina. Ma nella capitale francese vi d im orò circa 9 anni e ven­
gono spontanee le domande: Quale fu  la sua a ttiv ità ?  Quali c irco li cu ltu ra li ed a rtis tic i fre ­
quentò? In che m isura l'ambiente parig ino In flu ì sul suo u lte rio re  sviluppo artistico? Quale 
Il suo apporto?

A questi In terrogativ i si potrebbe rispondere Indagando a Roma e a Parigi. D'accordo, 
pon è cosa da poco, anzi d ire i ardua, ma possibile.

Penso che In quelle biblioteche si potrebbero reperire cataloghi, g io rna li e riv iste  Illu 
strate d 'arte  e di cu ltu ra  dell'epoca. Il periodo parig ino che va dal 1880 al 1891 non è poi
lungo ed è caratterizzato da ricch i ferm enti nnovatorl. L 'im pressionism o in fa tti si è già
im posto, ha trovato o rm ai la sua strade p ro p rio  come consapevole ricerca di isp irarsi alla 
v ita  In atto , non In quanto episodio e possib ilità  d i narrazione, ma in quanto suggerimento 
di impressioni per mezzo di m ovim enti, d i luci, di co lo ri. Una vita  dunque che l'a rtis ta  amava 
ossevare con occhi nuovi, al di fuo ri dei modi e delle convenzioni della tradizione p itto rica .

Qual'è stata la reazione del Semeghini?

Certamente avrà partecipato a mostre nei « Salons » allora così numerosi; avrà promosso 
personali e chissà che non sia stato anche ammesso al « Salon » uffic ia le .

Ferruccio Semeghini n ipote del p itto re , nato nel 1882, vivente e abitante a V irg ilio , aveva 
circa nove anni quando Giuseppe Semeghini, padre d i Defendl, r ito rn ò  da Parigi ove si era 
recato per v is ita re  II f ig lio  ammalato. Dalla v iva voce del nonno e dalla narrazione di alcuni 
episodi, apprese come lo zio fosse stim ato  e conosciutissimo In quella grande città .

Carolina Semeghini M ondadori, a ltra  n ipote, nata nel 1879, pure vivente e abitante a 
S. Benedetto Po, a llora aveva 12 anni circa e si ricorda bene quando II nonno raccontava che 
Defendi era «ben s is tem ato»  a Parigi: aveva una bella casa in via Principe n. 30 con due 
balconi pieni d i f io r i che teneva con molta cura, le cui pareti erano piene di quadri e alcune 
di esse d ip in te .

Penso pertanto che si potrebbero trovare pubblicazioni in to rno  alle mostre di quel 
periodo, rip roduzion i d i suol quadri nei cataloghi o in riv is te  e g iorna li q u a lifica ti. O ltre  a 
constatare appunto In quale m isura l'ambiente parig ino abbia In flu ito  sulla sua evoluzione 
sp iritua le , potrem m o avere altresì una nuova dimensione del suo valore a rtis tico . Nuovi dati 
b lo -b ib liog ra fic i potrebbero consentire una più completa ricostruzione della sua vita.

A me pare che si debba promuovere una in izia tiva del genere, sia per amore della verità 
e per deferenza alla memoria di questo illus tre  mantovano.

Dobbiamo pensare che la produzione di questo p itto re  che a noi è data conoscere, 
riguarda In gran parte quella giovanile ed alcune opere del periodo rom ano eseguite all'età 
che va dal 26 al 30 anni. E fra  quest'u ltlm e ve ne sono d i veramente stupende, cerne i 
r i t ra t t i  (m oglie , cognata, bambina, l 'a u to r itra tto ) ,  «L a  Modella nello s tu d io » , « L 'A lta le n a »  
(che rammenta « i l  pergo la to»  del Lego), « I l  paesaggio Invernale».

S opra ttu tto  I r i t ra t t i  si presentano bene equ ilib ra ti, Im postati dentro un saldo schema 
dlsegnatlvo che si svolge In v ir tù  di una sicura scienza del chiaroscuro realizzando, m agistral­
mente, la natura realistica e la s tru ttu ra  p itto rica  d i ciascun soggetto. Con quello de « La 
Cognata », poi, Indubbiamente la sua opera m ig lio re , questo ancora giovane artista si pre­
senta nel pieno posseso delle sue ragioni estetiche, delle sue qualità  tip iche sp iritua li e della 
sua potenza espressiva.

In questi e nelle a ltre  opere c ita te dove il suo modo di considerare e d i ra ffigurare  con 
immediatezza ed assoluta sincerità la norm ale e perciò umana visione del reale, emerge un 
d iffuso  senso di dolcezza, d'amore e di raccoglim ento, come se fosse preso da una sorta di 
relig iosità ne ll'a tto  della sua creazione. Sla che egli rappresenti ccn Intelligente scrupolo la
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levità e dolcezza di un mazzo d i f io r i,  sia che rip roduca i p ropri t ra tt i e quelli dei suoi fam i­
lia r i, sia che egli rappresenti un paesaggio, si avverte im mediatamente la sua natura raccolta 
e m editativa.

Si direbbe che g li stessi co lo ri della sua p ittu ra  sono po rta ti alla loro pacatezza, sere­
nità e dolcezza per togliere ad essi ogni m ate ria lità  e per con fe rir lo ro  l'essenza del sue 
animo, la sua sp ir itua lità . E s im ilm ente  si dica per i suoi m orb id i ch iaroscuri, il tono dei grigi 
sensibilissim o e pa lp itante  d i insistenze trepide, lungi dall'essere fine  a se stessi qua li elementi 
di piacevolezza esornativa, hanno la funzione di de fin ire  al massimo l'essenza plastica del­
l'insieme. Ne risu lta  una indubbia sapienza a rtis tica , piena, v ita le  e d ire i di natura classica, 
ma classica a ll'ita lia n a ; vale a d ire  reale ed ideale, oggettiva e soggettiva.

Ora se queste opere sono già espressive di una indubbia e seria cu ltu ra  sp iritua le , di 
un gentile animo poetico e di un equ ilib rio  certamente raggiunto attraverso ricerche di vario 
genere, cosa ha mai po tuto  realizzare durante  il suo lungo soggiorno parig ino?

Ecco dunque come la presenza a Mantova delle opere di Defendi Semeghini propongono 
a ll'attenzione degli studiosi e dei c r it ic i il problema della ricerca delle sue opere e de ll'inda­
gine in to rno  alla sua v ita  per r icos tru ire  in modo certo e preciso la sua personalità. Con la 
conoscenza della graduale form azione sp iritua le  del nostro p itto re  anche l'opera troverà il suo 
fondam ento storico, una p iù  com piuta valutazione, quel « signum ind iv idua tion is  » destinato 
a cos titu ire  una positiva esperienza e qu ind i un autentico  insegnamento e che, a ltresì, le 
consentirà di trovare il suo g iusto posto nella storia de ll'a rte  ita liana dell'800.

Mi pare in e ffe tti che questa sia l'isp iraz ione  della Civica Am m in istrazione ne ll'o rd i- 
nare, con sp ir ito  di sincero amore per l'a rte , le opere del Semeghini nelle Sale del Te, conscia
delle trad iz ion i e lettissim e della c ittà  e fiduciosa appunto che questa Mostra permanente pro­
durrà l'e ffe tto  cu ltu ra le  auspicato.

Aldo Antonioli

(1) le medaglie sono possedute dalla Signorina Elena Semeghini abitante a Cecina.
(2) I  disegni vennero pubblicati nell’Illustrazione Italiana del 1878. Quello relativo a Vittorio

Emanuele ripubblicato nella stessa rivista n. 1 pag. 9 del 1928 in occasione del cinquan­
tenario della morte del Re sabaudo.

CITTA’dì
MANTOVA
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Il 4 settembre si sono conclusi presso la piscina comunale di Mantova i p rim i corsi di 
nuoto organizzati dal Comune di Mantova ed in iz ia tis i il 6 luglio.

Nove corsi di nuoto, tre per bambine e sei per bam bini delle classi 4a e 5a elementare, 
che rappresentano un 'o ttim a  in iz ia tiva del Comune di Mantova con la collaborazione del Prov­

ved itora to  agli Studi e della C anottieri M incio.
I corsi, aventi lo scopo di insegnare ai c itta d in i in erba il « saper galleggiare » hanno 

dato i seguenti r is u lta ti: su 270 ammessi, 217 hanno frequentato regolarmente; il 92,7% ha 
te rm ina to  con esito positivo, il restante 7,3% è r isu lta to  insuffic iente.

In sintesi una breve storia. .Durante la stagione invernale fu fa tta  pubblic ità  presso le 
scuole elementari della nostra c ittà . M o lti gen ito ri hanno risposto subito  presentando domanda 

di iscrizione.
II numero delle domande, circa 400, ci può dare l'idea della positiva accoglienza di 

questa nuova a ttiv ità . Si ammisero 270 bam b in i, che dopo una accurata visita  medica 
fu rono  suddivisi in nove corsi d i 30. Estendere i l  numero dei partecipanti non è stato possi­
b ile  per una logica questione di tempo. I nove corsi in fa tt i,  ebbero la durata dal 6 lug lio  al 
4 settembre, più o ltre  non era possibile andare per la temperatura dell'acqua. 21 g io rn i ogni 
corso: 15 di lezione e 6 di riposo a lte rnati.

Ogni ora di lezione è stata cosi suddivisa: 15 m inu ti per spogliarsi e rivestirs i, 15 m i­
nuti di alcuni fa tt iv i esercizi g inn ic i p rena ta to ri, 30 m inu ti di a ttiv ità  in vasca.

Le lezioni di ogni corso hanno seguito il seguente ord ine: le prim e 5 hanno avuto lo 
scopo d i creare la confidenza assoluta dei bam bin i con l'acqua; alla sesta lezione si è proce-



duto alla selezione dei bam bin i d iv idendoli in due g rupp i: il p rim o  fo rm ato  da coloro già 
in grado di galleggiare, il secondo da coloro ai qua li l'am biente acquatico era ancora ostile.

Nelle dieci lezioni seguenti sono state date a tu tt i i galleggiatoti nozioni del tu ffo  di 
partenza, dello stile  libero, della rana, e del dorso. Nel secondo gruppo si è continuato  con 
partico lare  cura, l'insegnam ento di que ll'insiem e di esercizi che portano il bam bino a vincere 
la paura ed il tim ore  dell'e lem ento acqua.

I r isu lta ti che si sono o tte nu ti sono stati più che soddisfacenti sotto tu tt i i punti di 
vista; anche per co loro che alla fine  dei r is p e tt iv i corsi non sono r iu sc iti a stare a galla ( I l 
7 ,3% ,) la partecipazione al corso non ha certam ente  nuociuto: rimanere a ll'a ria  ed al sole, 
muoversi nell'esecuzione di esercizi g in n ic  sia nell'acqua che ai bord i della vasca, ha senz'altro 
giovato e r in fo rza to  quei giovani corp i portando loro g li inestim ab ili vantaggi di un 'ora di vita 
sana e contro lla ta .

Nessuno dei partecipanti ha dovuto r ico rre re  a cure mediche in quanto non si è avuto 
il m in im o Incidente.

Si spera che il prossim o anno si possa fa re  un corso a parte per quella piccola m ino­
ranza d i in su ffic ien ti, come si spera di poter fare un a ltro  corso a parte  di specializzazione
per coloro che sono r is u lta ti p iù idonei.

Ai gen itori che iscrivono i lo ro  bam bin i, si consiglia d i fa r li frequentare regolarmente 
in quanto, avendo il ciclo di lezioni uno sviluppo progressivo, perderne alcune costringe 
g li is tru tto r i a r ipe tiz ion i singole a scapito del gruppo.

La stagione ci è stata partico larm ente  am ica: su 135 ore di lezione complessive solo 5 
sono state sospese per il m altem po.

Grazie all impegno ed alla capacità di due va lid i is tru tto r i della C anottieri M inc io , Mode­
sto Veronesi ed Ivano O liv ie ri si è potuta m eglio  realizzare questa In iz ia tiva più che lode­
vole che si spera possa avere ancora più am pio sviluppo nei prossim i anni.

TITO RIGHI 
Direttore dei Corsi di Nuoto
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A T T U A L IT À

Maggio 1964 - Il Vice Sindaco, On. Ottorino 
Momoli, porge il Saluto della Città alle Autori­
tà Civile e M ilitari ed agli ex-combattenti con­
venuti a Mantova in occasione dello scoprimen­
to del Monumento dedicato al glorioso Reggi­
mento 80" Fanteria.

o Giugno 1964 - Il Sindaco, Dott. Luigi Grigato, 
riceve in Comune i componenti la Nazionale 
Etiopica di calcio in tourneé Europea e offre 
in ricordo una artistica statuetta con l'effige di 
Vrgilio.

Luglio 1964 - L'Amministrazione Comunale rice­
ve in dono del Comm. Camillo Sacerdoti, Am­
basciatore di Mantova, sei violini di pregiato 
valore appartenuti al fratello Prof. Giuseppe e 
destinati all'Istituto Musicale « L. Campiani ».

A  2 Giugno 1964 - Il Prof. Renato Giusti, Diretto- 
re del Museo del Risorgimento, illustra alle Au­
torità convenute il materiale donato daU'Avv. 
Barilli al Comune e sistemato nelle nuove vetri­
ne appositamente costruite.

6 Giugno 1964 - Nella Sede Municipale viene 
tenuta una « tavola rotonda » sul problema del­
la conservazione del Centro Storico di Mantova 
con la partecipazione del Sindaco Dott. Gri­
gato, del Sovrintendente ai Monumenti di Ve­
rona, Prof. Gazzola, dell'Avv. Silvetti, dell'lng. 
Dall'Aglio, rappresentanti della Proprietà Edili­
zia e dell'Ordine degli Ingegneri, del rappresen­
tante dell'Assoc. «Italia Nostra», e del Cav. Giu­
seppe Amadei, Direttore della « Gazzetta di Man­
tova », in qualità di moderatore.



A T T U A L IT À

o e  6 Giugno 1964 - Viene inaugurata alla presen­
za delle Autorità cittadine la Mostra dei bam­
bini delle Scuole Materne Comunali, in coinci­
denza deM'applauditissimo saggio « Grembiulini 
alla Ribalta » eseguito nell'ampio giardino al­
l'italiana della Casa del Mantegna.

©  Luglio 1964 - Viene inaugurato alla presenza 
degli Amministratori Comunali, il nuovo Padi­
glione dei Servizi al CRES di Bosco Virgiliano.

Agosto 1964 - Trofeo calcistico «C ittà  di Man­
tova » - Il Sindaco consegna il Trofeo alla Soc. 
A. C. BRESCIA vincitrice del Torneo.

©  Agosto 1964 - Mons. Antonio Poma, Vescovo di 
Mantova, visita i bambini ospiti della Colonia 
Montana del Comune a Baselga di Pine.

6 Settembre 1964 - Viene aperto a Cittadella il 
nuovo ambulatorio medico Comunale.

A T T U A L IT À

0  Settembre 1964 - Torneo calcistico « Eugenio 
Dugoni » - La S'gnora Rosita Dugoni e l’Asses­
sore, On. Gianni Usvardi tra i rappresentanti 
delle Società partecipanti al Torneo.

Q  Settembre 1964 - Corse al trotto sull'ippodromo 
comunale - L'Assessore allo Sport, On. Gianni 
Usvardi, consegna i Trofei On. Dugoni e Giu­
seppe Rea alle scuderie vincenti.

©  4 Settembre 1964 - La Principessa Margaret 
d'Inghilterra con il marito Tony Armstrong Jo­
nes, Visconte di Snowdon, sono in visita al Pa­
lazzo Te.

12 Settembre 1964 - Il Sindaco consegna il di- 
ploma del CONI agli alunni che hanno frequen­
tato con profitto i corsi di nuoto organizzati 
dal Comune alla Piscina « Eugenio Dugoni ».



bruna 
gasparini 
pittrice

Bruna Gasparini e Pio Semeghini sono i due pittori mantovani presenti alla trentaduesima 
« Biennale d ’arte » veneziana.

Un altro parlerà di Semeghini; io vorrei presentare l’arte di Bruna Gasparini impegnata in 
una battaglia che tuttora infuria fra il linguaggio figurativo e la ricerca di forme nuove che 
possano esprimere le più lievi e intime sfumature dell'intuizione poetica dell’artista.

La Gasparini è impegnata da anni con successo in una ricerca formale diretta a creare un 
linguaggio che, escludendo l ’oggetto reale come elemento del racconto, diventi esso stesso oggetto 
del suo dire. i • r

Una delle caratteristiche di questo tipo di pittura è l’abilità tecnica che, nell'esecuzione del­
l’opera, può disperdersi in compiacenze le quali tendono a diventare fine a se stesse in un gioco 
che trascina l’artista e può fargli smarrire la validità di un contenuto poetico accentuando i valori 
formali

4 0



Questo non può dirsi della Gasparini.
Facilmente lo spettatore sprovveduto non si ritrova nel difficile ed elaborato gioco formale, 

non riesce a  penetrarlo, a  leggerlo; vi vede un assieme di linee, colori, volumi senza ordine e 
ritiene che il caso operi sostituendosi alla cosciente creazione poetica dell’autore, per la sua inca­
pacità a creare. D a ciò nasce il paradossale giudizio che lo spettatore formula sulla incapacità 
dell'artista a realizzare il quadro che invece è il risultato di una e'aboratissima indagine. Ed ha 
torto.

L ’amore per al sua terra è il motivo poetico comune delle opere della Gasparini esposte alla 
Biennale e si ripete con un ritmo che pitò sembrare monotono ed è invece sempre nuovo e 
approfondito nell’originalità continua dell’invenzione formale, aderente all’ispirazione.

Il guazzo, l'acquerello, la matita, inseguono, ricercano, fermano le fantasie poetiche dell’arti­
sta in opere che si richiamano a vicenda e rendono cosi più agevole la reciproca comprensione.

Perciò bene ha fatto l’organizzazione della « f ¡cimale » a  invitare la Gasparini con un gruppo 
omogeneo dei suoi lavori; come s’è visto non è un’artista facile e due o tre opere isolate non 
sarebbero state una presentazione sufficientemen te organica. Il sottile colloquio dell’artista con 
lo spettatore, riesce solo così a  fargli penetrare il significato della sua fatica e lo suggestiona, rive­
landogli una personalità ben precisa.

La Gasparini così non diventa anonima in una massa di ricercatori, molti dei quali sono giu­
stificali solo per essere alla moda, e giunge fino al successo che l’attuale Biennale consacra.

L ’artista vive e lavora da anni a  Venezia senza rimanere presa dal fascino di un am­
biente cosi suggestivo; i suoi quadri rimangono l ’espressione di un suo motivo che ha radici lon­
tane nel tempo, quando a Mantova, con precoce sensibilità, godeva il fascino della terra dove ha 
passato la sua infanzia tra Motteggiana e Borgo forte. In questa zona la terra dopo il raccolto 
diventa, col suo colore intenso, la nota dominante dell’umido autunno, solo addolcita dal colore 
delle foglie secche che si trasformano in ricco e fertile humus e attenuano la violenza dei toni 
della campagna umida, arata in profondi, grossi solchi. In questo motivo poetico e suggestivo si 
giustifica e si spiega l’opera della nostra pittrice.

Lontana da ogni convenzionalismo, non è facile accostarsi alla sua opera spoglia di qual­
siasi particolare figurativo. Il sapore, il gusto, il profumo della terra sono resi con mezzi pura­
mente pittorici che, badando all’essenza dei motivi poetici, non presentano alcun appiglio alla 
realtà contingente. Il colore della terra è il protagonista incontrastato, ma è talmente essenziale 
che si modula in infinite variazioni senza mai mutare. L a  terra è resa in un grigio caldo molto 
colorato, tormentata in infiniti aspetti di un colo e spezzato, ma sublimato da una costante sere­
nità di espressione.

L U IG I F R A C C A L IN I

B runa G asparin i è n a ta  a  M antova. D opo av e r p a r te c ip a to  a  n u m e ro si p rem i n az iona li ed  in te rn az io n a li f ra  
c u i ;  XXI I I  i , X XI Ve XX Vi  B iennale  in te rn az io n a le  d ’a r t e  di V en ez ia ; V e  V II Q u ad rien n a le  di R om a, è p re ­
sen te  a! p rem io  « G raziano  » nel 1953 e  nel 1956. N el 1955 tiene  la  su a  p rim a  p e rso n a le  a lla  G a lle ria  « Bevi­
lacqua La M asa » di V enezia. Nel 1955 tiene  una  s e c o n d a  p e rso n a le  a lla  G alleria  « I l  C am in o »  d i R om a. Dal 
1957 p a r tec ip a  a  varie  esposiz ion i in I ta lia  e a ll 'e s te ro  ; Nel 1958 tiene  an c o ra  u n a  p e rso n a le  a lla  G alleria  
« M ontenapo leone » di M ilano e , nel 1959 a lla  G alleria  « 3950 » d i V enezia. Nello s tesso  a n n o  è p re s e n te  a Pa­
rigi « Au 750 Salon » dove v iene seg n a la ta . S em p re  nel 1959 è in v ita ta  a lla  B iennale di S . M arino . Nel 1960 tie ­
ne due p erso n a li : in genna io  a  T o rin o , in o tto b re  a lla  G a lle ria  « Il C an a le »  d i V enezia. P a rte c ip a  in G erm ania 
a M ostre co lle ttive  di P itto r i V eneziani ed  è in v ita ta  a l la  « M ostra  d 'a r te  a s tr a tta  in te rn az io n a le  » d i P ra to . Nel 
1961 c in v ita ta  al p rem io  « G iorg ione-P oussin  ». Nel 1962 p a r te c ip a  a lla  m o s tra  « P itto r i e  scu lto ri ita lia n i » di 
B evrut. N ello  s tesso  an n o  è p re sen te  con  u n a  p e rso n a le  a  B ologna, e  a  L osanna. P a r te c ip a  a lla  M o stra  « P it­
to ri V eneziani » di Z agabria . Nel 1963 tie n e  u n a  p e rso n a le  a lla  G a lle ria  « L ’A rgen tario  » d i T re n to  e n e l no­
vem bre a lla  G alleria  « Il C anale » a  V enezia. Nel 1964 p a r te c ip a  a lla  B iennale  In te rn a z io n a le  d 'a r te  d i V enezia 
in v ita ta  con u n  g ru p p o  di « gouaches ». D ella su a  a t t iv i tà  h an n o  s c r it to  i seguen ti c r i tic i : M ers ica , P ado­
vani, Labò, V ale ri, B reddo , B ranz i, A rcangeli, P erocco, S ca rp a , B orgese , C rucian i, Del M assa , P allu cch in i, G ui­
di, Rizzi, M orucchio , T o n ia to , D essy, B e rn a rd i , S p ite r is ,  M arch io ri, C ariuccio , G aly-C arles, P eillex , D ragone, 
M anzari, V aisecchi e a l t r i .  O pere  su e  so n o  co n serv a te  in  p a rec ch ie  co llezioni p riv a te  e  p u b b lich e ; f r a  l 'a l tro  
nei M usei d ’a r te  c o n tem p o ran e a  d i V enezia, d i R om a, Teli Aviv, E lia t , Caifa.

O G G E T T O Ammontare 
della spesa

Ditta appaltatrice

Costruzione nuova galleria di colombari nel 
Cimitero di città — Fornitura pietra naturale L. 19.535.000 S.p.A. Industria Marmi - Pianico

Id. Id. - fornitura marmi vicentini 13.200.000 Industria Marmi Vicentini - 
Chiampo

Fornitura lampade per illuminazione pubblica 3.402.000 Soc. Philips - Milano

Rifacimento muro di recinzione stadio comu­
nale 1.374.000 Gobbi-Ratti e Brunelli - Mantova

Fornitura carbone coke per riscaldamento sta­
bili comunali 1.750.000 Segala Vittorio - Mantova

Fornitura legna per riscaldamento stabili co­
munali 5.300.000 Stefani Attilio . Modena

Fornitura olio combustibile per riscaldamento 
stabili comunali 32.708.000 Segala Vittorio - Mantova

Lavori da verniciatore restauro uffici del Tri­
bunale 1.555.000 Maccari Fioravante - Mantova

Fornitura arredi per nuove sezioni elettorali 568.000 Fonnizzi Eugenio - Mantova

Acquisto motopompa per impianto irrigazione 
giardini pubblici 458.000 Pioggia Carnevali - Mantova



O G G E T T O Am m ontare 
della spesa

Ditta appaltatrice

Fornitura materiale ghiaioso 500.000 Morselli Walter - Mantova

Fornitura vetrinette per il Museo del Risorgi­
mento 420.000 Martini Spartaco - Mantova

Sistemazione tetto Palazzo Municipale di Via 
C. Battisti 418.000 Perteghella Alvise - Mantova

Fornitura tessuti per divise di vigili urbani 747.000 Manifatture Nlarzotto - Pisa

Lavori suppletivi sistemazione Palazzo Munici­
pale di Via Matteotti 2.751.000 Impr. Bocchi e Negri - Mantova

Fornitura vernice gialla per la segnaletica stra­
dale 485.000 Colorificio Italiano Max Meyer 

- Milano

Fornitura vernice bianca per la segnaletica 
stradale

1.225.000 Soc. Biancardi Egidio - Milano

Fornitura vernice per la segnaletica stradale 1.036.000 Colorificio Sebino di Sarnico - 
(Bergamo)

Completamento copertura Fossa Magistrale 
(2° Lotto)

10.293.000 I.eorati Luigi e Figli - Mantova

Fornitura arredi per la Farmacia Comunale 3.300.000 Soc. Bottigelli e C. - Milano

Fornitura stampati per gli archivi degli Ispet­
torati e Direzioni Didattiche 942.000 Arti Grafiche Romagnole - S. Ar­

cangelo di Romagna

Costruzione nuovo campo gioco-calcio per at­
tività dilettantistiche - opere da idraulico 1.736.600 Marcazzani Sandro - Mantova

id. id. - opere edili 9.200.168 Scalari Vasco - Mantova

id. id. - movimento terra 3.461.050 Ferrari Waifro - Mantova

Manutenzione ordinaria marciapiedi e tombi­
nature anno 1964 10.719.000 SACSEM - Mantova

Costruzione di un nuovo corpo di fabbrica per 
gli Uffici del Palazzo di Giustizia 37.000.000 Cons. Coop. -Virgilio» - Mantova

Costruzione di un tratto di tombinatura in Via 
Mont. e Curtatone 650.000 Bozzi Gino e Figlio - Mantova
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CRONA 
CHE 
CONSILIA 
RI

I l  primo semestre del corrente anno ha visto i l  Consiglio Comunale impegnato in numerose 
sedute. Fra i  provvedimenti più importanti, oltre al Bilancio preventivo del Comune per l ’anno 
1964, per i l  quale è già stato pubblicato un ampio resoconto, meritano particolare rilievo la con­
cessione d i un contributo a ll’ IACP per la costruzione d i nuovi alloggi popolari sull’ importo d i 
spesa d i L . 300.000.000. i l  progetto del nuovo ed ific io  scolastico per l ’ Is titu to Magistrale, la isti­
tuzione della refezione scolastica nella scuola media obbligatoria, l ’estensione della vaccinazione 
antipolio col metodo Sabin e la proposta d i revisione della quota d i reddito corrispondente al 
fabbisogno fondamentale d i vita da mandare esente d a ll’imposta d i famiglia.

Numerosi i  provvedimenti adottati per i l  funzionamento durante la corrente stagione estiva 
dei campi gioco, del CRES e delle colonie e que lli re lativ i alla manutenzione degli ed ific i scola­
stici.

E ’ stata infine approvata l ’applicazione del contributo d i m iglioria per la costruzione della 
rete stradale in Te B runetti e nel quartiere 1NA-CASA di Borgo Pompilio, nonché della Piscina 
Comunale e del bagno pubblico.

Le principali deliberazioni

Seduta del 3  Febbraio 1964

1 - Contributo all’ I.A.C.P. per la costruzione
di nuovi alloggi popolari suH’importo di
spesa di L. 300.000.000.

-t - Acquisto di arredamento ed attrezzature
per gli uffici Demografici, Elettorale e di 
Statistica.

5 - Istituzione della refezione scolastica nelle
scuole dell’obbligo per l’anno scolastico 
1963-64.

6 - Progetto ampliamento sede Municipale
con costruzione nuovi Uffici.

7 - Fornitura arredi per aule di scuole me­
die ed elementari.

21 - Liquidazione finale e collaudo lavori co­
struzione strade e tombinature nella zo­
na industriale.

24 - Liquidazione fornitura legna a famiglie 
povere abitanti nella zona alluvionata di 
Riviera Mincio.

26 • Liquidazione lavori per infissione pozzo 
artesiano in Borgo Castelletto.

Seduta del 17 F eb braio  1964

38 - Progetto lavori ampliamento scuola ele­
mentare di Frassino.

39 - Progetto riordino straordinario scuole ele­
mentari.

40 - Progetto lavori riordino straordinario scuo-
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le medie « M. Sacchi » e « A. Mante- 
tegna ■ e Palestra scuola elementare di 
via Porto.

56 - Stampa anno 1964 Rivista « Città di 
Mantova ».

58 - Soggiorno invernale di bimbi nella colo­
nia montana di Baselga di Pine.

59 - Problema della Consulta Giovanile -
Controdeduzioni a decisione tutoria di 
rinvio e surrogazione di componenti.

63 - Dono natalizio ai minori ricoverati in 
Istituti di Beneficenza.

6 8  - Costituzione Commissione Consultiva 
Culturale.

Seduta del 4  A prile 1964

74 - Acquisto vaccino antipolio Sabin.
75 - Progetto costruzione Asilo prefabbrica­

to in Vailetta Valseccbi.
76 - Progetto ricarico straordinario strade co­

munali.
77 - Convenzione con l’Azienda Autonoma

FF. SS. sistemazione passaggio a livello 
Viale Oslavia, Strada Cisa e soppressio­
ne passaggio a livello Viale Don Luigi 
Martini.

78 - Convenzione con l’Azienda Autonoma
delle FF. SS. regolante il rimborso de­
gli oneri derivanti dal servizio di custo­
dia del passaggio a livello Km. 91-128 
della linea Mantova-Monselice.

80 - Contributo di miglioria per sistemazio­
ne stradale in Te Brunetti.

81 - Contributo di miglioria per costruzio­
ne rete stradale INA-CASA Quartiere
Pompilio.

82 - Contributo di miglioria per la costruzio­
ne della piscina comunale e del bagno 
pubblico.

84 - Assunzione di mutuo eli L. 300.000.000
con l’ Istituto di Credito Fondiario delle 
Venezie per la sistemazione dei servizi 
dell’Azienda Gas-Acqua.

85 - Assunzione di mutuo con il Consorzio
di Credito delle OO. PP. di L. 180 mi­
lioni per il finanziamento della costru­
zione del nuovo stabilimento per la tra­
sformazione dei rifiuti solidi urbani.

8 6  - Assunzione di mutuo di L. 87.000.000
con la Cassa Risparmio Verona-Vicenza 
e Belluno per finanziamento progetto la­

vori sistemazione scuole elementari e 
medie.

87 - Assunzione di mutuo di L. 23.000.000
con la Cassa di Risparmio Verona-Vi- 
cenza e Belluno per opere di completa­
mento e sistemazione viaria di Porta 
Mulina.

8 8  - Assunzione di mutuo di L. 19.400.000
con la Cassa Risparmio Verona-Vicenza 
e Belluno per lavori completamento e 
sistemazione colonie estive - Varianti.

89 - Assunzione di mutuo di L. 49.000.000
con la Cassa di Risparmio Verona-Vi­
cenza e Belluno per lavori sistemazione 
vari edifici scolastici.

98 - Liquidazione finale e collaudo lavori 
sistemazione Viale Gobio e Divisione 
Acqui e costruzione piattaforma per 
servizi ginnici nuovo fabbricato scola­
stico.

101 - Estensione al personale impiegato av­
ventizio dell'assegno mensile non pen­
sionabile.

108 - Adesione all’Ente Regionale della Cul­
tura - Approvazione Statuto e versamen­
to contributo di L. 200.000.

110 - Concerto dei solisti mantovani per le 
scuole.

Seduta del 2 7  A prile 1964

119 - Adeguamento servizio raccolta rifiuti
solidi urbani.

120 - Bilancio preventivo Azienda Gas-Acqua
Esercizio 1964.

121 - Bilancio preventivo Comunale - Eserci­
zio 1964.

Seduta del 2 9  M aggio  1964

124 - Presentivo di spesa per gestione campi
gioco - anno 1964.

125 - Preventivo di spesa per funzionamento
colonia montana di Baselga di Pine an­
no 1964.

126 - Preventivo di spesa per invio bimbi a
colonie marine - anno 1964.

127 - Istituzione anche per l’anno 1964 del
Cres di Bosco Virgiliano.

128 - Assunzione di mutuo di L. 197.00.000
con gli Istituti di Previdenza per finan­
ziamento opere pubbliche straordinarie 
diverse per l’anno 1963.
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129 - Progetto costruzione rete stradale e tom-
binature zona artigianale.

130 - Preventivo di spesa per costruzione ca­
bina impianto elettrico pozzo e rete di 
distribuzione acqua zona artigianale.

131 - Acquisto materiale per la regolazione
del traffico cittadino con il sistema dei 
sensi unici.

133 - Progetto rifacimento pavimento sala ca­
valli e atrio ingresso Palazzo Te.

143 - Proposta di revisione della quota di red­
dito corrispondente al fabbisogno fon­
damentale di vita da mandare esente 
dall’imposta di famiglia.

144 - Proposta di revisione della tariffa del­
l’ imposta di famiglia.

149 - Contributo di miglioria specifica per la­
vori di copertura Fossa Magistrale e col­
lettore di Vailetta Vaisecchi.

151 - Contabilità finale lavori e forniture co­
struzione Scuola Elementare « M. Gon­
zaga » di Te Brunetti.

152 - Liquidazione finale e collaudo lavori
sistemazione piano stradale di Via dei 
Mulini e dell’incrocio fra la stessa Via e 
Viale Mincio.

153 - Liquidazione finale e collaudo lavori 
costruzione cabina elettrica Parco diver­
timenti Viale delle Aquile.

161 - Erogazione contributo per spese realiz­
zazione monumento Caduti 80° Reggi­
mento Fanteria.

Seduta del 15 Giugno 1964

182 - Progetto costruzione edificio Istituto 
Magistrale « Isabella D ’Este ».

184 - Lavori suppletivi per consolidamento e 
ripristino edificio sede Scuola Statale 
D ’Arte.

196 - Aumento indennità integrativa speciale 
al personale dipendente per il periodo 
1 Luglio 1964 - 30 Giugno 1965.

206 - Regolamento amministrativo e contabile
per l’esercizio della Farmacia Comu­
nale.

207 - Regolamento speciale per il servizio sa­
nitario scolastico.

212 - Parere sull’aumento delle tariffe del- 
PA.P.A.M.

214 - Contributo alle famiglie occupanti l’ex 
Collegio PIO X° soggette a sfratto.

N e l p r o s s im o  n u m e ro  s

LA  N UO VA E D IL IZ IA  S C O L A S T IC A  
NEL C O M U N E  D I M A N T O V A
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tecnosalotto
dalla poltrona da studio 
a l la  p o l t r o n a  da r iposo
* * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * *

P O L T R O N A  LETT O

d i v a n o  l e t t o  
m a t r i m o n i a l e
D I R E Z I O N E  T E C N O S A L O T T O

V I A  B. G R A Z I O L I  10 - T E L E F O N O  2 9 6 4 3

= = = = =  M A N T O V A

IN T U T T A  I T A L I A
N E I  M I G L I O R I  N E G O Z I

a m a n t o v a ---------------------------
d a  T O S O  A R R E D A M E N T O
V I A  B. G R A Z I O L I  6 - T E L E F O N O  22 5 5 1



la p a u s a  che

Deposito :

PORTO MANTOVANO
STRADA CISA 95 A 

Telefono 39.186

Im p re s a  di c o s t r u z i o n i

Dino Carrani & C.
P a r m a  - V i a l e  V e n e t o  2 0  - T e l .  2 9 0 8 7

■  costruzione di condomini

■  2 - 3 - 4 - 5 vani e servizi

■  finiture signorili

■  impianti centralizzati moderni

CONDOMINIO
V aile tta  V a isecch i - V ia L. G rossi
a l l o g g i  e g a r a g e

CONDOMINIO “ANITA,,
Via G ariba ld i (angolo V .le R isorg im ento
a l l o g g i  - n e g o z i  e g a r a g e

Inform azioni nei cantieri o a MANTOVA  

Via Evangelista Gobio - Telefono 2 2 9 8 2
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IL COMUNE PER LA COLLETTIVITÀ

uno sguardo 
al passato 

per un rinnovato impegno



J1 arco del mandato d e ll’Am m inistrazione civica, che si snoda 
dal 6 novembre 1960 al 22 novembre 1964 con la durata pressoché 
esatta di quattro anni (nei rispettati term ini di legge) è stato carat­
terizzato dalla crisi comunale della primavera del 1962.

Sulla base dello schieramento politico am m inistrativo scatu­
rito dalle votazioni del 1960 si sono resi possibili il superamento di 
una grave crisi politica in seno al Comune e la continuità ammini­
strativa su un piano programmatico che rispecchiasse le esigenze 
della città.

L’attuale Am m inistrazione di « centro sinistra », nata in confor­
mità alle scelte nazionali, sente il dovere, ai term ini del mandato, 
di porgere al vaglio della cittadinanza il consuntivo d e ll’attività, che 
considera positiva, per l ’impegno dedicatovi e per la stessa conti­
nuità d e ll’am m inistrazione attiva che non ha avuto pause, nè paren­
tesi di Commissari.

LA SC U O LA  AL PRIMO POSTO

A ll’inizio degli anni 60 la scuola era ai primi posti nella gradua­
toria delle esigenze e degli impegni. Già negli anni del dopoguerra 
era stato avvertito quanto avesse inciso il peso del conflitto mon­
diale sulla fragile e delicata struttura scolastica. Ma più avanti sono 
intervenuti altri fattori, primo fra tutti l'aumento della popolazione 
scolastica, derivante dalla crescita stessa della popolazione del 
Comune e dalla dilatazione d e ll’obbligatorietà dello studio dalla 
scuola elem entare alla scuola media fino al quattordicesimo anno 
così come detta la norma costituzionale. Si faceva sempre più viva, 
contemporaneamente, la presa di coscienza che la spesa del set­
tore scolastico, oltre che una scelta doverosamente prioritaria, rap­
presentava un ottimo investimento in una visione del viver civile e 
moderno della nostra cittadinanza.

L’edilizia scolastica rappresenta un impegno istituzionale de­
gli Enti Locali. Non si trattava più di provvedere ogni tanto alla co­
struzione di una scuola per alleggerire esigenze, per soddisfare 
impegni, ma occorreva affrontare il problema nella sua totalità con 
una azione sia pure distribuita nel tempo e con un impegno che, 
nonostante le ristrettezze economico finanziarie sempre più pe­
santi del Comune, puntasse decisamente a diminuire la distanza fra 
richieste e realizzazioni sino ad annullarla.

Fu chiara la visione che la mancanza di un impegno di questo 
tipo in questi anni avrebbe paurosamente aumentato tale distanza 
e fu così che il problema scolastico balzò imperiosamente al primo 
posto nella graduatoria delle scelte divenendo prioritario.

Scuola materna, scuola elem entare, scuola media ; ogni setto­
re doveva essere spinto avanti, ogni quartiere doveva vedere risol­
to e avviato decisamente a soluzione le proprie esigenze. Si operò 
infatti in questo senso dalla periferia al centro. M olte scuole esi­
stevano, alcune in buono stato, a ltre  abbisognevoli di interventi. 
Scuole nuove erano state costruite dalle precedenti amministra­
zioni. Ma il divario fra realizzazioni e nuove esigenze rischiava ap­
punto di aumentare, anziché diminuire.



LA SCUOLA AL PRIM O POSTO

¡1 lungo « iter » burocratico della nuova scuola M agistrale «Isa­
bella d ’Este» è ormai in porto. Lo hanno reso possibile l ’approvazio­
ne del progetto in sede comunale e nelle varie sedi tutorie, l ’acqui­
sizione definitiva dal demanio d e ll’area ex Carmelino, il concentra­
mento dei contributi statali, la definizione del finanziamento : sia­
mo oggi in fase di appalto dei lavori.

La costruzione di questo fabbricato che prevede anche impor­
tanti opere di restauro artistico, renderà possibile la dilatazione, la 
maggior capienza delle altre scuole medie e in particolare della 
« Giulio Romano » nella attuale sede delle Magistrali di Via Frattini.

Ma l ’esigenza pressante nel settore della scuola media ha con­
sigliato l ’Am m inistrazione a battere anche le vie non tradizionali del­
la prefabbricazione e d e ll’acquisto e adattamento di palazzi gen­
tilizi.

Sono sorte così in brevissimo spazio di tempo la Scuola Ken­
nedy e l ’Istituto per il Commercio « Ivanoe Bonomi » in Via Chias­
si. L’intervento tem pestivo alla Scuola d ’A rte  ha ovviato ad un grave 
problema di statica ed ha soddisfatto, con un nuovo definitivo asse­
stamento, le note legittim e aspettative di tale scuola e quest’anno 
sono usciti i primi maestri d ’arte.

L’INFANZIA  NEL CUORE DELLA CITTÀ

Nel settore delle scuole elem entari alcuni quartieri e frazioni 
erano in condizioni soddisfacenti, altri di recente costruzione e am­
pliamento ne erano privi o quasi. In Te Brunetti è stata di recen­
te inaugurata la scuola elem entare. Quella di Pompilio è a buon 
punto di fabbricazione e sarà term inata nella primavera deM’anno 
prossimo.

Un ampio progetto, già approvato dal Consiglio, prevede l ’am­
pliamento e il riordino totale della Scuola di Virgiliana e il rammo- 
dernamento di varie altre scuole elem entari cittadine che comin­
ciano a risentire di uno stato di vetustà. La definizione del finanzia­
mento renderà possibile anche queste opere.
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IL COMUNE PER 
L’ ISTRUZIONE PUBBLICA

LA S C U O L A  E L E M E N T A R E  
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L ’ IS T IT U T O  P E R  IL  C O M M E R C IO  

“  I .  B O N O M I „

LA
S C U O L A  
M E D IA  
U N IC A  
“ K E N N E D Y „





L’ IN FA N ZIA  NEL CUORE DELLA CITTÀ

Nel settore delle scuole materne si è operato affrontando glo­
balmente il problema. E’ di questi giorni l ’apertura degli asili « F. 
Campogalliani » e « Giovanni XXIII » nei quartieri Paiolo e Pompi­
lio e il servizio di asilo nelle allargate scuole elem entari di Gam­
barara e di Borgo Chiesanuova, il progetto de ll’asilo in Valletta Vai­
secchi, approvato dal Consiglio, attende il benestare de ll’organo tu­
torio e il finanziamento.

Ma per le scuole materne, la cui gestione è comunale, in attesa 
che lo Stato avochi a sè buona parte di questo settore importante, 
si è operato anche per la dilatazione del servizio e d e ll’orario. Lo im­
ponevano le nuove esigenze sociali delle fam iglie di lavoratori che 
vedono inserite molte donne, molte madri, nel lavoro e nella produ­
zione, con il secondo salario e col naturale elevamento del tenore 
e del benessere fam iliare. Occorreva m ettere in condizione i genito­
ri lavoratori di vedere assicurata durante le ore del proprio lavoro, 
l ’assistenza completa ai loro fig li.

Sono stati aperti gli asili anche il giovedì ed è stato aumenta­
to l'orario di apertura dalle prime ore del mattino al tardo pomerig­
gio. E’ stata assicurata una refezione sana ed abbondante, d ieteti­
camente controllata. Il risultato di questa azione è un notevole au­
mento in peso finanziario a carico del Comune cui non ha riscon­
tro il modesto contributo mensile.

Il servizio è stato tanto favorevolm ente accolto dalla cittadi­
nanza, che il costo, anche se considerevole, delle scuole materne 
ha piena giustificazione.

Sono stati parimenti curati e potenziati tutti i servizi di con­
torno della scuola : i campi gioco estivi in città e nel forese. La co­
lonia estiva di Baselga, aumentata di capienza con un quinto padi­
glione, ha ospitato questa estate anche i ragazzi della « media » ob­
bligatoria. Interessante è stata l'a ttiv ità  di questo ultimo anno sco­
lastico sia del CRES invernale nelle scuole, oltreché estivo nella 
colonia del Bosco Virgiliano, sia l'attività invernale della colonia di 
Baselga con due turni nel padiglione dotato di impianto di riscalda­
mento.

L’IN FANZIA  NEL CUORE DELLA CITTÀ

Già dall’anno scorso funziona per merito del Comune il servizio 
Scuola-bus sulle linee deH’APAM per i ragazzi della scuola media 
obbligatoria che abitano nelle frazioni.

Il servizio sanitario scolastico è stato allargato sì da seguire 
tutti i settori, (vedi odontoiatria, optometria, audiometria) nel qua­
dro di un rilancio de ll’assistenza sanitaria che pone il problema del­
la salute del cittadino in primo piano fra le esigenze collettive.

Sono state istituite sei classi differenziali per la prima volta 
nel Comune di Mantova, che avvicinano alla scuola e alla conoscen­
za anche i bimbi mantovani disadattati o minorati.

NOTEVOLI IM PEGNI PER LA CASA

Già la Giunta Dugoni aveva determinato nuovi rapporti con 
l ’Istituto Autonomo Case Popolari per una più fattiva collaborazio­
ne degli enti interessati alla edilizia popolare sovvenzionata. La ri­
chiesta di alloggi ad affitto legale era notevolmente pressante e 
una vasta schiera di fam iglie attendeva, in alloggi assolutamente 
impropri, di crearsi il punteggio per entrare nelle graduatorie del- 
l ’INA CASA. Il costo di quel punteggio era la coabitazione, l’antigie- 
nicità, il sovraffollamento e a volte la promisquità.

Fu chiaro fin da allora che non bastava assegnare nuovi alloggi 
senza un piano preciso per la demolizione dei vecchi alloggi impro­
pri, che rappresentavano una grossa remora aM'elevamento del li­
vello civile della città. L’Amministrazione ha continuato per questa 
strada con la politica cioè della assegnazione delle chiavi e del pic­
cone. Ma occorreva un piano comunale che maggiormente aderisse 
alle esigenze tecniche di allogare tutti insieme gli abitanti di uno 
stesso complesso di alloggi impropri che doveva essere demolito.

Nacque così l ’accordo triennale, dal '62 al '64 fra il Comune e 
l ’Istituto Autonomo per un totale contributo di 600 milioni che sa­
lirono ad oltre 750 nel corso del triennio.

Da una parte fu così possibile dopo la Caserma Goito procede­
re alla eliminazione del Carmelino, del Pio X" e di parte delle stal­
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NOTEVOLI IM PEG N I PER LA CASA

le del T e ; d a ll’altra le nuove costruzioni furono m igliorate di tono 
e fornite di servizi più consoni alle esigenze moderne. Se le case Ro­
mita avevano avuto l ’obbiettivo di risolvere il problema a bassissi­
mo costo delle fam iglie più diseredate, occorreva soddisfare una 
vasta zona intermedia di richieste che erano avanzate da lavoratori 
che non potevano perm ettersi d ’affrontare l ’elevato affitto  libero.

Il Piano del 1962 fu la fabbricazione di 36 alloggi in Valletta Vai­
secchi (che stanno per essere consegnati) e di 18 alloggi a dipen­
denti comunali in Q uartiere Paiolo. Il piano del '63 scavalcò nel tem  
po il 1962 con l’acquisizione dei fabbricati ex D e ll’Aringa e la con­
segna di 91 alloggi. In questo senso l ’azione d e ll’Amministrazione  
comunale fu anticipatrice de ll’attJale indirizzo statale che prevede 
appunto l’acquisto di fabbricati già costruiti da privati.

Il piano del 1964 è in corso per un valore di 300 milioni. Con la 
assegnazione degli ultim i alloggi in Valletta Vaisecchi sarà possibi­
le completare l ’abbattimento delle stalle del Te a est della Boccio- 
fila e render libero il «capannone» in località Gradaro.

IL PIANO PER L’AC Q U IS IZ IO N E DELLE  
AREE FABBRICABILI

Nel settore urbanistico il varo della legge « 167 » per la acqui­
sizione da parte dei Comuni di un demanio di aree per l ’edilizia sov­
venzionata ha mutato ovviamente la politica delle aree fabbricabi­
li. Vaste aree come nel passato erano state acquistate, inurbate e 
rivendute con sensibile vantaggio anche per le finanze comunali.

La presenza della « 167 » trovò l ’Am m inistrazione comunale 
fra le prime a varare il suo piano di acquisizione (a prezzo d ’espro- 
prio) ma la deliberazione consiliare (primavera del ’63) attende 
ancora le approvazioni dei superiori organi tutori. Le difficoltà che 
ha incontrato il piano si ripercuotono sulla situazione dell'ex Ghet­
to compreso nel piano dove continui e costosi sono gli interventi 
del Comune per pericoli statici, con conseguenti demolizioni e allo­
cazione di fam iglie.



In diverse zone il Comune ha realizzato o sta realizzando opere 
di inurbamento completo (strade tombinature, luce, acqua e gas) 
come nella zona « Ferrovieri » del quartiere Paiolo e nella zona 
« Eridania ». Lungo Viale Risorgimento è continuata l'opera igienica 
di copertura e sistemazione della « Fossa M agistrale ».

Sempre nella politica delle aree è stata portata a term ine la 
permuta d e ll’area ex Campo di M arte del M igliareto col nuovo Cam­
po di M arte a Dosso del Corso, che ha dovuto essere adeguatamen­
te sistemato alle esigenze e agli usi m ilitari. E’ tuttora in corso la 
pratica per lo spostamento del campo di volo.

Rapporti col Demanio dello Stato sono stati allacciati per l’ac­
quisizione della vecchia Caserma P. Amedeo in Piazza dei M ille  
per dedicare l ’area ad un arricchimento del verde pubblico del po­
poloso quartiere della Fiera.

LA ZONA ARTIGIANALE

La costituzione della zona artigianale a Dosso del Corso ha tro­
vato un freno nella vendita delle aree per la situazione congiuntu­
rale e difficoltà di approvazione delle opere di inurbamento. Resta 
valido tuttavia l ’esperim ento che si completerà certo nei prossimi 
anni.

IL PIANO PER  
L’AC Q U IS IZ IO NE DELLE  
AREE FABBRICABILI

LA ZONA ANNONARIA PRENDE FORMA

Dopo diffic ile trattativa per l ’acquisto d e ll’area di circa 100 mi­
la mq. per la zona annonaria ad est del cim itero degli Angeli, con­
clusa daM’Amministrazione nel 1963, è iniziato il lavoro di pro­
grammazione urbanistica della zona e del progetto definitivo del M a­
cello adottato dal Consiglio Comunale e che ha già riscosso unani­
mi consensi dei tecnici mantovani.

Il progetto, che è già stato approvato dal Consiglio Provinciale 
di Sanità, tiene conto delle esigenze della popolazione, della specia­
lizzazione tecnico-scientifica sviluppatasi ultim amente nel settore, 
e in particolare del razionale studio, oltreché del singolo elemento 
(fase di lavorazione), della visione d ’insieme dei percorsi e dei col- 
legamenti. Il concetto fondamentale seguito è quello della netta se­
parazione delle zone sporche (zona bestiame e zona contumaciale) 
dalle zone pulite di lavorazione e sosta delle carni. Concetto mol­
to spesso eluso in tanti macelli vecchi e nuovi per cui si rendereb­
bero inutili tu tte  le norme igieniche che si vogliono introdurre nei 
cicli di lavorazione.

Il finanziamento di tale progetto, che è in questi giorni al vaglio 
definitivo del Magistrato alle Acque di Venezia, è previsto col rea­
lizzo derivante dalla vendita d e ll’area del vecchio macello, una vol­
ta sdemanializzata e resa fabbricabile.

Nella zona annonaria accanto al macello si sta sviluppando lo 
studio del mercato ortofrutticolo, del foro boario nonché di tutti i 
servizi inerenti, secondo un piano urbanistico della zona e da rea­
lizzarsi in tempi successivi secondo le possibilità di finanziamento.

Il problema per l'organizzazione e il controllo sanitario del set­
tore annonario è decisamente avviato a soluzione.

I SER V IZ I C ITTA D IN I:  
L’AZIENDA M U N IC IP A LIZZA TA  ACQUA E GAS

La dilatazione urbanistica della città nei suoi nuovi quartieri ha 
creato ulteriori esigenze di servizi che presupponevano impiego no­
tevolissim o di capitali. Ciò si è verificato in particolar modo per la



I SERVIZ I C ITTA D IN I:  
L’AZIENDA M U N IC IP A LIZZA TA  ACQUA E GAS

Azienda Municipalizzata Acqua e Gas. Questa, pressata da numero­
sissime richieste da una parte e da difficoltà di finanziamento dal­
l ’altra, si è trovata a dover svolgere una notevole mole di lavoro per 
soddisfare le esigenze più immediate spesso fra innumerevoli diffi­
coltà economiche.

La prontezza degli interventi ha fatto apparire meno grave il 
problema d e ll’adeguamento del servizio che tuttavia esiste ancor 
oggi.

A fianco della dilatazione del servizio è stata svolta una azio­
ne continua e costante di rinnovamento della vecchia rete cittadi­
na ereditata nel dopoguerra in condizioni assolutamente precarie. A 
questo si aggiunga una politica di tariffe  costanti e non in aumen­
to, nonostante la erogazione di metano puro ad alto potere calorifi­
co, ed una quasi autosufficienza durante il quadriennio. La scadenza 
del mandato registra dunque una situazione del tutto soddisfacente 
che perm etterà nei prossimi anni di affrontare e di risolvere gros­
si problemi che ancora si presentano.

LA S TA ZIO N E  DELLE AUTOCORRIERE

La pratica per una nuova e moderna stazione delle autocorrie­
re, senza oneri per il Comune, ha avuto un lungo « iter » burocrati­
co. Gli ostacoli più grossi sono stati comunque superati e la città 
vedrà —  a breve scadenza —  questa realizzazione.

I SER V IZ I DI N ETTEZZA URBANA

Il servizio di nettezza urbana ha registrato nel mandato un rin­
novo della attrezzatura, una dilatazione del servizio stesso attraver­
so l'inserim ento di una nuova squadra per la raccolta dei rifiuti e 
un doveroso miglioramento ai contratti di lavoro. La raccolta è pun­
tuale e dilatata a tutti i comparti edilizi. La città è indubbiamente 
fra le più pulite.



I SER V IZ I DI N ETTEZZA  URBANA

Il costo di tale servizio non è di poco conto. Si è perciò operato 
anche nel senso di adeguare il gettito  della tassa inerente, con sa­
no criterio di progressività nella tariffa .

La realizzazione deM’impianto per la trasformazione dei rifiuti 
solidi urbani in concimi per l ’agricoltura è in fase assai avanzata e 
in primavera-estate d e ll’anno prossimo comincerà a funzionare. I ri­
fiuti raccolti saranno in giornata trasform ati con piena soddisfazio­
ne delle esigenze igieniche.

LA FARM AC IA CO M UNALE

La farmacia comunale ha visto la luce nella primavera di que­
s t’anno, dopo il superamento di notevoli difficoltà.

I principi democratici anche in questo settore hanno preso il 
sopravvento. I presunti danni alla categoria dei farm acisti si sono 
dimostrati praticam ente inesistenti e la eco dei contrasti va lenta­
mente spegnendosi. La gestione della farmacia è impostata su sa­
ni criteri am m inistrativi e il prossimo quinquennio, ammortizzate le 
spese iniziali e di istituzione, vedrà il servizio dilatarsi nel tempo si­
no ad arrivare a ll’arco completo delle 24 ore.

LA P ISC IN A  CO M UN ALE

La Piscina Comunale ha mantenuto intatta la funzione per la 
quale era sorta. Di bagno pubblico per l ’igiene e la sanità della po­
polazione. Di luogo per lo svago e il tempo libero —  particolarm en­
te per la gioventù. Di funzione sportiva collaterale e non di secon- 
d’ordine, sollecitatrice di valide iniziative sempre a favore dei gio­
vani. Lo stabilimento è uno dei più confortevoli d'Italia e il costo 
d ’ingresso è notoriamente il più basso.

La politica dei prezzi, tenuto presente l ’alto costo della manu­
tenzione e della gestione, ha per presupposto l ’alto numero dei fre ­
quentatori che perm ette di tenere contenuti i prezzi. Anche nel '64 
il bilancio della piscina si è chiuso in pareggio.
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LA P ISC IN A  CO M UNALE

La gestione dei servizi comunali dimostra che con sani prin­
cipi am m inistrativi, e annullata l ’esigenza di qualsiasi guadagno, la 
collettività stessa è spesso la più idonea a gestire direttam ente i 
propri servizi essenziali.

Un nuovo assetto è stato dato al mercatino delle carni, confor­
memente alle norme igieniche di vendita del settore alim entare e 
nel quadro di una maggior tutela della sanità pubblica. Nella fra­
zione di C ittadella è stato istituito e recentem ente aperto un am­
bulatorio comunale.

ACCESSI ALLA C ITTÀ E ARTERIE  
DEI NUOVI QUARTIERI

Le strade sono state seguite con particolare interesse soprat­
tutto nei nuovi quartieri e in periferia.

Tutto non è stato risolto, ma parecchio si è fatto e parecchio è 
sul binario d ’attuazione.

L’asfaltatura della strada dei M ulini, con la costruzione del 
sottopasso che perm etterà l'attuazione sollecita dei lungolaghi ini­
ziati da Porto Catena e attuati sino al viale Pitentino, ha chiuso un 
martoriato capitolo che ha visto questa grande strada d ’accesso 
alla città prima bersaglio delle bombe, poi delle acque.

La sistemazione viaria de ll’arteria  che ha interessato anche 
parte di C ittadella, è costata circa 35 milioni.

Imponente è la nuova totale urbanizzazione con ottim e strade 
asfaltate del nuovo quartiere ex Ferrovieri, già largamente edifica­
to e della zona ex Eridania —  dove è iniziata da poco la edifica­
zione.

La spesa per le strade e tom binature e servizi è di circa 250 
milioni.

Valletta Paiolo ha visto asfaltate altre strade, come Viale Gene­
rale Tellera ed altre, e sta aspettando il via per la rete totale delle 
fognature, per la quale si è ottenuto il contributo dello Stato.



Con la città che cresce crescono, fra gli altri, i problemi della 
viabilità che la esplosione della motorizzazione ha reso anche a Man­
tova abbastanza convulsa.

Per far fronte alle esigenze attuali e future del traffico cittadi­
no l ’Amministrazione Comunale ha, su precisa indicazione della 
Commissione Comunale per il tra ffico  costituita nel 1963, delibera­
to il piano dei sensi unici e sem afori, piano che verrà attuato con 
responsabile gradualità dopo l'approvazione de ll’autorità tutoria.

Il servizio della Polizia urbana si è dimostrato effic iente, anche 
grazie aM'inquadramento nel Corpo di altri 10 nuovi vigili. Le esigen­
ze invero si sono m oltiplicate; si veda ad esempio, la lotta contro 
i rumori, il servizio antinfortunistico ecc., che hanno posto allo stu­
dio un ulteriore potenziamento.

Intanto, dopo l'acquisto di un'auto di servizio e quattro altre 
moto che hanno reso m aggiormente rapido l ’intervento in città e in 
periferia, è stato deliberato l'acquisto di 2 auto « 850 » e una am­
bulanza infortunistica.

In sede di impostazione è il servizio  di collegamento radio fra 
le pattuglie m otociclisti e le auto.

Gli uffici hanno già trovato più ampia e razionale sistemazione.
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IL VER D E: PATRIMONIO DI CIVILTÀ

All'Am m inistrazione attiva è sembrato giusto difendere e mi­
gliorare il patrimonio verde della città. A tale scopo ha creato 
nell’anno 1962 la Sezione Giardini e Turismo e ponendo fine alla 
conduzione in appalto del servizio di giardinaggio ha iniziato una 
politica nuova nel settore, conducendo i lavori in diretta am ministra­
zione e aumentando notevolmente gli stanziamenti, che hanno tro­
vato il loro impiego in una azione programmata.

Si è realizzato così il nuovo parco al fianco del Palazzo Te. 
E’ stata approvata una nuova bellissima sistemazione a verde del 
piazzale antistante il palazzo stesso ora che il Luna Park ha trovato 
definitiva e decorosa sistemazione a fianco dello stadio comunale.

E’ proseguita l ’attività dei cantieri-scuola di « lavoro e rimbo­
schimento » con mano d ’opera pagata dallo Stato e intervento del 
Comune con anticipazioni di cassa e stanziamenti per l ’acquisto di 
m ateriale, piante, attrezzature ecc.

Sono stati realizzati piantamenti e sistemazioni sul lungo-lago 
Gonzaga e dei Mulini con soddisfazione della intiera città.

Aiuole sono sorte in piazza S. Giovanni, in Piazza d ’Arco, in Cor­
so Garibaldi. I nuovi edifici scolastici asili «Campogalliani» e «Gio­
vanni XXIII», scuola media «Kennedy», Istituto del Commercio « I. 
Bonomi » hanno avuto definiti e sistem ati i loro spazi verdi.

Notevolmente curati sono stati il parco di Belfiore e di Piaz­
za Virgiliana.

Si è poi proceduto alla sistemazione della Valle Pozzolo e della 
zona del laghetto di Bosco Virgiliano con inizio di piantamenti di 
pioppeti.

Con il 1964 è ripresa la bella tradizione della Festa degli albe­
ri alla quale si è unita per la prima volta l ’iniziativa della settimana 
degli « amici del verde ».

La Giunta su proposta degli Asessorati Urbanistica e Giardini ha 
poi portato in Consiglio Comunale una importante modifica al Regola­
mento edilizio in difesa delle aree verdi e cortive nelle vecchie mu­
ra ; la modifica si propone di evitare il progressivo intasamento con 
le costruzioni aM’interno. Ma le autorità tutorie non hanno ancora
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IL VER D E: PATRIM ONIO DI CIVILTÀ

proceduto ad un voto e l'importante correttivo attende dal dicem­
bre 1962.

Un passo importante per il completamento del servizio giardi­
ni sarà la costituzione di una vera e propria azienda floricola con 
serre, cassoni, arancere, magazzini ecc., impianti che troveranno po­
sto nella Corte Rocchevine attigua al Bosco Virgiliano, divenuta re­
centemente proprietà del Comune di Mantova.

CULTURA E TURISM O

Il meraviglioso risultato della Mostra del Mantegna con gli ol­
tre 250 mila visitatori, l ’enorme risonanza sulla stampa mondiale, il 
caldo successo delle iniziative culturali di contorno, sono ricordi 
che appartengono al patrimonio delle reminiscenze di ogni manto­
vano ed in modo particolare della Amministrazione Comunale, che 
ha saputo nel settembre-novembre 1961 portare in porto l ’idea affa­
scinante che l ’On. Dugoni aveva cullato e condotto sulla strada del­
la realtà.

M inistri, personalità, uomini di lettere e d ’arti, operai e conta­
dini, scolari ed anziani, del Castello di S. Giorgio hanno riportato una 
serie di sensazioni indimenticabili date dalle opere eccezionali di 
Andrea Mantegna.

Il Comune che aveva profuso neM’attività del Comitato tanto 
impegno ha cercato, spesso da solo, altre volte in collaborazione 
con vari enti, iniziative e manifestazioni di interesse culturale che 
non facessero ricadere nel lungo silenzio « ante Mantegna » la cit­
tà gonzaghesca.

Soprattutto si è operato per dar vita alla saletta comunale di 
cultura che doveva rappresentare lo strumento primario per un’at­
tività organica e programmata in questo settore che fa parte della 
dimensione degli interessi de ll’Ente Locale al di là delle legislazio­
ni anacronistiche e illogiche.
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CULTURA E TU R ISM O

Malgrado ¡ « no » della burocrazia abbiamo forzato, logicamente 
senza quella organicità che avremmo voluto e che potrà essere 
quando sarà definitivam ente varato l ’Ente Manifestazioni Mantova­
ne, il cui statuto è pressocchè definito.

L’impegno del Comune si è estrinsecato nel settore teatrale  
(così dimenticato nella nostra c ittà ) con la realizzazione del recital 
« Poesia e Verità » del Piccolo Teatro, con rappresentazioni del tea­
tro polacco al Sociale, dello Stabile di Bologna e alla saletta con un 
atto di Beckett messo in scena dal « Piccolo » di Vicenza, e con va­
ri dibattiti.

Nuovo slancio ed interesse è stato portato alla musica, soprat­
tutto per i giovani.

Successo notevole hanno avuto i quattro concerti-lezione alla 
Saletta dei Solisti Mantovani e d e ll’Istituto comunale « Lucio Cam- 
piani », e gli altri quattro concerti organizzati in collaborazione con 
la « Gioventù M usicale » e infine il concerto lirico vocale te ­
nuto dal famoso soprano Adriana Lazzarini in occasione del 1" mag­
gio e dedicato ai lavoratori.

Sono state a llestite  varie m ostre. Ricordiamo quella dedicata 
alla comune lotta risorgim entale fra Italia e Polonia al Palazzo della 
Ragione, quella rievocante la nascita della Nazione Algerina, quel­
la « Il nostro Po » e quella delle xilografie di Dino Villani: tutte alla 
casa del Mantegna.

Sono in fase di avanzata organizzazione nuove altre mostre d ’ar­
te : una rievocativa delle opere del famoso caricaturista politico 
Giuseppe Scalarini, una dedicata al pittore Defendi Semeghini ed 
un'altra aH’umanissimo pittore Ruggero Giorgi, che attireranno pa­
recchi visitatori.

E’ stato realizzato poi a Mantova il primo Convegno nazionale 
degli Assessori al Turismo che ha posto a ll’attenzione degli organi 
centrali l ’importanza di una ulteriore valorizzazione delle piccole c it­
tà storiche come la nostra.

Sui problemi del « centro-storico » della città gonzaghesca si è
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CULTURA E TU R ISM O

poi tenuto una interessante tavola rotonda.

I lavori del Teatro Scientifico sono finalm ente iniziati in mezzo 
a mille difficoltà tecniche e per il 1966, centenario d e ll’annessione 
di Mantova allo Stato Italiano, sarà ripristinato totalm ente.

IM P IA N TI E IN IZ IA T IV E  PER LO SPORT

Lo sport ha assunto in questi anni una posizione preminente  
fra gli interessi dei giovani e dei meno giovani.

L’Am m inistrazione comunale ha preso iniziative e dato vita a 
realizzazioni che da sole parlano del suo impegno sia nel settore  
spettacolare, sia in quello agonistico, sia in quello ricreativo.

Avvicinare sempre più cittadini alla attività sportiva è stato un 
po’ la matrice dello sforzo del Comune di Mantova, che non ha at­
teso provvidenza ed aiuti dall’alto per realizzare impianti, organiz­
zare corsi, sollecitare impegni —  soprattutto verso i giovani.

Mantova ha visto in questo mandato la propria squadra di cal­
cio entrare in serie A. Lo stadio comunale « M arte lli » ha dovuto 
adeguare la sua capienza al mondo degli spettatori locali ed extra, 
con la costruzione delle curve e della tribuna centrale. M entre le 
prime hanno aumentato l ’impianto fisso di 3 mila posti, la seconda 
è stata realizzata in ponteggi tubolari sì da perm ettere, in caso ma­
laugurato, di ridimensionare l’impianto mobile che per la parte ecce­
dente potrà essere utilizzato per altre attività: culturali, turistiche, 
ecc.

La spesa è stata di circa 120 milioni con contributi d e ll’Istituto  
del Credito Sportivo e della Provincia. Notevole è stato il gettito  
d ’incremento per la tassa sugli spettacoli, sì da considerare l ’investi­
mento produttivo.

L'impianto di illuminazione è stato realizzato dall’A. C. Manto­
va che l ’ha ceduto al Comune, il quale procede a ll’estinzione del 
debito (circa 35 m ilioni) attraverso la cessione alla Società della 
sua quota parte sulle partite in notturna.



IM P IA N T I E IN IZIATIVE PER LO SPORT

La pista ciclistica è stata ripristinata per una spesa di 5 milio­
ni con il contributo del CONI.

L'impianto dedicato a « Learco Guerra » è già stato teatro di 
rinnovata attività e di interessanti competizioni, dopo il lungo perio­
do di forzata stasi.

Ma se l'impegno sulle attrezzature a carattere spettacolare è 
stato notevole, ben più ampio e più articolato è stato quello a favore 
degli sport minori e della attività dilettantistica —  che ha avuto an­
che modesti aiuti sul piano finanziario grazie alla nuova convenzio­
ne fra l ’A. C. Mantova e il Comune che stabilisce l’1% del netto in­
casso aH’Amministrazione per gli sports minori.

Vediamo ad esempio come nelle curve dello stadio verso l’ip- 
oodromo siano stati ricavati spogliatoi e docce per ben sei squa­
dre di giovani che si cimentano sul campo della pista dei cavalli. La 
soesa di parecchi milioni ha risolto un problema di giustizia verso i 
calciatori per passione. Al fondo Rocchevine è stato realizzato un 
campo per i liberi, un altro (il terreno è già disponibile) si va co­
struendo a Castelletto Borgo.

Ma l ’impegno niù grande verso le tante squadre dilettantisti­
che di calcio è quello che si va definendo con l ’avanzata costruzione 
del nuovo campo Der la Leqa Giovanile a sud del campo scuola di 
Roseo Virgiliano Csmoo con sooql'atoi, recinzione e servizi che co­
nterà ultimato al Comune 18 milioni e che non ha visto l'ultimazione 
dei lavori solo ner difficoltà tecniche e burocratiche.

O ltre tre milioni è costato il nuovo campo di pallacanestro con 
servizi e docce nresso la Palazzina sul Viale delle Aquile, una cifra 
oressocchè identica sono costati i campi comunali di bocce.

Con l’abbattimento di altra parte delle stalle del Te già dimezza­
te che ha oermesso la costruzione del piazzale del Luna Park, 
di volta in volta camoo oer oimkene, per incontri di tamburello, per 
nosteqoio auto, si va definendo ouella zona ricreativa - sportiva 
che il Comune intende prenda vita attorno allo stabile della Palaz­
zina stessa.



IM P IA N TI E IN IZ IA T IVE  PER LO SPORT

La piscina è stata potenziata nei servizi ed è stata dotata di una 
palestrina a ll’aperto.

Anche il settore tennis è stato seguito e il Consiglio Comuna­
le ha approvato la realizzazione di quattro campi comunali. A tten­
diamo il contributo del CONI per dare inizio a ll’opera.

Sport nuovi come l'equitazione hanno trovato sistemazione de­
gna sia nel galoppatoio del Bosco Virgiliano e sul lungolago Gon­
zaga.

Iniziative varie, dal Convegno nazionale degli Assessori allo 
Sport di Mantova, ai corsi di nuoto e alle Prime Ruote di cui parlere­
mo più oltre, dagli incontri internazionali con Nevers e Lubiana di 
nuoto, al 1° Trofeo città di Mantova di pallacanestro, dicono con 
quanta cura è stato seguito il settore.

G IO VENTÙ: INCH IESTA - CO NSULTA - IDEE

La Am m inistrazione comunale si è posta il problema di maggio­
ri contatti con i giovani e per questo ha creato per la prima volta 
l ’Assessorato alla Gioventù.

Superando innumerevoli ostacoli è stata nominata la Pre-con- 
sulta giovanile, rappresentativa della gioventù mantovana, che ha re­
datto lo Statuto della Consulta che vedrà finalm ente la luce nel 
1965, collaborando poi con varie iniziative del Comune.

L’altro cardine sul quale si fanno e si faranno cadere scelte  
deH’Amministrazione è l ’inchiesta sul mondo giovanile mantovano 
realizzata dal Comune in collaborazione con l'Istat su 500 giovani 
fra i 18 e i 21 anni. Di essa si è am piam ente parlato in sede locale 
e nazionale.

I corsi di nuoto che hanno dato in un solo anno oltre 200 nuo­
tatori in erba alla città sono il frutto  di una sollecitazione espressa 
dall’inchiesta e da una realtà che il Comune non ha potuto igno­
rare.
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Così come i corsi « prime ruote » sul rinnovato velodromo han­
no dimostrato con il loro successo quanto sia giusto e valido aiuta­
re i giovani ad avvicinarsi allo sport puro.

E’ allo studio un « Premio per la bontà » da assegnare a Natale 
fra le Caterinette mantovane m eritevoli, per la loro abnegazione, di 
un pubblico riconoscimento.

AIUTI AGLI INVALIDI E AGLI ORFANI

E’ stata seguita con particolare attenzione la situazione di vita 
degli anziani e dei diseredati, degli orfani, dei malati.

Gli interventi del Comune sono stati di notevole impegno fi­
nanziario.

U n’azione di giustizia verso gli anziani ricoverati è stata attua­
ta con la deliberazione riguardante un sussidio mensile di lire 3.000 
a tutti i non pensionati, sì da perm ettere loro una possibilità finan­
ziaria, modesta, che ponesse fine ad uno stato di umiliazione nei 
confronti degli altri ricoverati.

La spesa annua per i ricoveri, sia dei minori che dei vecchi ina­
bili, è stata in sensibile aumento nel quadriennio.

Per i minori è passata da 10 milioni a 12 e 650 mila. Per i veo 
chi inabili da 108 a 167 milioni. Così pure sono aumentate le spese 
di spedalità.

F ’ stato poi dato vita ad un servizio di assistenza sociale verso i 
niù anziani e i bimbi di fam iglie povere e disagiate, che passerà 
quanto prima dalla fase sperim entale ad una azione continua.

I sussidi domiciliari hanno permesso di attenuare penosi casi di 
indigenza, che pesavano e pesano sulla società in attesa della or­
mai imminente riforma dell'assistenza per tutti i cittadini.

NUOVA CASA DI RIPOSO PER GLI ANZIANI
L’Amministrazione ha provveduto alla permuta della proprietà 

con le Pie Case di Ricovero (la cui dizione è oggi trasform ata in



NUOVA CASA DI RIPOSO PER GLI AN ZIANI

Istituto G eriatrico ), in modo che l’Istituto stesso fosse proprietario  
della sede che occupa. La permuta fra i due immobili è stata fatta al­
la pari a titolo di facilitazione verso l ’Istituto, nonostante il patri­
monio ceduto dal Comune avesse un valore superiore di circa tren­
ta milioni.

L’Istituto Geriatrico ha così potuto assestare e m igliorare in ca­
sa propria i primi servizi essenziali. Ma l ’attuale sede è ritenuta ina­
datta per vetustà di fabbricati, secondo i concetti moderni di acco­
glimento e di assistenza.

L’interessamento delle Amministrazioni ha portato ad ottenere  
in questi ultimi tempi un impegno da parte della Cassa di Risparmio 
delle Provincie Lombarde per un finanziamento di ottocento milioni 
a favore d e ll’Istituto stesso con garanzie e copertura degli Enti Lo­
cali mantovani. E’ in corso lo studio e la progettazione della nuova 
sede che vedrà la sua realizzazione nel nuovo quinquennio.

NUOVE FORME DI ATTIV ITÀ  
E D’INCONTRO CON I RAGAZZI

La civiltà di una nazione, di una città, è stato scritto che si mi­
sura sull’amore concreto che viene portato verso l ’infanzia e verso 
la gioventù. Amore che non è solo belle sedi o ottim o insegnamen­
to, ma anche iniziative colme d'affetto atte a creare una comunione 
vera fra adulti e bimbi.

Per questo l'Am m inistrazione Comunale ha cercato —  spesso 
con adesioni entusiastiche —  nuove form e di incontro e di attività.

Vediamo il Centro Ricreativo Educativo che ha permesso a ol­
tre 400 ragazzi mantovani di trascorrere nel sereno e suggestivo am­
biente del Bosco Virgiliano ore liete, giocando e costruendo piccole 
cose, ma di notevole valore educativo ed affettivo.

In occasione della S. Lucia o di altre festività religiose, care al­
la famiglia ed ai bimbi, il Comune ha organizzato, d ’accordo con il 
Provveditorato agli Studi, spettacoli di arte varia con famosi perso­
naggi della TV, come il Mago Zurli.
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NUOVE FORME D ’ATTIVITÀ  
E D’INCONTRO CON I RAGAZZI

Ricordiamo ad esempio, gli spettacoli dello « Zecchino d ’oro » 
e « Il gatto con gli stivali ».

Un grande successo ha incontrato poi la « Campagna contro la 
fame » che ha visto attraverso una simpatica asta concorrere alla 
umanissima iniziativa —  che ha avuto eco internazionale —  adulti 
e bimbi.

La somma devoluta alla F.A.O. è stata di circa un milione ; un 
altro milione è stato inviato ai bimbi del Vajont.

E’ stato organizzato poi uno spettacolo unico, riassumente al­
cuni saggi —  fra i m igliori —  delle Scuole materne : è stato dato ad 
esso il nome di « Grembiulini alla Ribalta ». L’eco della validità del­
l ’iniziativa de ll’Assessorato a ll’Infanzia, unito alla M ostra dei Lavori 
infantili, è ancora vivo nella città

L’Ente Comune si impegna a ripeterla pertanto nei prossimi anni.
La « settimana degli amici de1 verde » si è testé conclusa con 

vivo successo e partecipazione sincera di tanti scolari che saranno 
domani i migliori difensori della natura.

E’ stato continuato l ’incontro fra i ragazzi ospiti degli Istituti di 
beneficenza e il Luna Park. Quest'anno l ’incontro si è giustamente 
trasform ato in « giornata della co’idarietà », della quale sono stati 
partecipi anche tu tti gli altri ragazzi della città.

SUC CESSO  DELLA BATTAGLIA ANTIPOLIO
Il Comune di Mantova ha risoosto con slancio ed impegno fi­

nanziario alla battaglia nazionale contro la poliom ielite.
Alle dosi Sabin di dotazione governativa si sono agqiunte oltre 

trem ila dosi per una spesa di circa 2 milioni da parte del Comune 
che hanno permesso di estendere la vaccinazione orale a tutti i ragaz­
zi sino a dodici anni e a tutti coloro che si sono presentati agli ambu­
latori di età fino ai 21 anni.

AZIONE CONTRO LE ZA N ZA R E  E IN S E TTI NOCIVI
Il Comune ha ritenuto di affrontare in modo massiccio la lotta
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AZIONE CONTRO LE ZA N ZA R E E IN SETTI NOCIVI

contro gli insetti nocivi e le zanzare impegnando nel suo d iffic ile bi­
lancio la somma di dieci milioni.

Il successo della campagna attuata attraverso una ampia disin­
festazione di larghe zone presso canali, acquitrini, paludi, sponde la 
ghi, scantinati e case con insetticidi murali ed altri prodotti è stato 
positivamente riscontrato in ogni quartiere.

PULIZIA  DEL RIO
Il Rio, che tanto disagio ha provocato nei mesi estivi passati 

per il fetore provocato dal non si ffic ien te  rispetto delle ordinanze 
da parte dei cittadini, ha visto nel 1964 una straordinaria pulizia che 
unita ad una miglior regolamentazione delle acque ha permesso di 
superare una situazione, che i cittadini ora responsabilmente cerca­
no di mantenere ne llo rd ine .

LA POLITICA DEI TRIBUTI

In un momento in cui le finanze di tutti gli Enti, e in particolare  
gli Enti Locali, risentono della crisi congiunturale, massima impor­
tanza assume la politica tributaria, ed eventuali errori balzano agli 
occhi come fossero sotto lente di ingrandimento.

La città ha goduto negli anni del « boom »> economico di un au­
mento costante di consumi per e ffetto  di un aumento del tono me­
dio di vita delle fam iglie mantovane dovuto in parte a migliorare 
condizioni generali e in parte al rilancio della città perseguito co­
stantemente in ogni settore, negli ultim i anni.

Le imposte di consumo hanno registrato un miglioramento  
costante delle entrate aderente alla realtà dei maggiori consu­
mi fino al 1964. La situazione è stata seguita con attenzione e le 
nostre annuali previsioni di entrata in costante aumento si sono 
pressoché puntualmente verificate anno per anno senza ammanchi e 
senza forzature. La pressione fiscale, come la si usa definire, è stata 
normale, anche se il peso delle supercontribuzioni da tempo inevita-

IL DENARO DEL CONTRIBUENTE 
d e s t in a z io n e :  b e n e  p u b b l ic o

Istruzione pubblica(Scuo- 
le M aterne, Elementari e 
M edie del I e II grado) L. 2 9 3

Polizia locale, Sanità ed 
I g ie n e ,  C ostruzione e 
m anutenzione opere ig ie­
niche (Nettezza Urbana,
Servizi Sanitari, C ircola­
zione e Traffico, ecc.) „  2 8 1

Spese Generali (Personale, 
locali e attrezzature per 
i servizi am m inistrativi, 
C ontributo A PA M  e ad 
altri Enti, Spese varie „  1 6 5

A cquisto e m anutenzione 
im m obili e quote annuali 
per estinzione debiti p lu­
riennali .......................................„  1 2 8

Assistenza e beneficenza *» 6 7

O pere pubbliche (costru­
zione e m anutenzione 
strade e giardini, m onu­
menti pubblici, passaggi 
a livello ecc.) . . . . „  6 0

Sicurezza pubblica e g iu ­
stizia . . . . . . . .  3

F on do di riserva . . . 3

L'illustrazione indica, prendendo c o m e  base  
1000  lire, la suddivisione delle s p e s e  com unali L I R E  1000



LA POLITICA DEI TRIBUTI

bile per gli Enti Locali è da considerare come un dato ormai fisso.
Anche per quanto riguarda l ’imposta di famiglia il gettito è no­

tevolm ente aumentato ma attraverso una qualificazione e selezione 
degli accertam enti.

Il gettito di questa entrata, di 140 milioni nel ’60 è oggi di 330 
circa. Annualmente è stata operata la elevazione degli accertamenti 
attraverso una perequazione interna.

E’ stato di notevole aiuto a tale scopo il lavoro di preparazione 
della anagrafe tributaria con la suddivisione delle partite per settori 
che facilita il confronto fra le partite stesse e il lavoro prezioso della 
squadra accertatori. Gli accertarr^nti per il 1965 sono già effettuati 
e la cifra di previsione per l'anno prossimo non subirà variazioni. Ma 
nel suo interno essa comporta variazioni che vengono pressocchè 
a compensarsi. Un minor gettito è dato d a ll’aumentata quota mini­
ma esentabile (abbattim ento alla base) che nel ’65 sale da 310 mi­
la lire a 370. Qualche accertamento è stato ridotto per effetto  delle 
ripercussioni della crisi congiunturale.

Un maggior gettito è dato da nuovi accertamenti o da au­
mentati accertamenti laddove notevoli guadagni negli anni del «boom 
economico» si sono consolidati in patrimonio.

L’impegno e la preoccupazione deM’amministrazione sia per la 
imposta di consumo che per l ’imposta di famiglia è stato quello dì 
far aderire l ’accertamento e la tassazione ad una realtà economica 
seguendo passo per passo tutti ì suoi sviluppi, sia positivi che ne­
gativi, con la convinzione che l'U fficio Tributi comunale, in un siste­
ma erariale come quello del nostro Paese che attende una riorga­
nizzazione, abbia una funzione d ’avanguardia, di stimolo e di guida, 
se non altro per una maggior vicinanza e una più diretta conoscen­
za del contribuente.

AL SERVIZ IO  DEL C ITTADINO
M iglioram enti, potenziamenti e perfezionamenti sono stati ap­

portati in vari uffici. Come sede, tipico esempio è stata l ’apertura
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AL SERVIZIO  DEL C ITTADINO
\

dei nuovi uffici anagrafici, e lettorale e statistica in Via M atteotti 
con indubbio m iglioramento del servizio e comodità dei cittadini. 
Come perfezionamento, tipica è la meccanizzazione avvenuta nel­
l'ufficio ragioneria che porta ad un notevole aumento di velocità  
nelle varie operazioni di rilevazione e contabili, senza nulla perdere 
in precisione. Come potenziamento, tipico è il servizio di vigilanza 
annonaria che pone il cittadino al riparo delle frodi annonarie e ne 
salvaguarda la salute con una assidua sorveglianza igienica nel set­
tore commerciale alim entaristico.

I servizi del Comune sono tuttavia innumerevoli e tendono a 
dilatarsi, e la stessa pianta organica ogni tanto ha bisogno di esse­
re rivista e ritoccata onde farla aderire ad una realtà in continuo 
movimento.

Quale valido strumento di contatto con il cittadino è stato isti­
tuito l’Ufficio Pubbliche Relazioni.

Sul piano deM’informazione la rivista « Città di Mantova » si è 
diffusa e svolge con continuità la funzione per cui è stata creata.

II costo del personale, in riferim ento e in proporzione alle en­
trate ordinarie è un dato costantem ente tenuto in osservazione ed 
anche se appare a prima vista elevato, in riferim ento a condizioni 
difficili congiunturali, esso è inferiore alla media dei Comuni di tu t­
ta Italia ed è in media fra quelli del Nord.

Il discorso sul defic it di bilancio e sulla congiuntura m eritereb­
be maggior spazio. S inteticam ente possiamo così riassumere l’indi­
rizzo costante del nostro operato. Abbiamo rifiutato la tesi di ur 
contrazione indiscrim inata delle spese che porta al « pareggio co­
munque » e che comprime anziché sviluppare la stessa vita econo­
mica e sociale ed umilia qualsiasi tendenza ad un elevamento del 
viver civile.

Abbiamo rifiutato altresì la tesi della accelerazione indiscrim i­
nata della spesa che porterebbe ad una massa di indebitamento ir­
responsabile per il presente e pericoloso per l ’avvenire. Abbiamo 
battuto la strada di un giusto equ'hbrio non rinunciando di operare
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AL SERVIZIO  DEL CITTADINO

in nessun settore e portando avanti con decisione il soddisfacimen­
to di esigenze prim arie secondo scelte prioristiche.

Ci pare di aver amministrato in senso controllato e respon­
sabile.

LE GRANDI VIE DI C O M UN IC AZIO NE

Il dopoguerra ha rivelato quanto Mantova fosse stata lasciata 
in ombra e tagliata fuori dalle grandi vie di comunicazione. Vecchie 
e nuove iniziative sono state seguite e portate avanti. L’autostrada 
Brennero-Modena ha avuto un lungo « iter » burocratico. Il nostro 
apporto assieme a quello degli altri Enti interessati ha permesso di 
risolvere i vari diffic ili e complessi problemi, talché il nuovo man­
dato vedrà l ’opera in fase di realizzazione. La città si troverà così 
non solo inserita nella rete autostradale italiana, ma decisamente 
posta sulla spina dorsale Brennero-Reggio Calabria.

Il problema della navigazione interna è stato puntualizzato in 
un grande convegno promosso dalla Camera di Commercio, tenuto­
si a Mantova ne ll’autunno scorso, che ha avuto lo scopo di far cadere 
i vari companilismi, di unire tutte le volontà, le aspettative e le spe­
ranze in una carta programmatica idroviaria, e di rilanciare e trasfe­
rire il problema alla coscienza nazionale onde possa far parte del­
l ’azione programmatica del Governo.

I lavori di regolamentazione delle acque attorno a Mantova, ad 
opera del Genio Civile, ed in particolare le opere dei due diversivi 
sono stati condotti con maggior celerità dei passato cioè con più co­
stanti finanziamenti ed in modo del tutto soddisfacente. Mantova 
non tem e più le piene del passato.

La cintura ferroviaria avrà in questi giorni un notevole allegge­
rimento del disagio ai due passaggi a livello a sud della città, in at­
tesa di risolvere radicalmente il problema e di rendere più scorrevo­
le il traffico sulla « Cisa >* e il collegam ento della città col quartiere  
Pompilio.
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LA RESISTEN ZA

L’Amministrazione comunale con varie iniziative e in varie oc­
casioni ha sempre operato per ricordare ed esaltare nei giovani i va­
lori della Resistenza. Una serie di film s sulla Resistenza europea so­
no stati presentati da giovani e dedicati ai giovani nei cinema citta­
dini in undici assai gradite rappresentazioni per un totale di circa 
20 mila presenze.

In occasione del 25 aprile 1964 i protagonisti della Resistenza 
mantovana hanno parlato alla gioventù delle loro genuine e sincere 
esperienze. In prossimità della stazione ferroviaria, luogo del suo 
sacrificio, è stata scoperta una stele in memoria del Capitano Ma- 
rabini. In occasione del ventennale d e ll’8 settem bre 1943 lo scrit­
tore Rigoni Stern ha parlato ai reduci mantovani della prigionia. Il 25 
aprile di quest’anno è stato lanciato un convegno sulla letteratura  
dei « lager » per tutti coloro che sostarono al campo del Gradaro.

Una nuova Sezione del Museo del Risorgimento è stata dedica­
ta alla storia contemporanea ed in particolare alla Resistenza.

L’asilo di Borgo Castelletto  è stato dedicato alla memoria del 
più giovane partigiano d ’Italia, il mantovano tredicenne Franco Ce- 
sana.

In collaborazione con l ’Am m inistrazione Provinciale e con altri 
Comuni del Mantovano si è provveduto ad un primo finanziamento  
per il Monumento alla Resistenza da erigersi nei giardini di Viale 
Piave. Il bando di concorso nazionale è in questi giorni in pieno 
svolgimento. Nel Ventennale della Resistenza il monumento, che 
vuol riassumere tutte le espressioni e tutti i sacrifici della resisten­
za matovana, vedrà la luce per diffondere nelle nuove generazioni i 
valori sempre vivi e sempre presenti della Resistenza.

L U IG I G R ID A T O  ■ S in d a c o  
O T T O R IN O « M O M O L I - V ic e  S in d a c o  
D A N T E  CO M UN I -  A s s e s s o r e
W A N O O  P A L L A M A N O  
V IT T O R IN A  G E M E N T I -  
A L F R E D O  M A R G O N A R I - 
E R M E S  P IV A  
B R U N O  T A M A S S IA  
G IA N N I U S V A R D I
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CONSIGLIO COMUNALE DI MANTOVA

E le tt i  i l  6  N o v e m b r e  I 9 6 0

Sen. AIMONI TEODOSIO (P.C.I.)
Prof. ALESSIO FRANCESCO (Partito Radicale 

lista P.S.I.)
Avv. ALLEGRI LUIGI (D.C.)
Dott. ANDREUSSI FRANCESCO (M.S.I.)
Avv. BACCAGLIONI GIORGIO (P.C.I.)
Avv. BELLINI ARNALDO (D.C.)
Rag. BERTANI FILIPPO (D.C.)
Prof. BETTONI DANTE (D.C.)
BOSCHINI AMILCARE (P.C.I.)
Geom. BOTTOLI SILVIO (D.C.)
Rag. CAPRIOLI FRANCESCO (P.S.I. - passato 

successivamente al P.S.I.U.P.)
Dott. CAVALCA UMBERTO (D.C.)
On. COLOMBO RENATO (P.S.I.)
COMINI DANTE (P.S.I.)
COSTA ANDREA (P.C.I.)
Dott. DALL'ACQUA ALBERTO (P.L.I.)
Avv. DALLAMANO WANDO (P.S.D.I.)
Sen. DARE’ GASTONE (P.S.I.)
Geom. GALLI CARLO (P.C.I.)
GAMBA SPARTACO (P.S.D.I.)

GEMENTI VITTORINA (D.C.)
Dott. GENERALI BRUNO (P.S.I.)
Dott. GRIGATO LUIGI (P.S.I.)
Avv. GUERESI ENZO (D.C.)
Prof. LA ROCCA GUIDO (Partito Radicale 

lista P.S.I.)
Prof. LEONELLO LEVI (P.C.I.)
MARGONARI ALFREDO (P.S.I.)
On. MOMOLI OTTORINO (D.C.)
Sen. NEGRI ALCEO (P.S.I.)
Avv. PACCHIONI ODOARDO (M.S.I.)
Prof. POLTRONIERI GIOVANNI (D.C.)
ROSSI ENZO (D.C.)
On. SANDRI RENATO (P.C.I.)
Dott. SARZI SARTORI ETTORE (M.S.I.) 
SEDAZZARI SERGIO (P.C.I.)
Dott. TAMASSIA BRUNO (D.C.)
On. USVARDI GIANNI (P.S.I.)
Sen. ZANARDI ERNESTO (P.C.I.)
Geom. ZANIBONI NELLO (D.C.)
ZUCCATI MARIA (P.C.I.)

Prof. BELLENGHI ROMANO (P.S.I. ■ pas­
sato successivamente al P.S.I.U.P.) subentrato al prof. Alessio Francesco dimissionario

Rag. BOTTONI RINALDO (P.C.I.) subentrato al Sen. Teodosio Almoni dimissionario

Dott. CAFFARELLA ROBERTO (D.C.) subentrato all'avv. Bellini Arnaldo dimissionario

Prof. SALVADORI RINALDO (P.S.I.) subentrato al Sen. Negri Alceo dimissionario

PIZZAMIGLIO ERMETE (M.S.I.) subentrato all'avv. Pacchioni Odoardo deceduto

CAVALLINI ANNA MARIA (P.S.I.) subentrata al dott. Generali Bruno dimissionario

PIVA ERMES (P.S.I.) subentrato a Cavallini Anna Maria dimissionaria

Prof. CASTAGNOLI CLARA (indlpen 
dente lista P.C.I.) subentrata all'avv. Baccaglioni Giorgio dimissionario

SPEZIA LUIGI (P.C.I.) subentrato a Sedazzari Sergio dimissionarlo

Rag. PERONI CELESTINO (D.C.) subentrato al Rag. Bertani Filippo dimissionario










